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PREFAZIONE 


Vi  souo,  io  lo  riconosco,  molte  e  buone  ragioni 
l)er  tleplorare  l'abbondanza  di  libri  composti  di  fram- 
menti diversi.  (Questa  letteratura  a  mosaico  ha,  so- 
pratutto, un  vizio  radicale  ed  è  di  rendere  assai  dif- 
ficili^ l'intensità  continua  e  feconda  dell'attenzione. 
La  fatica  che  prova,  o,  diremo  meglio,  che  prove- 
rebbe il  lettore  attento,  dato  che,  di  lettori  attenti, 
ve  ne  fossero  ancora,  nel  dover,  più  volte,  nel  corso 
del  volume,  riprendere  ex  novo  il  lavoro  di  entrar 
nelle  idee  dell'autore  è  forse  più  grave  di  quello 
che  verrebbe  dalla  prolungata  lettura  sopra  un  unico 
argomento,  in  quel  medesimo  modo,  se  è  lecito 
usare  un  paragone  irriverente,  che  i  cavalli  dei 
trci'ìm  i  quali,  per  le  vie  della  città,  si  fermano  ad 
ogni  istante,  per  snuiovere  poi  da  capo  il  peso  dei 
carrozzoni,  hanno  la  vita  più  chii'a  dei  loro  compagni 
che  trascinano,  di    un  passo  continuo,    i  carri    i)iù 
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lirevi.  Eppure,  i  libii  di  (piesto  genere  diventano 
sempre  più  iiuinerosi  e  costituiscono  una  jìarte  assai 
considerevole  del  bagaglio  lettei\irio  del  tempo  nostro. 
È  che.  bene  o  male  che  sia.  la  forma  succinta  (l(d- 
r  articolo,  del  discorso,  della  conferenza  è  predomi- 
nante nelle  manifestazioni  del  pensiero  moderno.  La 
diffusione  enorme  della  rivista  e  del  giornale,  che 
uccide,  a  poco  a  poco,  il  libro,  e  la  fretta  convulsa, 
da  cui  siamo  tutti  afflitti,  Uniscono  per  persuadere 
chi  vuol  scrivere  a  stringere  il  pensiero  nei  confini 
dì  quelle  forme  che  rispondono  alle  abitudini  ed  alle 
esigenze  del  tempo  affaccendato  ed  impaziente  in  cui  | 
vi\iamo.  D'altra  parte,  jierò.  è  naturale  che  chi  scrive 
abbia,  o  per  parlare  più  esattamente,  creda  d'avere  < 
qualche  cosa  a  dire  che  valga  la  pena  d'esser  detta, 
ed  è,  pertanto,  anche  naturale  ch'egh  non  si  rassegni 
a  lasciar  andar  perduto  ogni  suo  lavoro  in  (piel  gran 
mare  dell' obblio  dove  va  a  metter  foce  il  torbido 
hume  del  giornalismo.  Ora,  la  navicella  in  cui  l'opera 
dell'ingegno  può  esser  salvata  è  pur  sempre  il  libro, 
ed  ecco  perchè  lo  scrittore  che  non  ha  voluto  o  po- 
tuto fare,  con  un  libro,  un'opera  intiera  e  seguita, 
ritorna  al  liltro  per  raccogliervi  gli  sparsi  flutti  iW 
suoi  molteplici  studi.  E  evidente  che  lo  scrittore,  il 
quale  si  i)reiidf^  ([uesta  briga  e  si  sforza  di  conservare 
ciò  che  si  poteva  credere  lo  sfogo  fugace  del  labbro 
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o  (Iella  pt'iiiia.  lui  la  foiiviiizionc  elio  (luelle  sue  lìia- 
iiifestazioiii  appareiiteinente  cffiinere  liaiiiio  un  valore 
reale,  sono  il  i)ro(lotto  di  un  pensieio  liiutranieute 
maturato  e  .fortemente  sentito,  così  che.  non  solo 
[)ossau  reggere  ad  una  lettura  più  riposata  di  (piella 
che  comporta  il  foglio  volante  di  un  giornale,  ma. 
anzi,  solo  ad  una  lettura  liposata,  se  ne  possa  in- 
tendere tutto  il  signitìcato  ed  il  valore.  E  non  sono 
troppo  rari  i  casi,  nelle  letterature  contemporanee, 
nei  quali  queste  raccolte  di  saggi  isolati  hanno  avuta 
un'importanza  più  considerevole  di  (luella  di  un'opera 
tutta  d'un  pezzo.  Per  usar  di  esempi  classici,  ricor- 
derò come  il  Sainte-Beuve  viva,  oggi  ancora,  per  (piei 
suoi  l^afifil  critici  in  cui  è  perfettamente  riprodotto 
l'ambiente  del  suo  tempo,  come  i  Scuigi  storici  del 
^facaulay  siano  uno  dei  libri  più  letti,  abbiano  una 
vita  più  sicuiw  della  stessa  Storia  d'Inghilterra  del 
grande  scrittore,  come  gli  Studii  di  storia  religiosa 
del  Renan  che,  abbandonati  alle  sorti  di  una  rivista 
e  di  un  giornale,  avrebbero  esercitata  un'azione  af- 
fatto momentanea,  raccolti  in  un  volume,  sian  diven- 
tati le  prime  rivelazioni,  nel  mondo  latino,  della  critica 
germanica  sulle  origini  delle  religioni,  e  abbiano 
posto  il  primo  e  })iù  sicuro  gradino  su  cui  si  è  pii'i 
tanh  innalzata  la  fama  deirilUistre  pensatore, 
(Questi   esempi  classici    provano  come  le    raccolte 
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di  saii'gi  non  siano  da  coiKlainiarsi  a  priori.  Anclic 
(|iii,  coiut'  in  og-ni  cosa  nniana,  tutto  sta  ueirosocn- 
zionc.  I^'attc  l)('n(\  aiiclie  1(^  cose  che,  a  ])riori,  sem- 
brali più  difettose  riescono  tollerabili  e,  talvolta, 
aniiiiirabili.  Fatte  male,  anche  le  cose  buone  vanno 
in  roWna. 

Ora,  dal  momento  che  anch'io  raccoli^-o  alcuni  dei 
molti  studi  che,  nel  corso  di  una  vita  ormai  lun.i>a  e 
non  del  tutto  inoperosa,  ho  ,ij;ittati  (jua  e  lìi,  su  pei 
giornali,  e  alcuni  dei  pur  molti  discorsi  che  ho  pro- 
nunciati, bisogna  pur  dire  che  anch'io  non  sono  im- 
mune del  pensiero  orgoglioso  che,  in  (juesti  studi, 
in  (piesti  discorsi,  si  trovi  ([ualche  cosa  che  valga 
la  pena  d'esser  conservata.  E  se  fosse  un'illusione 
d'autore!  Se  io  mi  esponessi  ad  essere  rimi)roverato 
di  presunzione!...  Ah  non  preoccupiamoci  della  pos- 
sibilità di  un  rimprovero  siffatto.  Preoccuparsene  vor- 
rebbe dire  supporre  che  il  mio  libro  avrà  dei  lettori. 
E  questa  sarebbe  davvero  la  più  ingenua  delle  il- 
lusioni! Perchè  mai  dovrebbe  il  mio  libro  sottrarsi 
alla  sorte  comune  a  tanti  libri  italiani,  che  è  di  non 
aver  nessuno  che  li  legga?  Io  posso  viver  tranquillo 
nella  certezza  di  sfuggire  inosservato  ad  ogni  pe- 
ricolo. La,  mia  autodifesa  è  destinata  a  rimanen^ 
un  monologo.  Ma  i  monologhi  hanno,  anch'essi,  la 
loro  utilità.  Ci  danno  il  mezzo  di  scrutare  e  di  pre- 
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cisare  il  nostro  pensiero,  senza  riuuanli  e  senza 
prudenti  reticenze  ed  è  non  piccolo  guadairno.  l'io- 
seguo,  adimque,  con  corairgio,  e  mi  faccio  il  lettore 
di  me  stesso.  Avrò  almeno  il  vantaggio  di  i)arlar 
a  mio  agio,  senza  l'ansia  di  veder  la  noia  sul  volto 
degli  altri. 


*  * 


La  più  parte  degli  scritti  contemiti  in  (piesto  vo- 
lume, toccando  uomini  e  avvenimenti  di  storia  con- 
temporanea, si  aggii'ano  intorno  alla  ([uistione  che  è 
stata  fondamentale  nella  storia  del  nostro  secolo, 
che  ha  formata  la  preoccupazione  delle  generazioni 
che  si  sono  successe  dalla  caduta  del  colosso  napo- 
leonico fino  a  (piesti  ultimi  anni,  voglio  dire  la  que- 
stione delle  nazionalità.  11  diritto  d'ogni  nazione  di 
costituirsi  a  ^ita  indipendente,  di  aver  un'  esistenza 
pohtica  che  risponda  alle  altre  manifestazioni  della 
sua  personalità  e  le  difenda  e  le  pronuiova.  fu  il 
movente  principale  di  tutti  i  grandi  rivolgimenti  dei 
tempi  moderni,  si  è  aifermato  come  il  più  grande 
l'isultato  dell'evoluzione  dello  spirito  politico  nel  se- 
colo decimonono.  Se  non  che  Tumanità  è  stata,  an- 
cora una  volta,  vittima  di  (pieirillusione  preziosa  che 
riia    inijannata   nel   passato,  e   l'ingannerà  nel    fu- 
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tino.  Diciamo  pre^io^a.  ixM-cliì'.  senza  (nicirilliisionc. 
riiiiianità  si  tVriiierebbe.  ciò  clic  vuol  dire  cadrebbe  in 
un'insanabile  decadenza.  E  l'ilhisione  clie.  ra,ii:ii-iunt(> 
il  desiderio,  soddisfatta  l'aspirazione  che  la  muove, 
essa  avrà  toccata  la  felicità  suprema  e  detìnitiva. 
essa  verrà  a  trovarsi  in  una  condizione  in  cui  avi'aiino 
pieno  svolgimento  tutti  i  germi  di  forza  e  di  prospe- 
rità che  porta  nel  suo  seno. 

L'Europa,  per  l'azione  successiva  di  due  uomini 
di  genio  che  sapevano  chiaramente  (pie! lo  che  vo- 
levano e  che  facevano,  e  jìcr  (piella  di  un  terzo  che 
fu  l'imprudente  cooperatore  delTuno  e  la  vittima  ac- 
ciecata  dell'altro,  si  compose  effettivamente  in  un 
assetto  dì  nazionalità  indipendenti,  così  che  potrebbe 
dirsi  che,  politicamente,  il  secolo  decimonono  ha 
esauiito  tutto  il  suo  compito.  ^Ma,  i)ur  troppo,  non 
si  vede  punto  che  sia  venuta,  insieme  all'indipen- 
denza delle  nazioni,  (luella  i)acilicazione  degli  spiriti, 
([uella  concordia  fraterna,  quella  prosperità  generale 
e  crescente  che  si  credeva  sarebbero  stati  i  prodotti 
sicuri  d<'irac(iuietament()  delle  aspii'azioni  nazionali. 
L'umanità,  toccata  una  meta,  non  si  riposa,  ma  si 
limette  subito  in  viaggio  per  t(»e('arne  un'altra  piii 
lontana.  L'umanità,  al  paii  di  Penelope,  non  finisce 
mai  la  sua  tela.  Però,  fra  lei  e  la  moglie  d'Ulisse, 
corre  (piesta  differenza.    Penelope    distruggeva    alla 
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seni  (iiianto  a\Tva  fatto  di  i;i(ini().  <•  dovi'va.  (luiudi, 
ricominciar  sempre  da  capo,  senza  mai  andar  avanti. 
Ma  rnmanità  è  una  Penelope  d'altitudini  diverse. 
Anch'essa  non  può  mai  finir  la  sua  tela,  non  yià 
[)erchè  voglia  sempre  disfare  ijuello  che  ha  fatto,  ma 
perchè,  appena  fatto  nn  pezzo,  non  se  ne  accontenta, 
e  vuole  subito  aggiungerne  un  altro.  Quale  sarii  la 
hmghezza  definitiva  ikdla  tela  v  ;i  ([ual  marito  dovrà 
servire,  essa  non  lo  sa.  .Ma.  instancai )ile  tessitrice, 
lavora,  lavora  sempre.  E,  ([uanto  più  lunga  diventa  la 
tela,  e  tanto  più  infervorata  essa  ai)pai'e  nel  tessere! 
\  ciò  si  aggiunga  che  (luell'assetto  a  nazionalitii 
è  stato,  almeno  in  parte,  ottenuto  con  la  violenza, 
e  ha.  pertanto,  portati  con  se  dei  germi  funesti  di 
cui  non  fu  possibile  soffocare  lo  svolgimento.  Na- 
poleone UI  e  Cavour,  che  furono  i  primi  autori  del 
movimento  vittorioso,  ci  vedevano  la  reahzzazione 
di  un  ideale  di  redenzione,  di  giustizia,  di  progresso. 
La  liberazione  dell'Italia  è  stata  un"  opera  altamente 
civile,  e,  colla  civiltà  del  movimento,  si  accordavano 
altri  ideali  che  (luegli  uomini  si  ponevano  davanti, 
la  hbertà  del  conmiercio,  la  fratellanza  delle  nazioni 
negli  scambi  e  nel  lavoro.  Md  venne  il  principe  di 
l>ismarck,  il  quah^  ha  dato  al  movimento  una  i)iega 
diversa  e  funesta.  Per  lui  il  principio  della  nazio- 
nalità,  imposto,   se   occorreva,   con  la    violenza,  ad 
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altro  non  doveva  servire,  e  non  ha  servito,  che 
ad  accrescere  la  prepotenza  di  nna  data  nazione, 
chrò  meglio,  di  una  parte  di  (luella  nazione.  Xoii 
era  un  principio  civilizzatore;  era  seinpliceinente  uno 
strumento  per  raggiungere  e  per  legittimare  ipiei 
medesimi  propositi  di  predominio  che,  un  tempo,  si 
esplicavano  nella  forma  delle  pretese  dinastiche,  il 
primo  eifetto  di  tale  indirizzo,  a  cui  la  tempra  e 
la  volontà  ferrea  di  colui  che  gli  aveva  dato  T  im- 
pulso assicuravano  il  successo  fu  che  l'Europa,  costi- 
tuitasi a  nazionalità,  si  trovò  divisa  da  odii  ancora 
pili  profondi  degli  antichi,  e  che  si  rialzarono  tutte 
le  barriere,  ad  abbattere  le  quali  pareva  fosse  diretto 
il  movimento  nazionale.  Dal  rinnovamento  di  (piesti 
odii  e  da  quelle  barriere  venne  un  disordine  econo- 
mico che  fa  sentir  all'Europa,  sul  finir  del  secolo,  il 
pungolo  delle  piìi  terribili  difficoltà,  e  rende  più  acut(i 
e  più  invadenti  le  nuove  aspirazioni  che  si  innal- 
zano dal  fondo  dell'umanità  sofferente. 

Questo  nostro  secolo  che  si  è  quasi  tutto  consu- 
mato nel  risolvere  le  quistioni  di  nazionalità,  si 
chiude  trovandosi  sulle  braccia  le  quistioni  sociali 
ch'egli  trasmette  al  secolo  ventesimo.  Ma  sono,  le 
quistioni  sociah,  quistioni  radicalmente  solubili?  Xou 
lo  credo.  Onde  lo  fossero,  bisognerebbe  cambiar  ra- 
dicalmente la  natura  umana.  Eppure,  se  la  preoccu- 
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pazioiic  (li  ([iicU»'  (|uisti()iii  r  diventata  prevalente 
nella  società  moilerna,  vuol  dire  che  la  societìi  si 
trova  ili  condizioni  anormali,  che  esiste  uno  S(iui- 
hbrio  il  (juale  imprime  una  nuova  direzione  al  movi- 
mtnito  sociale.  Xel  secondo  volume  di  questi  saggi, 
indicheremo  la  causa  di  questo  fenomeno  pauroso 
che  conturba  la  visione  dell'avvenire,  e  ha  disciolte, 
in  gran  parte,  (juelle  illusioni  di  felicità  che  si  fon- 
davano sul  raggiungimento  dell'indipendenza  nazio- 
nale. Intanto,  sta  il  fatto  che  tutte  (juelle  manife- 
stazioni che  una  volta  uscivano  abbondanti  dal 
sentimento  patriottico  ,  (^uell'  esaltazione  naturale , 
quell'impeto  di  volontà,  (piel  calore  di  aspirazioni, 
ed  anche  quella  retorica  che,  dopo  tutto,  era  l'espres- 
sione eccitata  di  una  reale  disposizione  di  spirito, 
tutto  (juesto,  dico,  non  ha  oggi  altro  valore  che  di 
un  documento  storico.  Le  giovani  generazioni  guar- 
dano freddamente  a  ([uel  complesso  di  manifestazioni 
che  non  ha  piìi  per  loro  alcun  interesse  oggettivo, 
a  cui  più  non  partecipano  coi  desideri  e  coi  moti 
del  loro  spirito.  Noi  che  t'inumo  testimoni  ed  attori 
dei  grandi  rivolgimenti  da  cui  è  uscita  l' Europa 
odierna,  noi  siamo  stupiti  della  grande  mutazione 
che  troviamo  non  solo  negli  altri,  ma  anche  in  noi 
stessi,  e  ci  pare  che  un  lungo  intervallo  ci  divida 
da  un'  epoca  che  è,  invece,  così  vicina  a  noi. 
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*  * 


Alcuni  (U\i;li  scritti,  coiitcmiti  in  (iiicsto  volume, 
sebbene  recenti  per  ihita.  sono  intonati  a  (luel  sen- 
timento (li  patriottismo  un  i)o"  esaltato,  a  cui  oggi 
non  siamo  più  avvezzi.  »Se  fossero  fatti  oggi,  i  di- 
scorsi su  ^^ittorio  Emanuele  e  sulle  Ciniiue  (liornate 
parrebbero,  forse,  un  po'  retorici,  perchè  il  nostro 
spirito,  avendo  i)er(luta  l'attitudine  a  vibiar  in  ri- 
spondenza a  certi  sentimenti,  è  poco  disposto  a  cre- 
dere alla  loro  oggettività.  Xoi  siamo  troppo  facili 
a  veder  della  retorica,  cioè,  del  calore  consumato 
ne]  vuoto,  nelle  espressioni  che  più  non  compren- 
tliamo  e  che  ci  vengono  dal  passato.  Ma  il  vuoto 
lo  facciamo  noi,  coll'uscir  dairambiente  in  cui  (luelle 
espressioni  eran  nate,  e  se  vogliamo  comprenderne 
il  signiticato  e  misurarne  la  portata,  dobbiamo  rien- 
trarvi di  i)roposito  deliberato.  Allora,  i  documenti 
si  animano  di  nuova  "luce  e  ritornano  viventi. 

È  per  ([uesto  che  io  ho  creduto  di  pubblicare  al- 
cune delle  cose  da  me  scritte,  in  mezzo  a  un  am- 
biente che  ancora  non  era  profondamente  turbato 
dalle  preoccupazioni  che  ogoi  predominano.  In  primo 
luogo,  io  mi  son  chiesto  se  vi  era,  in  quegli  scritti, 
(pialche  affermazione    o  (piai che  giudizio   che  or  mi 
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paresse  inesatto  o  falso.  Ma  devo  dii'e  clie  non  ne 
ho  trovati  affatto,  e  clic  il  modo  con  eni  ho  giudi- 
cati \lttorio  EnianiMde.  .\ai)oleone  MI  e  (^)niiitino 
Selhi.  mi  i)ar  oggi  ancora  rispondente  al  vero.  e(l 
anzi,  se  mi  è  concesso  i)arhir  con  superbia,  (e  posso 
farlo  impunemente  di\]  momento  clie  non  pai'lo  che 
con  me  stesso)  non  privo  d'interesse.  E  allora,  dato 
anclie  che  l'intonazione  generale  sia  più  lirica  di 
(piello  che  oggi  si  vori'eiihe.  dato  anche  che  l'idea 
e  il  sentimento  della  })atria  vi  a[)paian  tanto  esclusivi 
da  non  peiiiietterci  di  udir  alti'e  voci  die  già  incomin- 
ciavano e  sorgere,  tutto  ([uesto  non  è  che  un  segno 
dei  tempi,  e,  come  tale,  ha  il  suo  valore.  Si  può  pre- 
vedere, senza  tema  di  sbagliare,  che  tutte  (pielle  ri- 
sonanze socialistiche  di  cui  si  accompagnano  le  odieiiie 
inanitestazioni  letterarie  parranno,  fra  alcuni  anni,  e 
speriiim  non  sian  troppi,  null'alti-o  che  retorica.  P]ppure 
(juei  documenti  che  conterranno  giudizii  precisi  e 
giusti  rimarranno  e  saranno  letti  ancora,  (luand'anche 
vi  si  trovasse  un'ispirazione  non  dtd  tutto  nel  gusto 
dei  temi)i.  anzi  appunto  pei-  (piest'ispirazione.  ptMclii'. 
[ter  essa,  si  potranno  l'icostruriv  più  facilmente  le 
idee  e  le  passioni  del  passato. 

È  così  che  il  calore  patriottico,  che  ha  iiifiammata 
la  letteratura  italiana  nel  corso  di  questo  secolo,  è 
il  prodotto  naturale  di  un  dato  momento  storico,  e  ri- 
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pi'odiicc.  nello  sue  varie  iiianifestcìzioiii,  U;  tasi  di 
preparazione  e  di  speranza,  le  ansie  della  lotta,,  l'a- 
marezza della  caduta,  la  risoluzione  di  risollevarsi,  la 
iiducia  riaccesa,  l'epopea  fortunata  della  liberazione  e 
deirunità.  coniiìiuta  con  una  serie  di  avvenimenti  me- 
ravigliosi e  tali  da  accendere  la  fantasia.  E  (^ui  vo- 
glio aggiungere  che,  se  è  vero  che  il  baglior  vicino 
degli  avvenimenti  e  l'impeto  dell'entusiamo  tolgono, 
talvolta,  la  retta  e  sicura  visione  degli  uomini  e  delle 
cose,  è  i)ur  vero  che,  talvolta,  il  giudizio  ne  rimane, 
come  d"uu  lampo,  rischiarato,  e  la  verità  appare  mani- 
festa nella  sua  interezza  assai  meglio  di  allora  che 
la  si  scruta,  a  mente  fredda,  al  lume  di  un  lanternino 
stentatamente  acceso.  Per  eseuìpio,  Vittorio  Ema- 
nuele, osservato  da  un  critico  indifferente,  il  (luale 
si  atteggiasse  a  giudice  disinteressato,  piìi  incline 
al  dubbio  che  all'affermazione,  potrebbe  [)arere,  piìi 
che  altro,  un  uomo  abile  e  fortunato.  Ebbene,  io 
credo  che  l'intuizione  popolare  che  vedeva  in  lui  un 
uomo  grande,  e  che  ancor  non  è  spenta,  sia  più  assai 
nel  vero.  Le  ragioni  con  le  (juali  io  ho  cercato  di 
spiegare  l'impressione  di  grandezza  che  ci  dà  la  fi- 
gura di  Vittorio  Emanuele  mi  sembrano  valide  an- 
cora, e  mi  pare  d'aver  propriamente  mostrata  la  base 
su  cui  (|uella  grandezza  si  è  innalzata. 

Per  ragioni  analoghe  io    credo    abbia  coiisciNato 
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([iialclie  interesse  lo  studio  intitolato  Nupohone  IH 
r  ritalia,  il  ([naie  ha  fatto  parte  di  una  relazione  da 
me  i)resentata,  or  sono  sette  anni,  al  Consi.i'-lio  Coinu- 
nalc  (li  >rilano.  sull'accettazione  di  un  inoiiuiMcuto 
al  caduto  Imperatore.  Tn  sette  anni  anche  ([uesta 
{[uistionc  si  r  invecchiata  tanto  da  parer  morta.  Io 
('red(M"ei  ora  esti'cmamcnto  difticilt'  riscaldar  di  luiovo 
iili  animi  su  di  una  ([uistionc;  sittatta.  Xel  rapitlo 
succedersi  dcuii  avvenimenti  moderni,  la  fitrnra  di 
Napoleone  ili  r  iiià  diventata  una  tìiiura  storica, 
una  tig"ura,  cioè,  sulla  (piale  (''  possibile  ragionare 
trancpiillainente  senza  che  insoriia  V/ììinieiìsa  iiìvidia 
deiìii   uni  0  YindoiiKifo  aiiwjr  degli  altri. 

(^i(^  ])osto  io  riproduco  intatta,  senza  mutar  una 
|)arola.  <iuella  mia  relazione,  lìerchì»  mi  pare  ancora 
di  aver  espresso,  sull' infelice  Imperatore  e  sulla 
parte  da  lui  avuta  nel  rivolgimento  italiano,  un  giu- 
dizio rispondente  al  vero.  Coloro  che,  in  quel  tempo, 
si  sono  opposti  all'erezione  del  momnnento.  tentando 
ferir  la  storia,  ([nasi  avesse,  al  pari  di  Achille,  il 
tallone  vulnerabile,  hanno  impedito  un  atto  di  gra- 
titudine che  avrebbe  altamente  onorato  il  paese.  Del 
resto,  ci  sia  o  non  ci  sia  il  monumento  su  di  una 
piazza  della  città,  la  storia  è  ([uello  che  è,  e  nes- 
suno pu()  unitaria.  Quanto  più  antica  diverrà  l'epopea 
della  liberazione    d'Italia,  e  tanto   più    indiscutibile 
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diverrà  raffeniiazioiif  (he  Napoleoiit'  III  ne  è  stato 
il  promotore,  cioè,  colui  clic  ha  i)roiiiosso  il  fatto 
iniziale  (la  cui  tutti  i^li  altri  son  venuti.  La  [)a.ssioiic 
pu()  far  velo  alla  vista,  lua  la  jiassioue  è  una 
cataratta  più  benigna  di  (]uella  che  otfusca  l'occhio 
corporeo.  Col  tempo  si  discioi^iie.  così  che  il  raii"i;io 
della  verità  arriva  senza  ostacoli  alla  retina  dello 
spiiito.  Ma  lo  storico  futuro  d' Italia  non  potrà  di- 
menticare che  ci  tu  un  momento  in  cui  una  verità 
così  lampante  è  stata  negata,  e,  scrutando  le  cause 
di  (piel  fenomeno,  vedrìi  (pianti  elementi  complessi, 
(piante  tendenze  cozzanti,  quanti  pregiudizii  il  tiii- 
hiiie  della  rivoluzione  italiana  aveva  depositato  nella 
coscienza  dei  conte]ni)()i'anei. 

Lo  studio  sul  I*rincii)e  di  Bismarck  potrà  forse 
parer  irriverente,  se  mai  cadesse  sotto  gli  occhi  di  un 
ammiratore  del  grand'uomo.  ISfa  la  nn"a  convinzione, 
che,  del  resto,  ho  già  manifestata  in  un  libro  in  cui 
ho  seguita  tutta  l'opera  del  potente  ministro,  ì'  tropico 
radicata  ])er  permettermi  esitanza  o  dubbiezza.  Ver 
me.  il  Principe  di  l]isiiiarck  ii(»n  r  un  uomo  mo- 
derno. Dotato,  come  egli  r.  di  mia  vohnità  di 
ferro,  egli  ha  fatto  regredir  rKur((i)a.  Se  gli  ul- 
timi trent'anni  del  secolo  nostro,  non  tengono  nes- 
suna delle  promesse  che  parevano  sì  vicin<i  a  nia- 
turanza.  lo  si  deve  alla  sciagurata  catastrofe  del  ISTO 
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che  ha  croata  una  condizione  di  cose  tanto  difficile  clie 
è  rai;-ionev()l(^  il  dubbio  non  se  ne  possa  uscire  senza 
una  iHiova  catastrofe.  Certo,  il  Bisniarck  Iia  civato. 
in  mezzo  all'Europa,  una  iiinn  inaccliina  di  guerra. 
e  ha  fatta  strapotente  la  dinastia  denli  Holienzollern. 
Ma  quale  è  stata  l'idea  moderna  ch'eli  ha  saputo 
agitare  e  promuovere?  L^n  tempo,  ei^ii  si  è  attei>-- 
giato  ad  avversario  inconciliabile  del  (^attolicismo,  e 
parve  che.  iniziando  il  Kiiìfiifkaitipf.  ei;li  volesse 
seguire  l'ispirazione  e  Tindirizzo  della  Klfoi'ma.  Poi 
lo  al)biamo  veduto  i-ipon-e  l'arma  nel  fodero  e  sup- 
plicar pace,  ([uando  si  avvide  che.  per  reggersi  in 
piedi,  aveva  bisogno  dell"  aiuto  di  coloro  che  an- 
dava combattendo.  Sgomentato  ded  progresso  delle 
idee  socialistiche,  egli  si  è  illuso  di  vincerle  coU'isti- 
tuzione  del  socialismo  di  Stato,  la  più  vana  delle  il- 
lusioni, come  lo  dimostra  il  progresso  del  socialismo 
in  Germania.  (Vrto.  il  Bisniarck  è.  in  una  cosa,  mi- 
rabilmente riuscito.  Avendo  innalzato,  in  FiUro[)a. 
un  edificio  tutto  fuori  d'eiiuilibi'io.  ha  saputo  pun- 
tellarlo, d'oijni  lato,  in  modo  da  tenerlo  l'itto.  Ma 
bisogna  anche  aggiungere  che  roi'ganismo  europeo 
di  cui  egli  è  stato  il  genei-atore  ha  tutti  i  difetti 
degli  organismi  infermi,  che  sono  aftlitti  da  vizii 
d'origine.  Non  hainio  una  vita  facile.  Esigono  con- 
tinui   medicamenti,   e    ap])ai'ecchi    ortopedici  e  cure 
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estreinaiiiente  costose,  tanto  costose  che  molte  volte 
non  si  ])ossono  pagare,  così  che  diventa  inevitabile 
lasciar  perire  rinfernio. 

11  Principe  di  Bisniarck  è,  certo,  nna  delle  figure 
più  interessanti  che  siano  apparse  snlla  scena  dei 
tempi  moderni.  È  uno  degli  esemplari  più  vigorosi 
della  pianta  uomo.  Studiarlo,  è  il  miglior  modo  di 
comprendere  dove  sta  il  nerbo  dell'azione,  dove  il 
segreto  della  vittoria.  Sta  nella  forza  indomabile  di 
una  volontà  che  sia  chiara,  precisa,  conseguente  in 
tutti  gli  atti  del  suo  svolgimento.  Quando  ci  si  pre- 
senta agli  occhi  una  volontà  siffatta,  noi  restiamo 
ammirati,  stupefatti  come  davanti  a  cosa  perfetta. 
È  tanto  raro  veder  negli  uomini  il  completo  equi- 
librio (U  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  nna  de- 
terminata facoltà!  Troppe  volte,  l'uomo  è  un  essere 
contradditorio.  Talvolta  l'uomo  sa  volere  fortemente, 
ma  non  vede  nettamente  l'oggetto  su  cui  esercitare 
la  sua  volontà,  talvolta,  invece,  egli  ha  l'intellig-enza 
luminosa  di  ciò  che  dovrebbe  volere,  eppur  non  sa 
volere.  INfa  la  volontà  bismarckiana  è  stata  un'  a])- 
parizione  veramante  sovrana,  in  cui  nulla  è  mancato 
di  ciò  che  si  richiede  alla  vittoria.  Il  Bismarck  ha 
avuto  (luel  tanto  di  intelligenza  e  di  imaginazione 
che  è  necessario  per  illuminare  la  volontà,  senza 
che  per  questo  le  recida  i  nervi.  Infatti,  una   com- 
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preiisione  troppo  larga  o  troppo  acuta  deirli  infiniti 
rapporti  con  cui  le  cose  si  intrecciano,  una  visiono 
troppo  pronta  delle  varie  taccie  sotto  cui  si  pre- 
sentano, porta  inevitabilmente  una  ferita  alla  vo- 
lontà, perchè  le  toglie  la  decisione  nell'indirizzo  dei 
suoi  movimenti.  Come  pure,  un'imaginazione  troppo 
viva  e  feconda  rende  instabile  la  volontà,  col  mu- 
tarle continuamente  l'obbiettivo  a  cui  tende,  col 
metterle  davanti  degli  scotìi  troppo  vasti,  con  le  il- 
lusioni trojipo   facili  sulla  possibilità  di  raggiungerli. 

LVsempio  più  memorabile  di  questo  disastroso  con- 
nubio d'una  volontà  strapotente  con  una  imaginazione 
sfrenata  ci  è  dato  da  Xapoleone  I.  Le  cause  degli 
spaventosi  disastri  in  cui  andò  ad  affogarsi  il  suo 
genio  luminoso,  sta  appunto  nell'unione  di  due  fa- 
coltà, di  cui  Tuna  trascinava  Taltra  a  rovina.  La  vita 
di  Xapoleone  può  definirsi  l'applicazione  d'una  vo- 
lontà, a  cui  nulla  di  umano  poteva  opporsi,  a  degli 
scopi  che  superavano  la  potenzialità  umana  e  che 
pertanto  trovavano  un'opposizione  invincibile  nella 
forza   delle  cose. 

Le  Memorie  del  Generale  ]\rarbot,  che  fu  testi- 
monio di  tutta  l'epopea  napoleonica,  mi  parvero  oc- 
casione singolarmente  interessante  per  scrutare  quella 
meravigliosa  apparizione,  e  per  indagare  le  cause 
della  vece  assidua  delle  sue  vicende.  Osservare  l'uno 
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dopo  l'altro  il  Prinripi'  di  Uisiiiarck  p  Napoleone  T 
è  proprio  come  fare  uno  studio  psicologico  sulla 
volontà. 

L'ultimo  saggio  di  questo  volume  ci  trasporta  in 
tutt'altro  mondo,  nella  più  remota  antichità.  Assai 
più  che  una  discussione  di  tatti,  che  una  descrizione 
d'ambiente,  io  ho  tentato,  in  (luello  studio,  di  se- 
guire alcuni  fenomeni  morali  che  mi  sembrano  di 
particolare  interesse  nella  vita  deirumanità,  sopra- 
tntto  la  resistenza  vitale  di  certe  idee  e  di  certe 
tradizioni  che  pur  vengono  nel  i)iii  aperto  disaccordo 
con  le  condizioni  e  le  esigenze  del  pensiero  moderno. 
Fra  la  civiltà  antica  e  la  civiltà  moderna  esiste  una 
differenza  che.  osservata  nelle  sue  più  intime  ragioni, 
si  manifesta  veramente  fondamentale.  La  civiltà  mo- 
derna è  la  conseguenza  del  progresso  nella  cono- 
scenza del  mondo  e  della  natura,  jnentre  (piesto  pi<»- 
gresso  era  del  tutto  sconosciuto  alla  civiltà  antica. 
Come  mai,  dunque,  in  un  ambiente  essenzialmente 
scientitìco.  possono  resistere  delle  tradizioni  che  alla 
scienza  sono  intimamente  ripugnanti':'  Ecco  le  do- 
mande a  cui  ho  tentato  di  dar  risposta,  e  mi  paiv 
die.  in  quelle  risposte,  sia  naturalmente  implicita  la 
previsione   sidl'iiidiri/zo   futuro   delle   mente   umana. 
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*  * 


Homo  sìim.  nihiì  liumaiìi  a  me  aìienuin  jmto,\và 
(letto  il  poeta,  latino  con  una  lari;-hezza  di  sentimento 
veramente  moderno,  e,  vorrei  dire,  cristiano.  (^>uel 
detto  dovrebbe  porsi  come  epig-rafe  ad  ogni  libro 
di  storia.  Non  v'  ha  nulla  che  tocchi  la  natura  e 
Tevoluzione  deirumanità  e  dei  singoli  individui  che 
la  compongono  che  non  sia  supremamente  interes- 
sante, ad  una  concbzione  però,  ed  è  di  ficcar  lo  riso 
al  foììdo.  così  da  discernere  le  segrete  ragioni,  i  mo- 
venti reali  che  producono  i  risultati  apparenti.  Certo 
il  destino  dell"  uomo,  anche  quando  siasi  gittata 
qualche  luce  sul  tessuto  più  i)rofondo  dell'organismo 
morale,  non  ci  si  presenta,  per  questo,  meno  strano 
e  inesplicabile,  ed  anche  meno  triste.  Dove  mai  va 
a  metter  capo  questo  gioco  terribile  di  passioni, 
questo  squilibrio  permanente,  questo  agitarsi  di  spe- 
ranze e  di  aspirazioni,  ([uesta  smania  che  ci  spinge 
a  correr  avanti?  Quanto  più  si  illumina  la  mente  e 
tanto  più  oscuro  diventa  il  problema  della  vita,  ap- 
punto perchè  si  disciolgono  le  spiegazioni  illusorie 
che  le  si  eran  create  intorno.  Se  l'incomprensibilità 
del  destino  umano  non  si  i)resenta  a  tutti  evidente 
e  paurosa,  è  perchè  1"  illusione  autropocentrica,  coni- 
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battuta  dalla  scienza,  vive  ancora  nascosta  nelle 
pieiihe  più  profonde  dr\  pensiero,  senza  che  noi  ce 
ne  accorgiamo.  Noi  ci  diinenticliiauio  di  essei'e  atomi 
collocati  sn  di  nn  granello  di  salihia.  e  conserviamo 
sempre  la  coscienza  latente  di  essere  i  re  delTii- 
niverso. 

!•]  t|uesta  illusione  dà  a  tutte  le  nostre  azioni  una 
ragion  d'essere.  Ma,  se  noi,  con  uno  sforzo  del- 
l'imaginazione, ci  rappresentiamo  la  realtcà,  e  ve- 
diamo questa  pallottola,  che  si  chiama  la  Terra,  girar 
furiosamente  nello  spazio,  da  miriadi  di  secoli,  iu- 
torno  al  Sole,  insieme  ad  altre  pallottole  a  hd  so- 
miglianti, e  vediamo  il  Sole  nnioversi  lui  pure,  con 
velocità  vertiginosa,  in  uno  spazio  che  non  ha  con- 
fine, dove  innumerevoli  altri  Soli  circolano  in  una 
ridda  senza  princii)io  e  senza  fine,  tutti  seguiti  dai 
loro  corteggi  di  pallottole  planetarie .  noi  ci  sen- 
tiamo così  spaventosamente  minuscoli  che  una  for- 
mica, la  quale  pretendesse  di  essere  la  regina  della 
Terra,  ci  parrebbe  più  ragionevole  di  noi  che  pi'e- 
tendiamo  alla  sovranità  dell"  Universo.  Quando  noi 
ci  affacciamo  al  balcone  da  cui  possiamo  gittar  lo 
sguardo  nell'infinito,  ci  sentiamo  presi  da  uji  bii- 
vido.  Finché  l'uomo  ha  l'illusione  della  sua  gran- 
dezza, egh  vi  attinge  l'illusione  d(d  valore  dcdl'opera 
sua:  ma  quando  egli  si  accorge  di  quello  che  è  dav- 
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vero,  fior.  mr<'iitit;i  inticiaiiiciit»^  tnisciii-aliilr  iid- 
riiumciisitii  del  Tutto,  euli  l'iiiiau»'  .s.i;oiii(Mito  e  si 
cliiedc:  -  Md.  (Iuiu|iit'.  ('Ili  soli  io.  clic  faccio  io? 
Clic  fa  ([ucst' Liiiivcrso  clic  mi  opprime  coli"  impres- 
sione (leirinfinito?  -  il  pastore  errante  nel  deserto 
dice,  nei  versi  del  Leopardi: 

(li  tanto  ailoprar.  di  tanti  moti 

D'ogni  colostc,  ogni  terrena  cosa, 

(iirando  senza  posa, 

Ter  tornar  sempre  là  donile  son  mosso, 

Uso  aleuno,  alenn  frutto 

Indovinar  non  so 

Ma.  in  tondo,  il  |)astoi'e  non  vede  ancora  tutta 
la  [irofondità  deireiiiiimia  che  gii  è  posto  davanti, 
(^lie  ci  sia  un  universo  senza  scopo  e  senza  frutto, 
è  cosa  strana  e  dolorosa,  ma  ciò  che  è  più  strano 
e  doloroso,  è  che  ci  sia  nell'universo  una  coscienza, 
la  quale,  per  la  sua  stessa  natura,  è  condannata  in- 
sieme a  cercare  il  perchè  e  a  non  poterlo  trovare. 
La  farfalla  che  nasce,  vive  e  muore  in  una  giornata 
d'estate  è  una  creatura  felice.  Xasce  con  le  rugiade 
deirainora.  vola  (^  rivola  nei  raggi  del  meriggio,  si 
accoppia  sui  fiori,  e  muore  al  venir  della  sera,  senza 
saper  di  morire.  Ma,  se  la  farfalla  avesse  la  coscienza 
di  dover  morire,  e  avesse  insieme  la  coscienza  dei 
mali  infiniti  che  affliggono  la  famiglia  delle  farfalle, 
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ora  divorate  daiiii  uccelli,  ora  affo^-ate  dalla  piog-.i^ia, 
ora  trascinate  in  balia  dei  venti,  o  assiderate  dal 
freddo,  o  abbruciate  dalle  liannne  voraci,  forse,  in- 
vece di  folleijfi,riar  scherzosa  sui  prati  fioriti,  si  i)o- 
serel)b(^  meditabonda  e  direbbe  anch'essa,  percìiì''^ 

Questo  terribile  perchè,  che  vien  sul  labbro  d'oiiiii 
uomo  chi*  medita  su  se  stesso,  è  ripetuto  dalla  i^ran 
voce  della  storia,  è  Tultima  j)arola  con  cui  si  chiude 
ogni  suo  volume.  La  storia,  in  fondo,  è  uno  spet- 
tacolo orribile.  L'uomo,  che  si  è  spogliato  dell'istin- 
tività annuale  per  seguir  la  ragione,  ha  abbandonata 
una  guida  sicura  per  un'altra  guida  che  necessaiia- 
niente  lo  inganna.  Infatti,  la  ragione,  che  porta  in  sé 
stessa,  come  elemento  costitutivo,  la  categoria  della 
causalità,  vuol  trovar  la  causa  di  tutto,  allacciar  tutti 
i  fenomeni  in  una  catena  di  cause  e  d'effetti,  risalendo 
dalle  cause  innnediate  alle  cause  ])iù  lontane  e  indi- 
rette. Ma  la  ragione,  traviata  dall'imperfezione  dei 
sensi  e  dalla  brevità  della  riflessione  e  dell'esperienza, 
imagina  delle  cause  che  son  tutte  false,  dispone  i 
fenomeni  in  una  catena  die  jiiinto  non  risi)onde  alla 
verità.  L'animale,  (piando  ascolta  riuiioreggiare  il 
tuono,  prevede  imminenti;  la  tempesta,  e  corre  a 
mettersi  al  riparo,  ]\ra  (jui  si  ferma  il  suo  lavoro 
mentale.  L'uomo  invece,  appunto  perchè  dotato  «lei 
raziocinio  astratto,   si   domanda  qual'  è  la  causa  del 


l'ItKKAZIoNK.  XXXI 

tuono?  pjl)l)(Mi«',  iK'Ilc  centinaia  o  iiiiiiliaia  di  secoli 
che  sono  trascorsi  dalla  comparsa  della  ra.i^none  alla 
scopf'rtii  dell'elettricità.  la  rai^ione  non  lia  fatto  cIh' 
iniai^'inare  delle  canse  del  tutto  fantasticlie.  comin- 
ciando dalla  più  semplice  di  tutte,  il  rotolamento 
del  carro  sul  (juale  il  Dio  coirucciato  jìercorreva  il 
cielo.  L'animale  non  ricerca  l.i  causa  e  si  accpiieta 
all'  effetto.  L"  uomo  può  e  vuole  ricercar  la  causa, 
ina  non  tocca  la  verità  che  passando  [ìer  una  serie 
infinita  d'errori  e  d'esperienze  funeste. 

I)a  (|uesta  contraddi/ione  fra  le  esigenze  della  ra- 
i,none  e  rimpossihilitii  in  cui  essa  si  trova  di  sod- 
disfarle, rimanendo  nel  v(^ro,  viene  una  serit^  infinita 
di  errori,  di  stoltezze,  di  superstizioni,  di  iniquità 
che  costituiscono  ai)punto  il  fondo  della  storia  umana. 
Si  può  dire  che  la  storia  non  è  che  lo  spettacolo 
degli  sforzi  immani  con  cui  la  coscienza  tenta  di 
liberarsi  dell*  involucro  tormentoso  di  cui  si  è  av- 
\()lta  da  se  stessa,  e  di  assorgere,  a  poco  a  poco, 
alla  chiara  percezione  della  verità.  Se  la  ragione 
umana,  che  è  poi  la  facoltà  di  riflettere  sulle  pro- 
prie sensazioni,  conservate  idealmente  nel  cervello, 
di  confrontarle,  di  astrarne  il  princij)io  di  identità 
e  di  causa,  fosse  infusa  neiruomo,  come  un  dono 
piovuto  dal  cielo  e  già  perfetto,  l'uomo  sarebbe  stato 
'■sente  dalla  crudele  necessità  di  essere  la  vittima  del 
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proprio  errore.  Ma  il  vero  r  clic  la  raiiionc  si  va 
.svoliiviido  ed  ('(lucaiido  continuaint'iitc.  Xoii  r  cosa 
(ìcteniiiuata  t^  lissa,  ma  e  cosa  in  via  di  fonnazionc. 
La  ragione  vuol  riuscii"»'  alhi  conoscenza  del  nesso 
necessario  di  causalità  che  esiste  fra  i  fenomeni,  onde 
ricrear,  nella  mente,  un  mondo  ideale  che  sia.  lo 
speccliio  del  mondo  reale.  Lo  speccliio  è,  sulle  prime, 
tutto  irregolare  e  tutto  a  macchie,  e  l'imagine  vien 
fuori  aftatto  sformata.  ]\Ia,  a  poco  a  poco,  lo  spec- 
chio si  va  correggendo  e  affinando,  e  allora  al  com- 
plesso di  cause  apparenti  e  false,  che  illudono  ed 
ingannano  la  ragione,  si  sostuiscono  le  cause  essen- 
ziali e  vere. 

La  creazione  di  un  mondo  ideal<\  che  corrisponda 
alla  realtà,  è  il  poitato  dell'evoluzione  umana,  è  la 
meta  a  cui  tende  l'umanità,  è  l'espressione  ultima 
del  suo  processo  storico.  E  (pii  si  può  dire  vera- 
mente che  il  processo  storico  si  risolve  nel  progresso 
umano.  Ogni  avvenimento,  e  grande  e  piccolo,  segna 
uno  sforzo  per  salire  d'un  passo  suU'inunensa  spi- 
rale, in  cima  alla  ({uale  sta  la  conoscenza  completa 
e  serena  della  verità.  Ma,  pur  troppo,  non  è  una 
ascensione  ne  facile,  ne  veloce.  L'uomo  è  teinito  giù, 
è  impacciato  dal  peso  de'  propri  errori,  e  poi  la  via 
è  sbarrata  da  massi  acuti,  è  tìancheggiata  da  tene- 
brosi abissi,  è  tutta  piena  di  rovi  e  d'insidie.  L'urna- 
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J  iiità  aseciidc.  ma  lotta  e  insaiii^iiiiiata,  n  sparile  il 
terreno  di  vittime  iiinmiicivvoli.  (^)iit'st()  viauijio  alpe- 
stre alla  coiKiuista  della  verità,  (piesta  successiva 
epurazione  dell"  iiitellii^viiza  che  si  liliei'a  delle  scorie 
dell' iinaginazione.  (piesta  oiiiior  più  chiai-a  livelazioiie 
dell'idea  loijica  che  .i^overiia  il  mondo  e  la  vita,  sono. 
direi  quasi,  come  i  canti  di  uirei)opea  iurandiosa  e 
tragica,  la  (piale  [)iiò  dare  origine  a  (hu'  giudizi  d(d 
tutto  opi)Osti. 

Davanti  allo  si)(^tta('(d(i  di'iruiiianità  che,  per  una 
sei-ie  innumerevole  di  secoli,  si  dibatte  tra  gli  er- 
rori e  fra  gli  orrori,  davanti  a  tante  scene  di  vio- 
lenza, di  sangue,  di  (h)loii.  davanti  allo  stiano  ac- 
ciecamento  della  ragione  che  adopera  la  su<3  forz(3 
stesse  per  togliersi  alla  semplicità  sicura  dtdl'  istinto 
e  collocarsi  nella  falsità  di  un'idea  che  è  ragione- 
vole solo  nell'apparenza,  si  rimane  stupefatti  e  sgo- 
menti. E  poi  che  lentezza  mortale  di  movimenti! 
Quanti  e  ([uanti  secoli  j)erduti!  Che  persistenza  di 
passioni  che  si  avviticchiano  alla  ragione  i)er  oscu- 
rarla e  per  corromperla!  Fra  Ramsete  o  Sennacherihbo 
e  Xapoleone  corsero  più  di  tre  mila  anni.  Kpi)ure  fra 
([uei  despoti  non  esiste  che  una  lieve  differenza. 
Il  cammino  delle  idee  umane  è  stato  così  lento  che 
dieciannove  secoli  dopo  Cristo  fu  ancor  possibile  ad 
im  nomo  di  sacritìcare   al  proprio   capriccio  miriadi 
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proprio  errore.  Ma  il  vero  è  die  la  ragione  si  v;i 
svoli^eudo  ed  educando  contiiuiaiiieiite.  Non  è  cosa 
deteriniiiata  e  fissa,  ma  è  cosa  in  via  di  toriiiazionc. 
La  raii'ione  vuol  li  usci  re  alla  conoscenza  del  nesso 
necessario  di  causalità  che  esiste  fra  i  fenomeni.  ond(; 
ricrear,  nella  mente,  un  mondo  ideale  che  sia  lo 
specchio  del  mondo  reale.  Lo  specchio  è,  sulle  prime, 
tutto  irrei^ulare  e  tutto  a  macchie,  e  Timagine  vien 
fuori  affatto  sformata.  ]\Ia,  a  poco  a  poco,  lo  spec- 
chio si  va  correggendo  e  affinando,  e  allora  al  com- 
plesso di  cause  apparenti  e  false,  che  illudono  <^d 
ingannano  la  ragione,  si  sostuiscono  le  cause  essen- 
ziali e  vere. 

La  creazione  di  un  mondo  ideale,  che  corrisponda 
alla  realtà,  è  il  portato  deirevoluzione  umana,  è  la 
jueta  a  cui  tende  l'iunanità,  è  l'espressione  ultima 
del  suo  processo  storico.  E  (|ui  si  può  dire  vera- 
mente che  il  processo  storico  si  risolve  nel  progresso 
umano.  Ogni  avvenimento,  e  grande  e  piccolo,  segna 
uno  sforzo  per  sahre  d'un  passo  suiriiiiiiiensa  spi- 
rale, in  cima  alla  (piale  sta  la  conoscenza  completa 
e  serena  della  verità.  ^la.  pui-  ti'oppo,  non  è  una 
ascensione  né  facile,  ne  veloce.  L'uomo  è  tenuto  giù. 
è  impacciato  dal  peso  de'  propri  errori,  e  poi  la  via 
è  sbarrata  da  massi  acuti,  è  fiancheggiata  da  tene- 
brosi abissi,  è  tutta  piena  di  rovi  e  d'insidie.  L'uma- 
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iiità  ascciulc.  ina  rotta  e  iiisaiii;iiiiiata,  e  spari;»-  il 
terreno  di  vittime  innumerevoli.  (^Hiesto  vian'i^io  alpe- 
stre alla  contiiusta  della  verità,  (piesta  siiecessiva 
epurazione  dell"  intellii^enza  che  si  libera  delle  scorie 
(leirimaginazioue.  (piesta  oiliior  più  chiara  rivelazione 
dell' idea  logica  che  governa  il  mondo  e  la.  vita,  sono, 
direi  ([uasi.  come  i  canti  di  uiTeiìopea  grandiosa  e 
tragica,  la  (piale  i)uò  dare  oiigine  a  due  giudizi  d(d 
tutto  oi)posti. 

Davanti  allo  spettacolo  deirumanità  che,  per  una 
serie  innumerevole  di  secoli,  si  dihatte  fra  gli  ei-- 
rori  e  fra  gli  orrori,  davanti  a  tante  scene  di  vio- 
lenza, di  sangue,  di  doloii,  davanti  allo  strano  ac- 
ciecaniento  della  ragione  che  atlopera.  la  sue  forze 
stesse  per  togliersi  alla  semplicità  sicura  dell'  istinto 
e  collocarsi  nella  falsità  di  nn'idea  che  è  ragione- 
vole solo  nell'apparenzi.  si  rimane  stupefatti  e  sgo- 
menti. E  poi  che  lentezza  mortale  di  movimenti! 
Quanti  e  (pianti  secoli  perduti!  Che  i)ersistenza  di 
l)assioni  che  si  avviticchiano  alla  ragione  per  oscu- 
larla e  per  corromperla!  Fra  Ranisete  o  Sennacheribbo 
r  Napoleone  corsero  più  di  tiv  mila  anni.  Ep[)ure  fra 
(piei  despoti  non  esiste  che  una  lieve  differenza. 
Il  cannnino  delle  idee  umane  è  stato  così  lento  che 
dieciannove  secoli  dopo  Cristo  fu  ancor  possibile  ad 
un  uomo  di  sacrificare   al   proprio   ca[)riccio  miriadi 
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eli  vittime,  come   lo   era  stato   possibile    diccianiiove 
secoli  [M'ima  di  (^risto.  Il  monti'  alla  cui  vetta  ascende  | 
riimaiiità    è  un   vero  Calvario. 

Davanti  a  ([uesto  spettacolo?  il  pessimista  esclama: 
—  lo  non  veij;<j;()  ragione .  si)iegazione  alcuna  di 
tutti  i  mali  che  attìiii'iiono  il  i;ener(^  umano:  non 
vei;i:()  perchè  l'epurazione  delle  idee  umane  dehba 
avvenire  con  tanta  lentezza  e  in  mezzo  a  tanti  pati- 
m»Miti:  non  veggo  il  perchè  di  (piesta  crudele  ed 
assurda  organizzazione  che  richiede  il  sacrifìcio  di 
tante  vittime  al  raggiungimento  di  uno  scopo  del 
(piale  le  vittime  stesse  non  liainio  uè  la  visione,  ne 
la  coscienza  !  — 

D.i  (pieste  affermazioni  pessimiste,  che  sono,  in 
fondo,  il  grido  genuino  deiranima  umana,  non  v'ha 
che  un'uscita  possibile,  ed  è  di  portar  oltre  tomba 
la  s|)(M-anza  e  la  meta  della  vita.  La  grandissima 
t'orza  che  ha  avuto  ed  ha  ancora  il  Cristianesimo 
sta  tutta  (pn".  Il  ( -ristianesimo  ha  resa  ancor  più  in- 
tensa, pili  acuta  l'impressione  pessimista  che  danno, 
adii  li  i^uarda.  il  mondo  e  la  vita,  e  ci  ha  trovato 
una  raiiione  per  affermare,  con  maggior  sicurezza, 
l'esistenza  di  un  mondo  e  d'una  vita  oltreterrena 
nella  (piale  avraiuio  soddisfazione  il  bisogno  di  lo- 
gica e  l'aspirazione  di  giustizia  di  cui  si  nutre  la 
mente  e  l'anima  dell'uomo  e  che  pur  sono  (juaggiù 
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iiiiscraiiK'iitc  calpestate.  K  con  ([iicsta  visione  che 
il  ('ristiaiK'siiiH)  ha  consolato  e  consola  tuttora  l'u- 
iiiaiìità. 

Ma  se  la  storia,  con  lo  spi^ttacolo  delle  sciagure 
a  cui  è  so,i;-,i;-etta  ruiiianità  e  della  lentezza  del  mo- 
vimento progressivo  ispira  ad  alcuni  (luesto  giudizio 
p«5ssimista,  guardata  da  un'altra  taccia,  ispira  ad 
altri  un  giudizio  opposto.  L"ai)i)arizione  della  ragione 
cosciente  di  se  stessa  che,  a  poco  a  i)oco,  si  crea 
I'  si  svolge,  il  riordinaiiiento  ideale  dei  tenomeni  in 
uno  schema-  logico  a  cui  la  mente  assorge  col  mezzo 
di  un'astrazione  che  poggia  sulTosservazione  e  sul- 
Tesperienza,  1" idealismo  scientifico  che  guida  l'uomo 
alla  conoscenza  e  che  ha  ])reso  il  posto  dell'idealismo 
tantastico  che,  altre  volte,  lo  trascinava  all'errore, 
tutto  ciò  lo  riempie  di  meraviglia.  Pare  all'osserva- 
tore ottimista  che  i  risultati  ottenuti  dal  i)rogress() 
umano  siano  così  grandi  che  tutta  la  serie  di  guai 
che  la  storia  ci  racconta,  e  che  il  presente  ci  rivela 
ancora,  sono  un  nulla  in  confronto. 

La  conoscenza  di  un  ideale  in  cui  si  rispecchi  la 
realtà  e  ne  dia  la  ragione,  ecco  lo  scopo  della  vita 
umana,  ecco  la  meta  a  cui  tende  rumanità.  Se,  guar- 
dando all'organizzazione  sapiente  dei  nostri  mezzi  di 
distruzione,  noi  slam  tentati  di  aifermare  che  il  pro- 
gresso morale  non  esiste,  e  che  l'idealità  scientifica 
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(It'iriiitrllt'tto  iiiodci'iK)  non  esercita  nessuna  azione 
initii^atrice  sulle  passioni  e  sui^ii  istinti  brutali,  ciò 
vuol  (lire  che  non  aliliianio  la  percezione  cliiaia  e  pre- 
cisa (Iella  realtà.  Tua  societìi  che  si  ai)i)oi^iiia  alla  base 
della  verità  razionale  diventa  di  necessità  ini,ij;-liore 
di  una  società  che  viva  di  su|)erstizioni  e  di  ei'rori, 
perchè,  siccome  la  morale  non  è.  in  ultima,  analisi, 
che  il  risnltato  delTapplicazioiK^  del  concetto  di  ra- 
zionalità alla  condotta  della  vita,  così  è  necessario 
che  il  progresso  della  moralità  tenga  dietro  al  pro- 
gresso della  conoscfMiza  umana.  i»imangano  pure  le 
passioni  (piel  che  erano:  ciò  non  toglie  che  si  venga 
a  formare  una  luiova  condizione  di  cose,  una  luiova 
necessità  di  condotta  che  tiene  in  freno  le  passioni 
frementi  e  fa  nascere  nuove  tendenze  e  nuove  aspi- 
razioni, (^iò  ai)pare  (evidente  nel  secolo  nostro,  du- 
rante il  (juale  si  è  propriamente  inaugurato  il  regno 
del  razionalismo.  Se.  al  principio  del  secolo,  l'arbi- 
trio di  ini  despota  ha  potuto  sacrificar  al  suo  orgo- 
glio capriccioso  delle  miriadi  di  vittime  umane,  alla 
fine  del  secolo  stesso,  ciò  non  sarebbe  più  i)ossil)ile. 
L'umanità  è  diventata  così  forte  da  non  permettere 
che  la  volontà  dell"  individuo  le  si  im|)onga.  Il  C(m- 
cetto  dell'umaua  solidarietà,  che  è  veramente  l'ul- 
timo i)ortato  d"una  morale  cosciente  di  sé  stessa, 
questo  concetto,  che  fu  affermato  dieciannove  secoli 
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nr  sono  in  Palestina  da  un  divino  Maestro,  va  a('(|ui- 
■-tando  tei'i'eno  ntdlc  iiiillt'  iiiainrcstazioni  didla  vita 
moderna,  così  die  ci  è  realmente  concesso  di  atter- 
maiv  c]ie  rnmam'tà  iiiii:liora.  Cìnardata  da  nn  oc- 
chio che  conserva  hi  seifnità  (bdla  visione  scienti- 
fica, elle  non  si  lascia  appannare  dalle  lacrime  d"una 
sentimentalità  nervosa,  la  stoiia  ci  [)res(Mita  nno  si)et- 
tacolo  consolante,  Io  spettacoh)  d'uno  sfoi-zo  perti- 
nace e  fortunato  verso  ii  raaiiiuni^iineuto  di  un"idea- 
litii  elle  risponde,  in  oìì'uì  sua  part(\  alla  loy-ica 
immanente  nella  realtà  del  liioiido  e  della  vita. 

(^hi  è  nel  vero,  fra  (juesti  due  giudici?  Se  noi 
applichiamo  al  problema  deUVsistenza  del  inondo  e 
deirumanità  la  nostra  ragione  relatÌA'a,  se  noi,  gui- 
dati dal  nostro  incorreggibile  antropomorfismo,  ima- 
uiniamo,  all'origine  delle  cose,  nua  volontà  identica 
alla  nostra,  sebbene  più  potente,  se,  infine,  guar- 
diamo il  mondo  come  fosse  un  organismo  messo  in- 
sieme da  una  forza  cosciente  che  vuol  raggiungere, 
col  suo  mezzo,  un  dato  fine,  mi  par  proprio  difficile, 
in  (piesto  caso,  di  non  prender  parte  per  coloro  che 
ti'ovano  il  mondo  pessimamente  riuscito.  Come  mai 
potrebbe  giustificarsi  la  necessità  del  dolore,  la  crea- 
zione di  un'intelligenza  capace  di  assorgere  all'astra- 
zione, ma  che,  appunto  per  tale  sua  capacità,  è  tra- 
scinata   nell'errore,   condannata  a   intricarsi   in   una 
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rete  di  idee  fiilse  da  cui  non  riesce  a  liberarsi  clie 
a  toi"za  di  stenti  e  di  sofferenze? 

(Considerare  questo  nostro  mondo  sventurato  come 
una  preparazione  di  un  mondo  perfetto  d'oltretomba 
h  una  scappatoja  clit^  può  valere  per  l'uomo  in  cui  il 
sentimento  predomina  suirintelletto,  ma  e  una  scap- 
patoia che  non  regge  all'analisi  della  ragione  adulta. 

D'altra  parte,  sarebbe  ben  facile  rispondere  al- 
l'ottimista, che  guarda  con  vittoriosa  soddisfazione  i 
risultati  d('ir<'Voluzione  umana,  che,  anche  dimenti- 
cando i  mali  infiniti  che  quell'evoluzione  porta  con 
se,  r  immenso  sciupìo  di  forze  che  il  progresso  ri- 
chiede, l'arruffata  conq^licazione  di  un  meccanismo 
che  consuma  troppo  in  confronto  di  quel  che  pro- 
duce, dimenticando,  dico,  tutto  questo,  rimane  sempre 
lo  strano,  l'impenetrabile  mistero  della  coscienza 
nmana,  la  quale  par  sia  nata  allo  scopo  di  cono- 
scere che  deve  perire,  senza  poter  comprendere  né 
l)ercliè  sia  nata,  ne  perchè  deva  perire.  Quando  noi 
vogliamo  applicare  al  i)roblema  dell'esistenza  del 
inondo  e  (l(dla  coscienza  la  categoria  della  causalità, 
arriviamo,  salendo  di  causa  in  causa,  a  un  punto  in 
cui  ncjH  ci  è  più  i)ossibile  di  andar  avanti.  La  causa 
prima,  ai)punto  perchè  prima,  non  ammette  nessuna 
causa  che  la  ])receda.  ciò  che  vuol  dire  esser  del 
tutto  iiic(jiitprensii)i]e   alla   nostra  ragione.   E   allora 
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non  ci  resta  elio  cliiiidere  gli  occhi  e  fare  un  salto 
nel  bujo.  Certo,  la  più  triste  delle  soluzioni. 

Se  non  che,  tanto  il  ix^ssiniista  quanto  l'ottimista 
si  pongono  su  d'una  base  falsa,  e  si  dimostrano, 
l'uno  e  l'altro,  incapaci  d'uscire  dai  limiti  del  ragio- 
namento antropomortìco.  Ora,  per  aver  la  spiegazione 
dell'universo  e  delle  contraddizioni  che  vi  si  mani- 
festano ,  bisognerebbe  aver  la  chiave  dell'  assoluto 
da  cui  l'universo  viene  e  in  cui  vive.  ]\la  è  (piello 
appunto  che  noi  non  possiamo  avere.  Xoi  non  pos- 
siamo comprendere  la  volontà  che  come  una  succes- 
sione di  atti,  soggetti  ad  un  ine\itabile  determinismo. 
Ora,  l'energia  assoluta,  essendo  causa  di  se  stessa, 
non  può  esser  determinata  da  nulla  e  da  nessuno, 
■ed  essendo  fuori  del  tempo  e  dello  spazio,  non  co- 
nosce ne  successione  di  atti,  ne  liuiiti  di  estensione. 
È  in  questa  energia,  della  (piale  noi  non  i)ossiaiiio 
formarci  nessun" idea  positiva,  che  sta  la  realtà.  Il 
nostro  mondo  relativo,  con  le  sue  distinzioni  di  og- 
getto e  di  soggetto,  di  cause  e  di  effetti,  di  bene  e 
di  male,  ì'  tutto  un  sogno,  una  laiva.  un'apparizione 
fugace.  Pertanto,  il  problema  che  noi  ci  poniamo. 
1^  che  ci  par  tanto  tragico,  è  un  problema  che  non 
l'siste.  è  un  effetto  di  ottica  mentale.  Il  raggio  del- 
l'assoluto, noi  lo  vediamo  ai)parentemente  scomposto 
dalle  categorie  tlel  relativo.  Se  noi  spezziamo  quel 
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prisiiiu  jxT  vtHU'rc  il  raiiijio  nella  sua  unità  reale,! 
noi  spezziamo  insieme  la  nostra  facoltà  visiva,  e  nouj 
vediamo  più  niente. 

Il  iii(»U(l(t  e  la  vita  sono  come  le  ombre  proiettate 
sul  (liafi'amma  della  lanterna  maidica.  Spenta  d'un 
colj)o  la  lanterna,  ecco  le  oml)re  scom])aiono  an- 
cli'esse.  Il  mondo,  pertanto,  non  essendo  che  nn'a])- 
paren/a.  non  è,  in  se  stesso,  ne  buono  ne  cattivo. 
Non  c'è  sugo  ad  esser  pessimisti  od  ottimisti.  Ap- 
plicare airai)parenza  un  itiudizio  detìnitivo, 

Trattar  l'oniliro  come  cosa  salda. 


è  un  procedimento  irrazional(\  La  realtà  noi  non 
sappiamo,  né  potremo  mai  sapere  cosa  sia  e  come  sia. 
Limianità,  intanto,  prosegue  il  suo  cammino,  spinta 
da  una  forza,  da  un  istinto  irresistibile.  Obbedire 
alla  voce  che  ci  spini>-e  i)er  la  via,  e  che  è  la  voce 
del  dovere,  è  ancora,  nelT ignoranza  in  cui  siamo,  la 
risoluzione  i)Ìli  sicura,  più  ragionevole  e  più  umana, 
ed  è  ancora  la  migliore  uscita  dalle  tristezze  e  dalle 
«lifhcoltà   in  cui   ci   dibattiamo. 

(i.  Xeuri. 
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DM.MKMOIÌAZIONH  THNITA   A    MILANO    IL   U   (iKNXAlO   IS-S)] 


Alcuni  mesi  or  sono,  ik^ì  preseutaniii  ad  ima  iiu- 
inerosa  assemblea  de"  iimM  concittadini  .  per  ti'ncre 
una  conferenza  intorno  a  (iiuse})pe  (ìaribaldi.  io  di- 
ceva che  air  invito  che  mi  era  stato  diretto  dalla 
nostra  Associazione  (\)stituzionale.  era  rimasto  hui- 
il'amente  esitante,  parendomi  che  le  mie  forze  fos- 
sero impari  alla  grandezza  dell' aro-omento.  0£ì;ì»ì  io 
devo  dirvi  che.  chiamato  dalla  stessa  Associazione 
all'onore  di  padarvi  del  nostro  Ile  A^ittorio  Emanuele, 
accettai  senza  esitanza,  anzi  con  vivissimo  desiderio 
e  con  sonuna  prontezza,  non  ijià  perchè  le  mie  forze 
fossero  cresciute  o  l'argomento  mi  apparisse  di  mi- 
nore grandezza,  ma  perchè  io  sentiva  che.  dopo  aver 
avuto  la  fortuna  di  poter  fare  pubblicamente  omaii'iiio 
alla  memoria  dell"  eroe  che  ha  così  potentemente 
cooperato  alla  redenzione  della  mia  patria,  io  aveva, 
direi  quasi,  il  dovere  di  fare  omaii'iiio  ]mv  anche  alla 
memoria    di    ([iiel    (lrand(\   nel    cui  nome   e   pel   cui 
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lti-.i('('i()  (pU'lla   rtMlciizionc    si    e    iiii/iata    e  si   e  coiii- 
l)iiira. 

Se    v'  ha    cosa    di    cui    debba    [)rc()ccui)ar8Ì    (),<j;'iii 
italiano,   ouiii    cittadino  che  non  sia  acciecato  (hilla 
l)assionc.   e   che   si   con.^crvi   intatta   la   inisnra  e   la 
correttezza  del  iziudizio  suiiii  uoinini  e  sugli  avveiii- 
iiieiiti  da  cui  è  uscita  Tltalia  moderna,  che  si  porti 
nn  concetto  liiii[)ido  e  sicuro  neiraiìprezzainento  delle 
varie  forze  che  hanno  contribuito  a  produrre  il   no- 
stro nio\imeiito  nazionale.  Oh,  non  lasciamo  clu^  la 
liTettezza  delle  passioni  partiiiiane  tenti  di  speo-nere, 
od  anche  solo  di  attenuare,  nel  cuore  del  nostro  po- 
polo, {[uel  culto  delle  sacre  memorie  a  cui  si  appoii-ii'ia 
e  in  cui  si  atì'orza  la  fainiiilia.  la  patria,  la  società! 
—  Ebbene,  —  noi   non  dobbiamo  mai  stancarci  di 
affermarlo  —  per  (pianto   sia  iirande    1"  ima<:;ine    di 
alcuni  fra  coloro  che  hanno  avuto  preminenza  nella 
lunua  e  gloriosa  schiera  dei  liberatori   della  patria 
nostra,  rimanine  del  primo  Re    d"  Italia   è   la    più 
grande  di  tutte.  Abbagliante  era  Teroe  che,  col  fa- 
scino della  persona  e  della  parola,  sollevava  le  turbe, 
meraviglioso   il  ministro  che   sapeva  far  convergere 
ad  uno  scopo,  che  appariva  tanto  lontano,  tutti  gli 
sforzi,  gli  aiuti,  le  tendenze,  le  virtù,  le  colpe,  gli  er- 
rori degli  amici  (^  dei   nemici:   grande  ([uella  hgiira 
de]  solitario  agitatore  che  seppe  tener  accesa,  negli 
anni  dfdl" oppressione,   la  tianima  dell'idea  italiana; 
ammirabili  (pielle  forti  e  immacolate  nature  del  La- 
mariiiora.  del  Ricasoli.  del   D'Azeglio,  del    Bixio,  del 
Sirtori.  di  tanti  altri  il  cui  nome  è  stampato  nel  ciio]'< 
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(rollili  iiHMiiorH  italiano:  ma  N'ittorio  Kiiiamiclf  v  più 
-i-aii(l<'  (li  tutti.  Kiili  era  proiìriaiiientc  il  foco  in  cui 
venivano  a  raccoiiliersi  i  ra.iiiii  emanati  daiili  spinti 
aitati  e  commossi,  e,  da  lui,  (piei  rauiii  si  rit1ett(^- 
vano  uniti  in  un  fascio  possente  di  luce  e  di  caloiv. 
Kyli  aveva,  in  una  perfetta  misura,  le  (pialitii  che  si 
richiedevano  per  diventare  il  reii'iiitore  supremo  d(d 
movimento  e  pei-  simboleii-i^iare,  in  sé  stesso.  ai:ii 
orchi  de]  mondo.  (|iiel  com[)lesso  di  aspirazioni,  di 
memoi'ie.  di  speranze,  dì  cui  si  comj)one  (|ueirente 
ideale  elle  è  una  nazione.  Senza  di  lui  l'Italia  non 
si  sarebbe  fatta,  non  solo  perchè  sarebbe  mancata 
la  mano  che  coordinasse  i  singoli  moti,  ma  perchè 
sarebbe  mancato  ciò  che  per  un  popolo,  che  risorge 
e  si  ricompone,  è  il  j)iù  prezioso  degli  aiuti,  un  sim- 
bolo vivente  n(d  ([naie  l'idea  astratta  si  tramuti  in 
una  possente  e  concreta  individualità  rai)presentatrice 
ilei  palpiti  e  dei  voleri  dell'intiera  nazione. 

Ma  a[)i)unto.  o  signori,  perchè  il  sentimento,  l'in- 
tuizione della  grandezza  di  N'ittorio  Emanuele  è  così 
viva  e  spontanea  in  ognuno  dì  noi:  a|)i)unto  per 
(piesto  l'assunto  di  analizzarla.  (|uella  intuizione,  nelle 
sue  cause  efticienti  ci  interessa  profondamente.  Alloi- 
quando  la  ragione  Alene  a  illuminare  e  a  giustificai'e 
il  sentimento,  ([uesto  diventa  i)iìi  efticace  e  sicuro. 
Studiamo,  duncpie.  le  basi  di  (piesto  sentimento,  e 
cerchiamo  (piah^  sia  il  valore  storico  e  1"  origine 
prima  della  grandezza  del  nostro  Ke. 
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Nei  pi'iiiiordi  dell»'  società  costituite,  il  Ivc  e  riioilio 
possente,  il  Kiìtf/.  il  KiJìiif/.  come  è  detto  nelle  lin- 
iiiie  i^-ernmniclie  con  profondo  sii^niiicato  etimologico, 
il  (|uale.  fra  «ili  elementi  disordinati  e  scomposti  del- 
l'umano  consorzio,  sori^e.  e  con  la  possanza  die  ì;1ì 
viene  dalle  doti  dell" animo  e  della  niente,  ori-anizza 
la  massa  eteroiienea.  soi>-,£»io,«ia  il  cnpido  egoismo 
dei  singoli  individui,  e  rende  la  società  capace  di  ten- 
dere alla  realizzazione  degli  ideali  nmani.  Quest'uomo, 
che  impone  1* obbedienza  e  il  cui  ufficio  si  rivela  be- 
nefico e  si  sente  indispensabile  alla  conservazione 
deir  organismo  sociale,  appare,  agli  occhi  delle  turl)e, 
insignito  di  un  favore  sovrumano,  sembra  essere  sulla 
terra  il  j-apiiresentante  di  una  volontà  soprannatu- 
rale, ed  è  (piiiub  circondato  di  trepida  liverenza  e 
di  timoroso  ossetpiio.  E  naturale  che  il  favore  so- 
vrumano si  supponga  trasmesso  da  (piel  possente  ai 
suoi  figli  e  da  (piesti,  giù  giù,  sino  ai  più  lontani 
discendenti,  e  così  avviene  che  il  privilegio  del  po- 
tere non  è  più  il  risultato  di  date  ([ualità  morali, 
ma  diventa  (pialche  cosa  di  oggettivo  che  è  concesso 
ad  un  uomo,  solo  per  effetto  della  sua  discendenza. 
Non  è  j)iù  un  diritto  umano  (piello  per  cui  un  uomo 
è  lie:  è  un  diritto  sovrumano.  Un  uomo,  un  fan- 
ciidlo.  un  inetto  (pialsiasi.  pur  cln^  uscito  da  una 
data  famiglia,  si  pone  sulla  testa  un  cerchio  di  me- 
tallo, sulle  spalle  un    manto,    un    sacerdote   lo   con- 
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sacra,  ed  ecco  eiiii  è  lie.  Durò  luiiitlii  secoli  ([uestu 
illusione.  Uhi  ^li  uomini  finirono  i)er  accori;ersene,  e 
(lue  volte  hanno  crudelmente  ])i"ovato  clie.  strajìpato 
clic  tosse  dalla  testa  il  cereliio  di  metallo,  ini  Ke  è 
un  uouio  come  un  altro,  li  diritto  divino,  il  diritto 
di  lei^ittimità.  è  caduto  e  per  sempre.  E  un  concetto 
che  i)iù  non  risponde  alla  coltura  dei  tempi  moderni. 
.■  un'illusione  primitiva  che  non  può  più  essere  in- 
vocata da  nessuno.  I  sovrani,  che  reiiiiano  oì;l:ì  in 
Kuropa.  reiiiiano  non  liià  in  forza  di  (piel  diritto  jx-l 
(juale  l'ultimo  dei^ii  Stuardi  od  Enrico  \'  pretende- 
vano di  risahre.  il  primo  sul  trono  d"  Iniihilterra.  il 
(•ondo  sul  trono  di  Fi-ancia,  ma  hensì  perchè  il 
loio  potere  si  intreccia  e  si  confonde  siffattamente 
con  1<'  tradizioni,  le  ahitudini.  ali  int(M'essi  di  una 
data  nazione,  che  la  convenienza  tlella  sua  conser- 
vazione è  sentita  dalla  maiigior  parte  dei  cittadini. 
ai)pare  ad  essi  evidente.  L'Imperatore  della  colta 
(jiermania  si  an-.i;rai)pa ,  è  vero,  al  diritto  divino  e 
vuol  farci  credere  di  essere  nell'intimità  dell'Onni- 
potente. ]Ma  (jucsta  pretesa  non  si  i)rende  sul  serio 
da  nessuno,  e,  se  egli  non  avesse  altra  ilifesa  del 
suo  trono  che  il  contratto  concluso  tra  lui  e  1" On- 
nipotente, (piel  trono  sarebbe  prol)abilmente  portato 
via  dal  soffio  dei  tempi.  Ma.  se  il  diritto  divino  non 
l)uò  più  essere  invocato  nemmeno  da  una  dinastia 
antica,  ed  è  in  altri  argoiiK^nti  ch'essa  deve  cercare 
la  ragione  della  propria  esistenza,  tanto  meno  potrà 
essere  invocato  da  un  sovrano  che  v(Mig-a  novella- 
mente a  governare  un   paes(\  .Vllonpiando  la  forza. 
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raliilità.  la  t'oiluna  t^'aiio  coiisidci'atc  coiik-  ima  ciiia- 
uazioiic  diretta  (Iciroiuiipoteiiza  divina,  il  nuovo  Kc 
jìoteva  trovare  in  esse  (|uella  stessa  leiiittiinità  di 
diritto  che  ai^li  altri  veniva  per  effetto  della  loro 
discendenza.  Ma.  svanita  che  sia  (iiiella  premessa, 
il  nuovo  Re.  se  non  lia  la  base  della  tradizione, 
è  (piasi  sem[)re  in  una  i)osizione  estremamente  sca- 
brosa ed  incerta. 

È  ap[mnto  i)er  ciò  che  la  ci'eazione  di  un  nuovo 
lie.  r istituzione  di  una  inio\a  dinastia,  è.  ai  iiionii 
nostri,  un'impresa  di  sonnua  difficoltà.  Più  non  vi- 
li-endo  il  concetto  che  colui  il  (juale  diventa  Ile  usa 
di  un  diritto  che  ^ii  viene  dal  cielo,  manca  troppo 
facilmente  nel  popolo  la  U'iU'  e  la  devozione  cou  cui 
un  Iie  si  sostiene,  manca  il  sentimento  che  il  potere 
l'evale  è  ((ualclie  cosa  di  sacro,  di  superiore  a\W  vi- 
cissitudini e  ai  rivoli^imenti  del  mondo,  il  i)otere  del 
nuovo  Soviaìio  non  si  fonda  ([nasi  mai  sopra  un 
vero  consenso  nazionale,  sopi'a  1" intuizione,  sentita 
da  tutta  la  nazione,  di  una  suprema  necessità.  Il  po- 
tere. api)unto  perchè  concesso,  più  che  per  altro, 
per  una  specie  di  scetticismo  popolare,  è  effimero 
del  tutto,  è  privo  di  fondamento  e  (H  radice.  Ke^unò 
Napoleoni'  Ili  in  Francia  tìnchè  fu  fortunato:  al 
l)rimo  ro.vescio,  la  Francia  non  trovò  che  valesse  la 
pena  di  sostenerlo.  Bastarono  le  ciancie  di  alcuni  re- 
tori ])erchè  Lnigl  Filippo  fosse  mandato  in  esii^-lio. 
CMn  di  noi  non  ricorda  la  tragica  tìne  di  un  i^'iii- 
cipe  sventurato  laggiù  ned" America  latina?  E,  guar- 
dando   più    vicino    a    noi.    non    troviamo   noi    forse 
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riiiiauint'  (li  un  nobile  Principe  a  cui  le  avite  virtù 
non  valsero  a  conservare  un  trono  a  cui  era  stato 
chiamato?  Xulla  (iun([U(^  di  più  provato,  di  i)iù  evi- 
dente. L'assunzione  di  un  nuovo  potere  reiiale  è  una 
impresa  alla  (piale.  nelTt^poca  nostra,  sembra  taccia 
ditetto  oiiiii  condizione  di  liuscita. 

Or  che  avvenne  in  Italia?  L'Italia  era  divisa  fra 
sei  Sovrani  e  lo  straniero.  Cacciato  lo  straniero,  an- 
nullato il  potere  di  cincpie  fra  (piei  Sovrani,  ne  ri- 
maneva uno  solo,  il  Re  (li  una  [)iccola  ed  estrema 
regione,  ai  piedi  delle  Alpi.  Ebbene.  l'Italia  tutta 
si  volse  a  (juel  Ile  e.  con  un  i;TÌdo  immenso  che 
prorompeva  dalla  profondità  della  coscienza,  lo  ac- 
clamava suo  primo  Ee.  Con  (luella  stessa  intensità 
di  connnzione  con  cui  il  Piemonte  riconosceva  in 
\'ittorio  Emanuele  il  proprio  Re,  lo  riconobbe  l'Italia 
intiera.  Il  Re  di  Piemonte  era.  per  se  stesso,  il  Re 
d"  Italia.  Xo,  non  fu  calcolo,  non  fu  accorgimento, 
non  fu  accordo  di  pochi,  non  fu  sorpresa:  fu  un 
istinto  infrenabile  che  ha  sollevato  il  popolo  italiano, 
fu  la  voce  della  coscienza  che  gli  disse,  mentre  egli 
fissava  lo  sguardo  nel  volto  di  A'ittorio:  vedi,  (piello  (^ 
il  tuo  Re!  —  Allorquando,  nella  notte  dei  tenii)i  bar- 
barici, scende van  dalle  Alpi  le  torme  degli  invasori. 
il  duce  di  (pielle  torme,  devastando  i  piani,  minando 
le  città.  brancUva  la  spada,  si  rizzava  sugli  arcioni 
e.  circondato  da'  suoi  selvaggi  guerrieri,  gridava  al 
popolo  sonnnesso:  "  Iddio  mi  ha  largito  una  forza 
irresistil)ile.  11  tuo  fato  è  d'obbedirmi.  Tu  sei  la  nùa 
preda,  lo  sono  il  tuo  Re....  .,   E  gli  oppressi  trema- 
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vano  «'il  ohlK'divaiio.  Corsero  Imiiilii  secoli  ili  dolori, 
ili  lotte,  (li  iiiorie,  di  ilelitti.  di  sciaiiHire.  di  silenzio. 
i|uaiiirec('()  un  nuovo  i^uerriero  s'avanza  nelle  nostre 
eittà.  Oh.  s|)ettan)Io  inas|)ettato  nella  trai^ica  storia 
d'Italia,  edi  •''  un  liberatore!  Ei^ìi  non  [)arla  di 
coniiuista  e  di  violenza.  Eiiii  ha  udito  un  ibrido  di 
dolore  e  aecorre  al  soccorso  :  il  rai^'nio  dei  nuovi 
tenii)i  i;li  illumina  la  fronte:  è  il  difensore  de]  de- 
Itole:  è  un  araldo  della  civiltà.  K  tutta  una  nazione 
rinata  iiii  si  strinile  intorno  come  a  lenire,  come  a 
Sovrano,  e  i;li  grida:  P]vviva,  evviva  il  He! 

E  i)erchè  ciò  avvenne?  Avven!ie  ])ercliè  \'ittorio 
iMnaiuiele  ha  saputo  ritoi-nare  alle  origini  del  i)otere 
regale.  Egli  è  diviMitato  Ile  non  già  per  un  diritto 
sovi-umano  che  gii  fosse  trasmesso,  ma  per  un  di- 
l'itto  umano  che  traeva  origine  dalla  sua  virtù.  Egli 
fu  davvero  il  possente  che  ai)parve  come  un  eh^nento 
d'oi'diue  e  di  organizzazione  nello  svolgimtMito  della 
rivoluzione  italiana.  Egli  ha  trovato  la  fonte  della 
sua  possanza  non  già  in  un  diritto  fantastico  o  in 
una  violenza,  la  «[uale.  non  api)oggiata  a  quel  (hritto. 
non  avrebbe  saputo  imi)oi'si  alle  esigenze  della  ci- 
viltìi.  ma.  bensì.  nelT intimo  accordo  con  ipieste  esi- 
genze e  nel  sentimento  della  propria  solidarietà  con 
le  aspirazioni  che  la  civiltà  desta  e  giustitica.  Egli 
ha  sentito  tutta  la  vanità  delle  forme  e  delle  ai)i)a- 
ivnze.  Xoii  era  il  ceichio  di  metallo  ch'egli  voleva 
posar  sulla  sua  testa.  "  La  si  lasci  airAustria,  egli 
scriveva,  la  corona  di  ferro:  a  me  basta  la  corona 
d"  amore   del  mio  popolo.  .,  Egli    voleva  che   il   suo 
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titolo  (li  Ke  t'ossa  stampato  nel  ciioiv  e  nella  co- 
scienza (Iella  .sua  nazione.  Ei^li.  da  vero  i)os8ente. 
ha  sentito  che  solo,  per  tal  i^iiisa.  ai  tempi  nostri. 
un  uomo  \nu)  essere  Ke. 


Questo  sul)lim(^  convincimento  della  sua  missione 
rei^ale.  (|uesta  così  profonda  intuizione  delle  condi- 
zioni e  delle  necessità  (1(4  suo  temi)o  non  si  è  for- 
mata in  N'ittorio  Emanuele  per  un  lento  lavoro  (U 
meditazione  e  di  esiierienza.  ma  fu  un  ])()rtato  af- 
fatto s})ontaneo  deH*  indole  sua.  N<d  i;ioi'no  stesso 
in  cui  euli  diventava  He.  ei^li  rivelava,  in  tutta  la 
loro  interezza,  la  nobiltà  de"  suoi  proi)ositi.  l'altezza 
del  suo  sentimento.  Il  Principe  cavalleresco,  nel  i)unto 
in  cui  assumeva  la  responsabilità  del  lìeirno.  intuiva 
immtM natamente  la  verità  delle  cose:  non  esitava,  non 
oscillava,  non  chiedeva  consiglio:  per  se  stesso  sen- 
tiva ed  agiva  da   Re. 

Figho  del  più  sventui'ato  dei  Soviani.  \'ittoi'io 
Emanuele,  nella  sua  giovinezza,  era  un  rrincip(^  ar- 
dito e  brillante,  aperto  di  intelligenza,  pionto  di 
cuore  ina  nulla  in  lui  rivelava  una  tempra  eccezionale. 
Xella  guerra  del  1848  egli  fu  prode  fra  i  i)rodi,  e 
allonpiando,  alla  battagHa  di  Goito.  in  un  supremo  ci- 
mento, accorrendo  sulla  fronte  della  brigata  (Juardie. 
innalzava  il  grido:  —  A  me.  a  me.  le  (Juardie  per 
salvare  l'onore  di  Casa  Savoja!  —  e  sul  suo  cavallo 
sjìumeggiante  e  insanguinato.  tì"a  nuvoli  di  ])olvere  e 
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(li  tìiiiio.  si  precipitava  sul  nciiiico.  ciili  era  il  i^c 
luiiiit)  (lisc'ciulcnti'  (li  (pici  Duchi  di  Savoja  clic  nella" 
tetr.i  notte  del  medio-evo.  avevau  diffuso  il  lampo 
del  loro  valoic  dai  l'ecessi  delle  Al|)i  alle  teiic  di 
l'alestina.  Ma.  se  ei'a  evidente  che  A'ittoiio  Kmamiele 
sarebbe  stato  un  Ivc  eroico,  nulla  faceva  ancor  |)re- 
vederc  circiiii  saivhhe  stato  nn  ^l'an  Re  Soprai;i:iun- 
sero  le  sventure  del  48  e  le  sventure,  più  ijravi  an- 
cora, del  41).  Carlo  Alberto,  trascinato  ad  una  secomhi 
e  impreparata  i^ueii-a.  toccava  la  scontitta  di  Xovai'a. 
Ainiientato  1" esercito,  invaso  il  paese,  impossibih; 
del  tutto  una  nnova  riscossa.  Carlo  Alberto,  sul 
campo  stesso  di  battaglia,  vedeiulo  minata  oiiiii  si)e- 
ranza.  sentendo  che.  con  la  sua  [ìresenza.  ei;ii  invi])e- 
l'iva  il  risentimento  (hd  vincitore,  abdica  ntdle  mani 
(l(d  tìiilio,  e  si  ritira  a  morire  in  terra  straniera.  Pen- 
siamo, 0  signoi'i.  alla  trem(Mi(la  lesponsabilità  del  «gio- 
vine Sovrano,  alla  tbimidabile  i^randezza  dei  jìericoli 
e  dei  doveri  !  Ebbene,  fu  allora,  fu  in  (piel  momento 
supremo  che  il  valoroso  soldato  si  ti"asfoi-mava.  d"un 
tratto,  in  lui  possente,  in  lui  uomo  denno  davvero  di 
])ortare  i  destini  di  un  popolo,  i'ìò  ch'eii'li  fece,  in 
(piel  momento,  non  teme  r.iffronto  con  (pialsiasi 
azione  per   (pianto  iiiai;iianima  (^  i^rande. 

N'ittorio  Kmanu(de.  onde  mitiuare  le  feroci  con- 
dizioni dell'armistizio,  risolve  di  ])resentarsi  ciili  stesso 
al  vincitore  Hadetzky.  Il  veccliio  maresciallo,  avver- 
tito della  veiuita,  d(d  Ile.  muove  ad  iiicontraiio.  se- 
unito  da  uno  stuolo  di  generali  e  di  cavalieri,  e.  là. 
pres^so  un  cascinale  della   piannra  di  Novara,  il  vin- 
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citore  V  il  vinto  si  trovano  taccia  a  taccia.  N'cdctc 
0  siiiiìori!  Da  una  parte,  l'illustre  veterano,  in  cui  si 
riassumevano,  non  senza  autorità  e  splendore  If  tra- 
dizioni di  un"  Austria  che  o,ì;-,<4Ì  i)iù  non  esiste  del- 
l'vVustria  dell" imperatore  Francesco  e  di  Metternich. 
tirannica,  astuta.  si)ietata.  che  uon  lieonosceva  alti-(» 
diiitto  se  uon  (piello  della  corona  e  della  spada  e. 
nel  nome  di  (piella  e  con  ([uesta.  softbcava  oii'ni 
moto,  oiiiii  risvei^lio.  oiiiii  accenno  a  libertà.  Era  il 
[)assato  ch(^  trionfava  nella  pei-sona  del  canuto  sol- 
dato, e  chi  uon  avrebbe  cretUito  che  (j[uel  passato 
fosse  risorto  incroi lal)ile  per  sempre?  Dall'altra  i)arte. 
un  iiiovaue  Sovi'ano,  nuovo  al  comando,  nuovo  al 
re.iiiio.  Suo  padre,  imprudente,  s'era  posto  alla  testa 
della  rivoluzione.  La  rivoluzione  era  stata  schiac- 
ciata, ed  egli  travolto  iieirinnneusa  mina.  Davanti 
a  quel  veccliio  AÌttorioso  stava  il  Re  di  Piemonte, 
senza  aiuto  e  senza  speranza:  i  suoi  soldati  morti 
0  dispersi,  le  sue  bancHere  lacerate,  le  sue  risorse 
esauste;  nessuna  voce  in  Europa  si  innalzava  in 
sua  difesa:  egli  era  nel  potere  dì  colui  che  aveva 
sconfitto  suo  padre.  Prevede  il  maresciallo .  in 
(|uel  giovane,  un  pericolo  pel  futuro,  ma  sente,  pur 
anche,  che  ([uello  è  l'istante  di  avvincerlo  alla  rea- 
zione. A  lui  sembra  impossibile  eh'  egli  possa  l'e- 
sistere alla  spaventosa  eloipieuza  dei  fatti,  ch'egii 
non  debba  esser  pronto  a  rinnegare  ciò  che  suo 
padre  aveva  tentato  di  fare,  a  stringere  la  mano  che 
il  vincitore  gli  stendesse  in  soccorso.  Ed  egli,  infatti. 
il   vecchio   sag-ace.   accoi>lie    lo    sconfìtto    rivale   con 
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osmi  prova  di  ùxercnzA  e  di  blandizie;  ambedue 
sono  solchiti,  e  proili  soldati:  deve  esser  fra  loro 
facile  la  simpatia  e  l'aeconlo.  e  la  sua  voce,  la  v«»c<f 
«lei  veti^rano-  deve  risonare  persuasiva  e  risiiettata 
sull'animo  del  dovane  inesperto:  e<l  è  un -Re  che 
irli  sta  davanti,  un  Re  che,  più  ancora  de*  suoi  Lo- 
ri^n^si.  può  invocare  ]>er  se  il  diritto  disino:  -  Sire, 
vostro  padre  ha  voluto  insorirere  contro  l'Austria, 
e  l'Austria  lo  ha  punito:  voi  non  siete  respousjile 
delle  coli)e  e  de^li  errori  suoi,  eppure  la  vostra  \)o- 
sizione  è  lUsperata.  Xoi  \\  teniamo  fra  barriere  di 
ferro  chf  non  potrete  spezzare,  abbandonato,  come 
siete,  da  tutti.  Xel  vostro  stesso  paese  la  rivoluzione, 
il  disordine,  se  voi  non  li  schiacciate,  solleveranno  la 
t<»sta  e  vi  chvoreranno.  Tutta  Europa  oggi  è  contro 
di  voi  :  è  paSwSitto  su  di  essa  un  soffio  di  libertà,  ma 
noi  l'abbiamo  si)ento  nel  nome  del  nostro  diritto,  il 
diritto  del  più  forte.  Ebliene,  io  vi  offro  di  salvarci: 
voi  ria^Tete  il  vostro  regno,  anzi  si)eranza  di  mag- 
giore dominio.  Quest'  Austria,  che  ora  si  accampa 
contro  di  voi,  diverrà  la  vostra  più  fida  alleata,  voi 
potn-te  invocarla  ad  ogni  pericolo,  ad  ogni  sosi)etto. 
Voi  avrete  la  pace,  la  forza,  la  sicurezza.  In  ricam- 
bio io  non  vi  chieggo  che  di  giovare  a  voi  stesso, 
accettando  il  nostro  ajipoggio:  vi  chieggo  che  voi 
ri|)reudiate  fjuel  potere  regale  che  vi  \iene  per  sacro 
diritto:  Vi  chieggo  due  sole  cose:  cancellate  le  fran- 
chigie largite  da  vostro  padre,  stracciate  la  bandiera 
tricolore  deir Italia.  i)er  inallierare  di  nuovo  il  ves- 
sillo azzurro  dHla  vostra  dinastia.  _ 


■  - 

^K*fii.sat(\  0  siiiiioi'i.  al  posto  (li  \  ittorio  Eiiianucle. 
r  (lavanti  a  questa  oftVi-ta.  imo  di  (|iiet;ii  altri  Sovrani, 
clic  allora  si  dividinano  l'Italia,  e  poi  (lit«^nu  s'egli 
non  avnd)l»('  abhiacriato  riconoscentf^  le  irinofcliia 
del  iivneroso  maresciallo?  Non  solo  e<:li  avreblie  tro- 
vate (|ii('ll('  pi'opostc  il  minore  dei  mali,  ma  le  avrebhe 
trovate  il  maiiniore  de'  Iteiii:  uscire  dal  disastro,  riac- 
([uistando  il  potere  assoluto,  sarebbe  apparsa  una 
ins|)erata  vt^itura.  Ma  anche  un  nomo  di  mente  e 
(li  tempra  non  del  tutto  sprei^-evole  avrebbe  potuto 
rimanere  esitante.  L'impossibilità  di  una  riscossa  era 
così  <'vident(\  così  evidente  l'impotenza  della  rivo- 
luzione che  si  era  dilaniata  da  se  stessa,  che  l'ac- 
cettazione di  (pielle  proposte  poteva  sembrare  un'im- 
jìeriosa  necessità.  i)oteva  sembrare  che  la  reazione 
t'osse  voluta  dalla  ionica  ineluttabile  deiili  avveni- 
menti. Qual  vanta.ii-iiio  poteva  venire  alla  sua  dina- 
stia, al  suo  paese.  all'Italia  stessa  dalla  sua  resi- 
stenza'? L'Austria  vittoriosa,  se  anche  lo  lasciasse 
respirare  al  ])rimo  momento,  non  si  sarebbe  nettata 
contro  di  lui  al  più  lieve  sospetto?  Era  possibile  di 
conservare  acceso  (piel  ])iccolo  focolare  al  piede  delle 
.\lpi.  (piando,  in  tutta  Italia,  pareva  si  speirnesse 
onni  spirito  di  libertà,  di  in(Hpendenza  ?  Xon  avndibe 
euli  posto  a  repentaglio  la  corona  avita,  la  integrità 
della  sua  patria,  e  non  sarebbe  costretto  enii  pure, 
in  breve,  a  seii-uire  il  padre  sulla  via  dell'esinlio? 
Tivmeudi  dubbi  che  potevano  scuotere  onni  tempra 
più  salda,  oniii  [)iù  sicuro  giudizio!  Ebbene.  N'itto- 
rio  Emanuele  non  esiti')  nei)pure  un  istante,  ^'ittorio 
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Kiiiaiiiit'le.  inesperto,   alihandoiiato.    sconfitto,    rifintò 
le  otferte  dello  straniero  ! 

(Jià  nella  notte  antecedente.  (|nando  a[)i)ena  aveva 
tìinto  di  tuonare  il  caiuione  di  Novara,  (inando  ap- 
pena eali  aveva  ricevuto  da  suo  padi'e.  col  supremo 
addio,  il  supremo  potere,  culi  diceva  queste  semi)lici 
parole  :  -  lo  manterrò  intatte  le  istituzioni  che  mio 
"  padre  ha  date:  io  terrò  alta  e  ferma  la  bandii^'a 
"  tricolore,  simbolo  della  nazionalità  itahana  che  è 
"  stata  vinta  oggi,  ma  trionferà  un  giorno.  Questo 
"  trionfo  sarà  d'ora  innanzi  lo  scopo  di  tutti  i  miei 
"  sforzi.  .,  Questi  alti  propositi  non  oscillarono,  nel- 
r  animo  suo,  per  la  presenza  e  per  le  blandizie  del 
possente  vincitore.  Una  voce  segreta,  la  voce  della 
sua  coscienza  gli  sussurava  nel  cuore:  —  Oh.  non 
piegarti  ai  voleri  cU  colui  !  Rispetta  il  giuramento  di 
tuo  padre  e  la  fede  in  questa  Italia  che  è  concul- 
cata, ma  non  è  morta.  Quel  vecchio  vittorioso  è  il 
passato  :  ma  tu  sei  l' avvenire  ;  V  idea  che  tu  rap- 
presenti è  l'idea  della  giustizia  e  della  civiltà,  e 
(piest'idea,  sconfitta,  annichilita,  risorge  più  vivace 
(U  prima  e  vince  i  suoi  \incitori.  Se  tu  le  rimarrai 
fedele  vedrai  un  giorno  sfasciarsi  davanti  a  te  (pie- 
sta  immane  potenza  d' uomini  e  d'armi  che  oggi 
incombe  al  tuo  paese.  A  te  la  scelta;  tu  puoi  es- 
sere, come  gli  altri,  un  Re  che  solo  nella  forza  trova 
la  ragione  del  proprio  diritto,  un  Re  satellite  della 
reazione  trionfante,  ma  tu  i)uoi  essere  un  Re  ben 
più  grande  se  tu  vorrai  fondare  la  tua  dinastia  sul- 
l'amore e  sulla  fede  del  tuo  popolo,  se  tu  prenderai 
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nt'll<'  tuo  mani  la  causa  (Iciili  oi)[)rPSSÌ  e  divtMTai  il 
soldato  (Ielle  aspirazioni  e  delle  speranze  del  tuo  se- 
colo e  della  tua  nazione!  —  Vittorio  Emanuele  ob- 
bediva a  (luésta  voce,  e  rifiutava  Totìerta.  Ebbene. 
0  siitnoii.  in  (iiiej  momento  solenne  in  cui  Vittorio 
p]iiiaiuiele.  data  la  fiera  ripulsa,  abbandonava  il  ma- 
resciallo, in  (piél  momento  Dio  lo  consacrava  Uè. 
Chi  mai  avrebbe  detto  allora  che  (|uel  Principe  sven- 
turato, che  iialoppava.  sei^uito  da  pochi  fidi,  sul  tea- 
ti-o  della  sua  sconfitta,  era  (hventato.  in  un  istante 
di  sublime  ispirazione,  il  [)iii  lirande.  il  più  torte,  il 
più  sicuro  (U  tutti  i  }\e  deir Europa  moderna?  Oh. 
sacra  possanza  dell'idea  e  della  virtù!  Benedetto  co- 
lui che  crede  in  te.  colui  che.  invelandoti  al  mondo, 
ci  ispira  la  fede  nel  trionfo  della  ii'iustizia.  nella 
missione  ideale  della  umanità! 


Ciò  che  avvenne  in  Piemontt\  durante  il  periodo 
che  corse  dal  49  al  59.  forma  uno  degU  episodi  più 
meraviuliosi  deUa  storia  moderna.  La  lotta  fra  il 
piccolo  Stato  e  l'immane  Potenza,  che  gli  stava  al 
fianco,  assunse  in  breve  un'epica  grandezza.  La  forza 
voleva  soffocar  Tidea.  ma  l'idea  diventava  ogni  giorno 
più  vivace.  Jl  Re  eseguiva  maravigliosamente  il  com- 
pito suo.  Xella  coscienza  che  la  missione  stessa  a 
cui  s'era  consacrato  e  il  suo  ufficio  di  Sovrano  li- 
berale gli  imponevano  il  dovere  di  opporsi  agli  ele- 
menti sovversivi,  einli  firmava  (piel  proclama  di  ^lon- 
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calieri  per  l'effetto  del  (juale  il  INeiuontp.  S(|iiai'ciat() 
dalle  t'azioni  e  sul  i)imto  di  cadei'e  iieiiii  ori'ori  della 
deiiiaiioeia.  ha  jìotuto  riavere  le  coiidizioiii  vitali 
(T  ordine  e  di  disciplina,  e  si  licollocò  sovra  una 
base  dove  ha  tiovato  la  sicurezza  della  i)roi)ria  esi- 
stenza e  il  rispetto  delle  altre  nazioni.  Xessini  So- 
vrano ha  mai  avuto  un  più  vivo  sentimento  d(dla 
diiiiiità  sua  e  del  suo  intese.  Alle  pressioni  diplo- 
matiche che  l'Austria  e  la  Prussia  di  venivan  fa- 
cendo affinchè  modificasse  il  reiiime  costituzionale  del 
suo  (jloverno  e  lo  accordasse  con  (piello  che  viiiina 
neiili  altri  Stati  d'Italia,  eiili  lispondeva  tierameute 
che  "  in  casa  sua  il  padrone  era  lui.  „  "Sin  era  ap- 
l)unto  (piesto  virile  sentimento  di  dignità  nazionale 
che  non  i^ii  permetteva  di  titllei'are  stolte  spavalderie 
e  colpevoli  imprudenze.  Da  (pu^ste  suo  padre  er.i 
stato  trascinato  a  Xovara:  (\uli.  invece,  il  (Jran  Re. 
aveva  iiià  nell'animo  il  ])resentimento  di  Talestro  e 
di  San  ^Tartino. 

K  ad  un  altro  })ericolo  seppe  resistere  Vittorio 
Emanuele,  (piello  di  lasciarsi  soi)raffan^  dalle  ten- 
denze retrive  che  si  nascondevano  sotto  la  maschera 
della  pietà  religiosa.  Euii  era  sinceranKMite  affezio- 
nato alla  reliiiione  della  sua  tamiiilia  e  (pn'ndi  a  lui 
doveva  riuscire  doloroso  il  porsi  in  lotta  con  l'auto- 
rità  della  Chiesa,  (iià,  nei  primordi  del  suo  Keiiiio, 
il  partito  clei-icale  aveva  tentato  invano,  in  occasione 
della  proposta  di  lei>ii-e  jx-r  l'abolizione  dei  Tribunali 
ecclesiastici,  di  t'ai'lo  deviare  dal  cammino  ch(^  iiii  era 
tracciato  dal   suo  dovei'e    di    Sovrano    costituzionale. 


VITrolMd     FMAMKI.i;.  19 

Ma.  con  iiiaai;i(»r  impeto,  tentò  aiicofa  (luel  jìai-titn  di 
iiii|)a(lr()nii'si  (Iciraniiiio  di  lui.  allorquando,  moi'tenii. 
iu  hi-evissinio  correr  di  tempo,  la  madre,  la  s|)osa.  il 
fratello.  (|ueste  sciagure  nW  lìu-ono  additate  coiue  un 
castii;»).  un  avvertimento  del  Cielo  pei'  non  aver  sa- 
puti) resistere  alla  coi-reute  liberale,  alla  (piale,  in  (pici 
liiorni.  era  dovuta  la  leiiiie  i)ei'  la  soppressione  (Ielle 
eoi'pora/ioni  l'idii^iose.  Kbhene.  N'ittorio  Kmaiuiele. 
(piantunipie  credente.  (piantun(|ue  accasciato  dal  do- 
lore, seppe  trionfar  di  se  stesso,  e  sacrificare  al  do- 
vere del  Sovrano  il  sentimento  dell"  uomo.  O  utopisti, 
o  tribinii.  chi  di  voi  avrebbe  il  coraaiiio  e  la  virtii 
di  sacrificare  al  bene  della  Patria  i  vostri  preeindizi 
r  le  vostre  passioni,  come  ha  pui-  fatto  (piesto  Re? 
Intanto  il  focolare  didl*  italianità  non  solo  si  man- 
t(Mieva  acceso  in  Piemonte,  ma  diventava  ognora  più 
luminoso  ed  intenso.  Là  si  raccoglievano  tutti  (piei 
preziosi  elementi  di  carattere  e  di  intelhiienza  di  cui 
,i:ii  stolti  e  si)ietati  governi,  che  avevano  ripreso  il 
dominio  dell"  Italia,  paventavano  la  presenza  n(dle 
natie  regioni,  e,  da  tutte  le  parti  della  patria  no- 
stra, fra  la  tempesta  e  i  dolori  della  reazione  rina- 
scente, si  guardava  con  ansia  a  (pieir  angolo  remoto, 
dove  luccicava  un  faro  di  salvezza.  Il  nome  di  \'it- 
torio  Emanuele  correva,  per  tutta  Italia,  sulle  lab- 
bra degli  oppressi,  e,  sotto  l'insulto  della  presenza 
straniei^i  come  sotto  l'abborrito  servaggio  di  inglo- 
riosi tirannelli.  il  cuore  degli  itahani  lo  riconosceva, 
lo  acclamava  Re.  Io  credo,  o  signori,  di  ritlestare 
una  memoria  conmne  a  gran  parte  di  voi.  ricordando 


•J(l  VirroKln    KMAM'KI.l-:. 

(HK'uli  anni  nei  (inali  il  nostfo  pt'usici'o  volava  oi^Miora 
oltrt'  Ticino,  e  con  ansia  inctìabiic  ed  ineffabile  spe- 
ranza, si  liiianlavano.  si  seiiiiivano  .i;ii  nomini  e  le 
cose  ili  (piel  piccolo  paese  dove  s'era,  diici  (piasi, 
concentrata  tntta  la  i)atria.  La  t'eimez/a  e  la  lealtii 
d(d  Ive.  il  i:-enio  del  lirande  ministro.  Tai'dire  e-  la 
Siiy-acia  dtdla  spedizione  di  Crimea,  la  liioria  rina- 
scente delle  armi  italiane,  lo  sviln[)po  della  libertà. 
il  fervore  deirintelliiienza  e  del  lavoro,  tntto  ci  ap- 
passionava, ci  esaltava,  come  cosa  nostra.  K  che 
fremito  immenso  corse  j)er  tntto  il  i)aese.  (piando  si 
seppe  die  Cavonr  aveva  iiittato  il  nome  dell'Italia 
in  mezzo  al  consesso  delle  nazioni  d'Knropa!  Non 
erano  passati  che  sei  anni,  dal  giorno  in  cni  V\i- 
torio  Kmannele  aveva  ritintato  le  offerte  di  Hadetzkv. 
e  il  tempo,  un  breve  tempo,  già  g"li  (lava  ragione:  il 
paradosso  dell'idea  italiana  era.  in  pochi  anni,  diven- 
tato nn  argomento  accettato  e  discusso:  il  paradosso 
si  avvicinava  a  trasformarsi  in  realtà.  Per  raggiun- 
gere ([uesto  intento,  il  Uè  e  il  suo  grande  ministro 
avevano  saputo  guadagnarsi  un  possente  alleato. 
rim|)erat()re  Xapoleoiie  IH.  Softenniamoci  un  istante 
davanti  a  (piesta  tignra.  Nulla  di  più  efffcace  che 
il  raffronto  fra  \'ittoiio  e  Xajìoleone  per  porre  in 
luce  (piale  e  dove  sia  la  vera  grandezza  di  un 
Sovrano. 


Napoleone    MI    è   ima   delle   più    complicate    ligure 
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chr  siano  apparse  sulla  scena  della  stoi-ia   iii(M|<'i-iia. 
Solo  il  più  cieco   piTniiulizio    potivblie    disconoscere 
cli"ei;li  nutriva  alti  ideali  e  i^-enerose  intenzioni:  si  può. 
anzi,  dire  che   la  sua  niente  non  fosse    feconda    che 
di   brillanti   utopie.    Disti-ihniiv  tutta   1"  iMii'opa.  anzi, 
tutto  il   mondo  civile   in   pochi   i^i'uppi   di   nazionalità 
distinte,  collei^ate  in   uno  scojx)  di    pace  e    di    |)i-()- 
li'resso:  sollevare  la  stirpe  latina  dalla  sua  decadenza, 
così    che    potesse    correre    con    la    stirpe    iiennanica 
la  n'ara    feconda    della    civiltà,    ei'a    il    soiiiio    a    cui 
ei>ii  teneva   dietro   e   eh*  egli   credeva  di   potei-  iva- 
ìizzare.  Da  (pii  la  guerra  pei-  l'indipendenza  dMtalia. 
da  (|ui  la  folle  spedizioni'  del   Afessico.  da  ([ui  la  cieca 
compiacenza  da   cui    fu   i)ersuaso  a  lasciar  libere  le 
mani   al   pi'incipc    (allora   al   conte)  di    liisinarck    |)el 
consolidamento   d(dla    nazionalità  tedesca.   Il   destino 
di   Xapoleone   Ili   è  il  più  tragico  che  mai  siasi  ve- 
duto. Napoleone  1   cadeva  i)ercliè  s"era  i)osto  in  lotta 
col   mondo   inteio  clregh  aveva   sollevato   conti-o  di 
sé.  ma  Xapoleone  Jil    è   caduto  vittima  del  i)r()pi-i() 
ideale.   L'Europa    era    stata    essenzialmente    da    lui 
trasformata.  La  costituzione  delle  due  grandi  nazio- 
nalità, italiana  e  germanica,  fu  la  conseguenza  voluta 
della  sua  politica.  Per  giungere   a   (piesto   risultato, 
il  (piale  ha  mutate  tutte  le  condizioni  dell'ecpulibiio 
europeo,  egh   ha  ferito  le  passioni,  i  i)regiudizi.  i^ii 
interessi   della  sua  nazione.  Ironia   del   destino  I    Di 
(pi(dle  due   nazionalità.  Tuna   fu   la    causa   indiivtta. 
l'altra  la  causa  diretta  della   sua   caduta.  Diventato 
im[)eratore  egh  ha  potuto,  in  i^i'an   parte,  realizzare 
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l'idra,  (la  lui  vai^lifi^i^iata  iiruli  anni  di-lla  |)ni:ionia, 
ma  (|Ut'ir  idt-a.  fatta  vivcnt»*.  ha  divorato  colui  cIih 
l'aveva  evocata.  E  clic  Napoleone  era  un  uomo  in 
cui  l'imauiuazioiie  predominava  ad  ouni  altra  facoltà; 
essa  h)  travolircva  nei  vortici  delh^  i)roprie  creazioni 
f  lo  trascinava  alle  più  inaspettate  e  deplorevoli  con- 
seiiuenze.  A  lui  mancavano  due  cpialità.  Mancava, 
in  primo  luoiro.  la  nettezza  del  criterio,  il  senso  della 
realtà.  Il  suo  inueono.  alto  e  fecondo,  era  confuso  e 
vai:o.  era  pieno  di  fantasmi  assai  più  che  di  cose.  Ma 
un'altra  e  })iù  i:rande  ([ualità  mancava  a  Napoleone, 
ed  era  la  i)erfetta.  incroUahile  interezza  del  carat- 
tere. Eiili  era  buono.  ij;eneroso  e  mite,  ma  non  aveva 
(pieir incorrotto  sentimento  morale  che  solo  può  sal- 
varci da  certe  colpe  e  da  certi  errori  e  salva,  so- 
prattutto, in  mezzo  a  (pialsiasi  disastro,  la  dignità 
deiruomo.  Ora.  erano  ([ueste  ai)punto  le  doti  per  cui 
splendeva  N'ittorio  Emanuele  e  che  lo  guidarono  a 
meta  sicura  nell'arduo  e  periglioso  cammino.  Eirli 
non  aveva,  nella  mente,  vaiilie  utoi)ie.  sogni  gigan- 
teschi e  confusi.  Egli  vedeTa  nettamente,  semplice- 
mente, lo  scopo  che  voleva  raggiungere,  ed  usava, 
nel  riuscirvi,  di  (piella  prudente  audacia  che  è  il  se- 
greto deiiii  uomini  che  sanno  fortemente  volere.  Ed 
egli  aveva  poi.  in  grado  sublime,  l'onesta  interezza 
della  tempra  che  si  manifestava  nella  sua  incrolla- 
1)ile  lealtà,  nella  intangibilità  della  fede  da  lui  giu- 
rata, nella  sua  completa  devozione  alla  missione  na- 
zionale e  civile  a  cui  era  chiamato.  Egli  sentiva  che 
tutta  la  sua  toiza  stava  nella  purità  e    nella    tran- 
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clit'zza  (Icllf  iiittMizioiii.  ne]  ('oiis«:»n.so  (lirhiuiMto  tV.i 
v'u)  cli'enli  voleva  e  ciò  clic  volevano  il  suo  poixdo 
ed  il  suo  tempo:  ed  è  {\m  apiìunto  die  sta  il  seiireto 
(Iella  sua  mera  vi  «:1  iosa  fortuna.  Xapoleone  avrebbe^ 
proltabilmente  accettate  le  otferte  dell" Austria,  salvo 
a  coniiiurare  immediatamente  contro  di  lei.  \'ittorio 
Emanuele  non  volle,  neppure  un  istante,  transigere 
col  suo  dovere  e  con  le  sue  convinzioni  e  senti  che 
ruiniliazioue.  anche  momentanea,  avrebbe  reciso  i 
nervi  della  sua  dii^nità  iridale.  E  che  Xap(tleoiie. 
con  tutte  le  sue  (jualità  di  mente  e  di  cuore,  era  pur 
sempre  il  (Hsceiideiite  di  (piella  faiuiiiiia  che  ha  dato 
al  mondo  il  i)iìi  epico,  ma  il  jìiiì  tei-ribile  denli  av- 
venturieri: \^ittorio  Emanuele  appaitene  va  a  (piel 
ceppo  di  Casa  Savqja  che  porta  nella  tempra  la 
saldezza  dei  monti  da  cui  è  venuta:  ei^ii  aveva  da 
conservare  tutta  una  luniia  tradizione  dì  eroismo,  di 
tede,  di  diii-nitìi  sovrana.  El;1ì  aveva,  non  meno  di 
Xapoleone.  il  sentimento  delle  aspirazioni  moderne, 
ma  vi  iniiva  il  legittimo  orgoglio  della  sua  razza 
vetusta.  Egli  non  aveva  bisogno  di  cercar  dei  [)un- 
telli  fallaci  alla  propria  autorità,  ma.  facendo  il  pro- 
prio diritto  solidale  della  causa  della  civiltà  e  della 
iiiustizia.  lo  riconsacrava  e  dava  a  (pu-sta  un  nuovo 
vigore  di  azione  e  eh  resistenza. 


1   tem[)i  erano  maturi.  La  vii'tù  del   ixe.  i  profondi 
accorgimenti  del  suo  ministro,  il  patriottismo  del  suo 
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I)()l>olo  avt'vaiii).  in  dieci  anni,  preparato  il  izrande 
rivolgimenti».  Tutta  P^uropa  ascoltava  il  ibrido  che 
si  innalzava  al  trono  di  N'ittorio  Emanuele,  e  Tid^w 
italiana  aveva  trioiitato  nell'opinione  del  mondo  civile, 
prima  ancora  d'aver  trionfato  sui  cami)i  di  hattuulia. 
Scemleva  Napoleone  al  nostro  soccorso:  si  combat- 
teva a  Palestro.  a  Montel^ello.  a  ^Nfai-enta.  e  Vit- 
torio Emanuele,  in  mezzo  a  indicibile  commozione, 
entrava  in  Milaiu).  Oh.  izioi'ni  i)er  sempre  memora- 
bili! (^)ui  lo  circondava  il  tremito  festoso  d'un  po- 
l)olo  l'isorto:  il  grido  di  dolore  s'era  tranuitato  nel 
iirido  di  gioia  d'una  nazione  che  salutava  l'aspet- 
tato suo  Re.  Gli  avvenimenti  si  incalzavano:  tutto 
cospirava  alla  vittoria  tinaie,  al  comphneuto  di  \u\ 
ideale  che  pur  pareva  un  sogno  di  ardente  fan- 
tasia, tutto,  virtù,  prodezze,  errori,  sciagure.  L'in- 
dipendenza e  r uniticazione  d'Italia  (liv<Mitavano  av- 
venimenti inevitabili  che  s'imponevano  all' attonit.i 
Europa.  Tutto  il  movimento  si  organizzava  e  si  or- 
dinava intorno  alla  persona  del  He.  Il  Re  racco- 
glieva il  premio  delle  sue  grandi  virtù.  (Ili  stranieri 
lo  rispettavano  ed  ammiravano  il  vincolo  d'affetto 
che  lo  univa  al  suo  popolo:  gli  stranieri  vedevano 
in  lui  LUI  liberatore  che  portava,  nella  sua  opera 
reilentrice.  un  i)rinci])io  d'onhne  e  (h  forza  che  tran- 
(liiillava  le  diffidenze  e  le  paure.  (Vedete  voi.  o  si- 
gnoii.  che  se.  per  sventura  d'Italia.  \'ittorio  Ema- 
nuele fosse  morto  l'indomani  di  N'illafranca,  la  re- 
deuzione  della  patria  si  sarebbe  compiuta?  Eorse 
l'Austria  non  sarebbe  ritornata  a  ^lilano,  ma  tutta 
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l'Europa  iiiS08i)(^ttit:i  ci  saivhhc  venuta  addosso:  i 
tiraunt'lli  italiani  avivbbci'o  trovato  difesa  e  il  uio- 
vinieuto.  se  non  sottocato  del  tutto,  avichhc  jìicso 
ben  div(M'S()  indirizzo.  Solo  N'ittorio  Emanuele  aveva 
la  forza  e  Tautorità  pei- condurre  l'Italia  da  Novai'a 
a   lionia! 

Il  giorno  in  cui  ei;ii.  come  Ke  d*  Italia.  po<;e  il 
piede  in  Jvonia.   la  sua   missione   fu  compiuta. 

Quando,  o  sii^-nori.  cin  pie  anni  or  sono,  si  diffuse 
come  un  lampo  rainiuncio  che  N'ittorio  P^manuele  era 
morto,  un  senso  di  stupore  e  (piasi  di  spavento  assalse 
noi  tutti,  e  l'Italia  fu  scossa  da  uno  scliianto  di  do- 
lore. In  (piel  momento,  ognuno  di  noi  ebbe  ([uasi  la 
visione  subitanea  di  trentanni  di  storia  della  [)atria 
nostra,  e  sentì  (juanta  fosse  la  grandezza  dell"  nomo 
che  era  spento.  Era  il  padre  della  patria  che  si 
l)iangeva;  ma  era  non  solo  un  lutto  della  nazione, 
era  un  lutto  delle  nostre  faniig'lie.  e  il  nostro  cuore 
san.nuinava  come  alla  i)erdita  di  cara  i)ersona  a  noi 
nota  per  luni^a  abitniHne  di  riconoscenza  e  dì  dime- 
stichezza. Quel  dolore  fu  santo,  fu  giusto  :  guai  al- 
l'Italia  se  non  lo  avesse  provato!  Sarebbe  stata  Tul- 
tima  e  la  più  spregevole  delle  nazioni,  ^fa.  se  oggi 
ritorniamo,  con  mente  iii)osata  e  fredda,  al  pensiei'o 
di  lineila  morte,  dobbiamo  riconoscere  che  N'ittorio 
Emanuele  è  morto  come  dovrebbero  morire  tutti  gii 
eroi.  Egli  non  è  sopravvissuto  alla  sua  gloria:  com- 
piuta la  sua  missione,  redenta  e  unitìcata  la  i)atria. 
condotta  e  insediata  in  l^ima  la  ]\ronarchia  iiazio- 
mile,  egii  è  scomparso:  egli  aveva   toccata  la  meta 
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tic]  SUO  viiii^i^io.  esaurito  il  suo  dovere:  In  sua  i»"iorj 
nata  d'eroe  era  ijiuuta  a  sera:  ed  ei^li  moriva  la- 
sciando all'Italia  una  nienioria  immacolata  e  sacia 
nel  cui  culto  si  attorza  e  si  sublima  il  sentimenti 
dell' unità  della  pati'ia. 


* 

^  'i' 


Se  N'ittorio  Kmanueje  ei-a  i^rande  per  la  foi-tezza 
della  sua  tempra,  per  la  nobilita  dell'animo  e  dei 
l)i-o[)ositi  e  per  l'intuito  così  chiaro  e  profondo  delle 
condizioni  del  suo  paese  e  del  suo  tempo,  ei^ii  era, 
pur  anche,  in  tutto  il  suo  essere,  una  individualità 
COSI  originale  che  la  sua  imagine  si  impriuK^a  uelhi 
fantasia  delle  moltitudini,  ed  esse  sentivano  ch'egli 
era,  per  eccellenza,  il  Re,  era  un  uomo  clie  si  sol- 
levava sopra  gli  altri,  era  il  simljolo  concreto  di  una 
l)otenza  grande  e  reale.  Sarebbe  assai  diffìcile  dire 
in  che  cosa  propriamente  consisteva  il  fascino  che 
egli  esercitava.  Per  risentire  (|uanto  fosse  profonda 
l'origiiralità  della  sua  persona,  dobbiamo  ripensarlo 
insieme  ai  tre  potenti  Sovrani  al  cui  fianco  noi  lo 
abbiamo  veduto  in  Italia.  Napoleone  HI  aveva  il 
sembiante  meditabondo  e  tiiste.  lo  sguardo  vago  che 
si  perdeva  nello  spazio,  (piasi  alla  ricerca  di  un'idea 
lontana,  un  pallore  marmoreo,  un  accasciamento  di 
tutta  la  i)ersona  che  rivelavano  in  lui  un  uomo  op- 
l)i-esso  dai  pensieri,  roso  dalb^  cure  di  uno  s[)irito 
profondamente  turbato.  Nulla,  dunque,  di  più  diverso 
che  r  aspetto  di  \'ittoi"io  Kmanuele.   Ma  neppur   si 
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vedeva  nel  nostl'o  Re  il  seillliiailte  sereno,  la  (liiiiiità 
l)atnar('ale  del  vecchio  Impeiatore  di  (leniiaiiia.  (|iie| 
seiiihiaute  in  cui  si  rifletteva  un  animo  jx-rfettainente 
traiKiiiillo.  che  non  aveva  mai  provato  le  incertezze 
di  un'ansia  aui^osciosa.  (|uel  semliiante  che  rivelava 
un  uomo  che  è  m'unto  alla  i;iandezza  senza  comiiat- 
tei'c  iiravi  lotte  con  sé  stesso,  percliè  ei^ii  aveva 
una  coscienza  così  piena  e  così  sicura  delhi  pro[)ria 
autorità  clie  in  lui  il  Sovrano  sorreii'iì'eva  e  uinstiti- 
cava.  in  o^iii  evento.  Tuomo.  K  neppur  si  ammirava 
in  \'ittorio  Emanuele  TeleiJianza  militarmente  squisita 
dell'imperatore  d'Austria,  in  cni  risplendeva,  in  tutta 
la  sua  purezza,  l'ideale  cavalleresco  dei  Sovrani  d'ini 
tempo.  In  N'ittorio  Emanuele  era  (pialche  cosa  di 
essenzialmente  divei-so:  in  lui.  [)er  uno  strano  ed 
indefinibile  connuhio.  la  honai'ietà.  direi  ([nasi,  la 
l'ozzezza  del  montanaro  si  mescolava  alla  nobile  al- 
terezza del  discendente  di  mia  stirpe  che  era  i^ià 
illustre  (piando  ancor  non  (M'ano  che  castellani  iiiuoti 
iili  Hohenzollern  e  uii  Absburi>o.  11  popolo  lo  se- 
guiva, con  la  mente,  là.  nelle  valli  alpine,  in  mezzo 
ai  (hsagi,  alle  fatiche,  alla  semplicità  della  sua 
vita  di  cacciatore,  e  (piando  lo  vedeva,  i)ei-  le  vie 
delle  nostre  città,  con  le  sue  vesti  diiiiesse  e  ([nasi 
scomposte,  con  (piei  suoi  modi  famiiiliari  e  schietti 
in  cui  non  era  ond)ra  (h  formalismo  e  di  sus- 
sieiio.  il  popolo  sentiva  ch'egli  era  uno  dei  suoi. 
Eppur  bastava  un  girar  di  (piello  sguardo  di  foco, 
un  cenno  di  (piella  fronte,  perchè  in  lui  si  rivelasse 
tutta  la  maestà  del   Re.   X'^'era.   nella    sua   persona. 
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(|iialch<'  cosa  di  essenzialiiiriit»'  generoso  ed  alto  dir 
ai)i)aii\a  tanto  più  tdlicacc  (|iiaiito  più  snuplicc  era 
la  t'orma,  e  i;uar(laii(loi:li  in  volto,  si  vedeva  clfeiili 
|)ortava.  e  con  oiiioitiio.  tutta  la  sua  gloria,  ma  che 
(piella  i:loria  i:li  ei"a  costata  sublimi  comltattimeiiti. 
E  questo  il  Re  che  noi  abbiamo  conosciuto  ed  ab- 
biamo amato  e  che  dovi-anno  venerare  al  paii  di  noi 
le  più  lontane  generazioni  de^li   Italiani. 


Si  dii'à.  forse,  che  l'azione  di  X'ittoi'io  Emanuide 
è  stata  mia  meteora  luminosa,  ma  jìassaniiiera  e  che 
non  lascia  traccia?  Xo.  la  sua  azione  si  continua  e 
si  per])etua  nella  dinastia  dei  Ke  d'Italia  ch'egli  ha 
fondato  e  a  cui  ha  tramesso  la  sacra  eredità  della 
sua  devozione,  del  suo  valore,  della  sua  fede.  In 
(jnel  modo  ch'egli  è  stato  un  He  grande  perchè  ha 
saputo  essere  nn  lìe  moderno,  così  sarà  grande  <' 
forte  e  sicura  la  sua  Dinastia  perchè,  seguendo  l'e- 
sempio del  fondatore,  sai)rà  nel  futuro,  come  sa  nel 
l)resente.  conciliare  in  intimo  accordo  la  dignità  re- 
gale, l'intangibilità  degli  ordini  interni  con  la  l'ca- 
lizzazione  degli  ideali  e  delle  asi)iiazioni  della  mo- 
derna civiltà. 

Xessun  doverno  ha  ima  base  così  larga  e  sicura 
come  la  Monarchia  italiana.  Si  disse  da  taluin  che 
non  ebbe  la  sanzion(^  della  Costituente.  Sì.  clressa  la 
ebbe,  la  propria  Costituente  !  E  se  mi  si  chiede  dove 
si  è  raccolta,  rispondo  :  —  si   è  raccolta  sui  cami)i 
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(li  batta,i;"]ia  intorno  a  (jiiclla  i)iiii(li<'i\i.  svi-iitolaiido 
la  (|iialt'  N'ittorio  JMiiainK'ii'  e  (liiisciìpc  (iarilialdi 
liaiiiio    iviicnta    la    patria  iiostr.i.  l'iia    dinastia, 

(jiiaiido  non  ì'  una  crea/ione  fittizia. e  (piando  ha  la 
sua  base  ntd  scntiiiicnto  del  pa(\^p  è.  per  una  na- 
zione, il  più  prezioso  dei  Iteni.  pcrclit'.  a|)pinito  in 
rai^ionc  (l(dla  intauii'ibilc  solidità  didla  conipauini' 
dello  Stato,  rende  possibile.  [)er  (pudla  nazione,  nn 
viiioroso.  sincero  e  pro<ir(\ssivo  csf^reizio  della  libertà. 
\\u)  darsi  che  una  nazione,  anche  se  favorita  da 
una  dinastia  siffatta,  non  sai)pia  adagiarsi  in  una 
libertà  [)ro,iiressiva  e  tran(piilla.  Afa.  in  (piesto  caso, 
dobbiani  (hre  clie  la  colpa  non  »''  della  dinastia,  l' 
della  nazione.  Senza  la  dinastia,  ([uella  nazione  sa- 
rebbe ancor  più  niisei'a  e  disoriHnata.  Uno  Stato 
monarchico,  dove  la  monarchia  è  connaturata  al 
paese,  è  simile  alla  (piei'cia .  la  ([uale.  api)unto 
perchè  si  abbarbica  con  le  i-adici  auii  strati  \)\n 
protondi  del  suolo,  appunto  per  ([uesto.  sostiene 
ed  innalza  al  cielo,  sull'altissimo  tronco,  senza 
scosse  e  senza  i)ericoli.  la  corona  sempn^  civ- 
Scente  de"  suoi  rami  frondosi.  Xo.  non  siamo  noi  i 
retori  e  i^li  amatoli  del  [)assato.  noi  che  ci  sti'iu- 
.ijiamo  intorno  alla  i^ioriosa  (^  illibata  famiizlia  che 
rappresenta  riiulipendenza  e  l'unità  della  patria.  Ma 
son  coloro  i  (piali,  insensibili  a.uii  esempi  di  una  sto- 
ria, che  (piasi  abbiamo  sotto  di  occhi,  illudono  s(' 
stessi  e  i;-li  altii  con  la  vieta  fraseolo,i>-ia  d'una  de- 
mocrazia d"  aiìparenza.  e.  in  noim^  di  (piesta.  voiiiion 
porre  lina  larva  al   luouo  (hdla   ivaltà   vivent(\  e  vo- 
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<:liuii()  clit'  a  (|iu']la  lai'va  si  sacrilicliiiio  i^li  aifrtti 
e  Ir  iiit'iiiorie  che  ci  sono  più  caiv.  Ma  l'Italia.  |)tM' 
Dio.  no.  non  è  con  loro!  No.  non  si  rcciiU'  il  vin- 
colo che  nnisce  gli  italiani  ai  discendenti  di  N'itto- 
rio  Enianuele.  Qncl  vincolo  iiidissolnbilc  si  intessc 
di  i^Tatitndinc.  di  iidiicia.  di  iin'iiioi'it'.  di  spci'anzt'. 
di  poesia.  \"lia  ([nalclic  cosa  di  così  iicntile  e  di 
così  forte  insieme  nell'affetto  che  stiiniJie  la  Nazione 
alla  dinastia,  la  (jnale.  essendo  la  i)iiì  vetusta  e  la 
più  iiioriosa  fra  (juelle  che  se  ne  dividevano  l'iiii- 
[)ero.  fu  anche  la  sola  che  comprese  i  suoi  doveri 
verso  la  iirande  patria  comune:  v'ha  (lualche  cosa 
(h  così  spontaneo  e  di  così  vero  nel  sentimento  di 
italianità  che  cUede  alla  dinastia  dì  Savoja  il  carat- 
tere, per  eccellenza,  di  dinastia  nazionale,  che,  chi 
non  lo  sente,  non  sente  ciò  che  forma  la  potenza 
d'espansione  e  l'efiicacia  del  movimento  italiano. 

Auiiuriamo  alla  nostra  patria  che  quell'  affetto  e 
(piel  sentimento  siano  imperituii  in  lei.  Lo  spirito 
immortale  di  Vittorio  Emanuele  sorreg'ga  e  guidi 
ognora  (piesta  Italia  che  per  lui  è  sorta  a  vita  no- 
vella. Sia  essa  forte  ma  guardinga,  ardita  ma  sagace, 
imperterrita,  e  leale,  come  egli  era,  e  l'avvenire  è 
in  sua  mano.  Quel  giuramento  di  U'^W  all'Italia,  alla 
legge,  alla  libertà,  ch'egli  riceveva  dal  padre  e  che 
trasmise  al  tìglio,  e  pel  (juale  egli  pose  a  cimento 
la  corona  e  la  vita,  ripetiamolo  noi  pure  e,  nel  nome 
glorioso  e  paterno  (h  Vittorio  Emainiele,  conserviamo 
intatta  la  concordia  degli  animi,  la  fortezza  dei  vo- 
leii.  la  devozione  e  la  fede  alla   Patria  e  al   Re. 
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LE  CINQUE  GIORNATE 

)ISCORSO    TENUTO    IN    MILANO    IL    9    (IIUGNO     lS8o 

TER   LA   DISTRIBUZIONI-: 
DELLA   MEDAGLIA   COMMEMORATIVA   DELLE   CINQUE  GIORNATE 


È  con  una  profonda  commozione  che  io  sorgo  a 
)arlare  in  questa  solenne  circostanza,  in  mezzo  a 
[ueste  bandiere  .  davanti  a  tutte  le  Associazioni 
Iella  nostra  città,  in,([uesto  teatro  cosi  gremito  di 
i-ente  qui  convenuta  a  rendere  omaggio  a  ([uei  prodi 
■ittadini  che.  trentasette  anni  or  sono,  hanno  vinta 
a  prima  delle  battaglie  apertamente  combattute  nel 
ionie  e  per  la  causa  d'Italia.  —  Fu  per  gentile  e 
latriottica  ispirazione  che  il  Consiglio  comunale  de- 
retava un  segno  di  speciale  onoranza  al  manipolo 
;uperstite  di  una  generazione  che  tanto  ha  sofferto 

combattuto,  che  ha  iniziato  il  movimento  di  resi- 
stenza allo  straniero,  che  ha  saputo  condurre  quel 
iiovimento  ad  un  scoppio  glorioso,  seguito,  pur 
roppo,  da  nuovi  dolori,  ma  che  pure  ha  pre^iarato 
ille  nostre  generazioni  la  completa  vittoria  ! 

Ahhnè!  la  vostra  schiera  si  è  di  troppo  assotti- 
gliata. Quanti   dei  vosti'i   compagni  son  caduti,   sul 
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lunuo  caiiiniiiio.  vinti  daiili  anni:  (|uanti  hanno  dat: 
la  vita  sili  campi  di  battaiilia  d(dla  rivoluziont'  ita 
liana!  Vedendovi  (|iii  raccolti,  il  jìcnsicro  balza  d 
un  tratto  indietro:  noi  evochiamo  il  passato:  luminos; 
ci  api)are  davanti  agli  occhi  la  i^randezza  di  ciò  cIk 
avete  compiuto,  e  ci  si  rivela,  in  tutta  la  sua  evidenza 
il  profondo  rivoldmento  che  avvenne  neiiii  iioniin 
e  nelle  cose. 

Si  può  dir  davvei'o  che  le  Cinipie  Giornate  furoin 
il  primo  atto  che  diede  alhi  nostra  rivoluzione  il  ca 
rattere  di  ini  movimento  nazionale,  che  ha  dimostrati 
come  dell' Itaha  si  dovesse  pur  tener  conto  nell" im- 
mancabile trasformazione  del  continente  europeo.  ].< 
aspirazioni  di  pochi  spiriti  eletti,  di  pochi  eroici  ini 
ziatori  erano  penetrate  nel  cuore  del  popolo,  erain 
diventate  la  meta,  la  speranza,  il  desiderio  di  un'in- 
tiera nazione,  e  la  rivolta  milanese  fu  il  primo  i^rid» 
gittato  dall'Italia  che,  in  faccia  al  mondo,  afferma \; 
se  stessa. 

E  fu  cosa,  direi  quasi,  provvidenziale  che  qne 
grido  fosse  mandato  da  questa  nostra  Milano,  cIh 
da  qui  partisse  l'impulso  alla  riscossa  che  ha  solle- 
vato tutto  il  paese.  Milano,  infatti,  non  era,  nel  sin 
passato,  scevra  di  errori  e  di  colpe.  Dimentica  dell< 
glorie  di  Legnano  e  della  Lega  Lombarda,  essa  eij 
caduta  senz'ombra  di  resistenza,  sotto  il  domini i 
spagnolo.  Xessun  Ferruccio  era  qui  sorto  a  combat- 
tere e  a  morire  per  l'indipendenza  della  patria. 

P]ssa  si  acconciava,  per  due  secoli,  ad  una  serviti! 
in  cui  si  spegneva  la  luce  dell'ingegno,  la  dignitÌ! 
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(Icirauijiio.  la  tradizione  del  lav(»i'()  e  (Ifiriudiistria. 
Smossa,  per  la  foi-za  delle  cose,  la  nefasta  suddi- 
tanza alla  Spaiiiia,  Milano  veniva  trasmessa,  come 
cosa  inerte,  nelle  mani  dell'Anstria.  E  l'Austria  ap- 
parve benefica  restauratrice  di  progresso  e  di  pio- 
sperità.  L'inii-ei^-no  louibardo.  che  era  stato.  i)ei'  sì 
luiii^o  tempo,  soffocato,  si  l'iaccese,  e  (pn  nac([ue  ima 
schiera  di  brillanti  e  profondi  pensatori,  i  (piali  eb- 
bero ,i;i"an  parte  nel  movimento  riformatore  da  cui 
fu  agitato  il  mondo  nella  seconibi  juetà  del  secolo 
scorso.  —  ]\la,  allonpiando  il  generale  Bonaparte. 
combattendo  gli  Austriaci,  portava,  al  di  (pia  di'lle 
Alpi,  la  Repubblica  francese.  Milano  esultava,  come 
sempre  aveva  fatto  ad  ogni  mutamento  di  invasori, 
e  con  egual  giubilo  accoglieva  più  tardi,  l'Impero  e 
la  costituzione  del  Regno  d'Jtalia.  —  Se  non  che  essa 
era  ancora  in  mia  condizione  di  spirito  in  cui  non  S(^n- 
tiva  il  desiderio  dell'indipendenza,  non  ne  riconosceva 
il  supremo  valore.  Essa  si  accontentava  di  far  i-af- 
fronti  fra  gli  invasatori  e  di  far  voti  per  il  più  mite. 
Ora,  il  regno  d'Italia  non  era  che  una  dominazione 
francese  larvata.  La  prepotenza  di  cpiesta  domina- 
zione e  i  sacritici  d'nomini  e  di  danaro  che  imponeva 
continuamente  la  rendevano  intollerabile  ed  odiosa.  E 
così,  (piando  avvennero  i  disastii  napoleonici,  Milano, 
piuttosto  che  conservare,  come  forse  poteva,  l'indi- 
pendenza con  nn  principe  francese,  preferiva  ricol- 
locarsi sotto  lo  scettro  dell'xVnstria.  fiduciosa  che  per 
lei  sarebbero  sorti  di  nuovo  i  tempi  traniiuilli  e  fe- 
lici di  Ilaria  Teresa  e  (H  Giuseppe  11. 
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Ma  si  iiii:annava  iiiisci'aiiKMitc.  L'Austiia  (Iciriiii-I 
pt'i'atort'  KiaiK'esco  e  di  Mcttcniicli  l'appi'csciitava.  in 
tutta  la  sua  potenza,  la  i-cazioiic  che  si  era  iiiaiiuu- 
j-ata  nel  1S15  e  che  si  illudeva  di  aver  per  senii)re 
souiiionato  il  inondo.  L'Anstria.  pei-tanto,  invece  tli 
accordai»'  ai  ])aesi  italiani  ([uelle  tì'anclii,i;ie  e  quelle 
larghezze  che  pure  erano  state  promesse,  venne  a 
pesar  su  di  essi  con  una  tirannide  così  rig-orosa  e 
così  gretta  che  destava,  di  contraccolpo,  la  sorpresa 
e  r indignazione. 

Fu  per  tal  guisa  che  tpu-l  l'itonio  degli  Austriaci, 
che  era  stato,  in  sì  gran  parte,  colpa  di  Milano,  di- 
venne la  causa  più  eftìcace  che  in  lei  si  destasse, 
e,  {piesta  volta  in  tutta  la  sua  purezza,  il  sentimento 
naziohale.  Xon  eran  corsi  che  sei  anni  da  (piel  ri- 
torno, e  già  ferveano  le  congiiu'e,  e,  coi  processi  del 
21,  si  iniziava  il  glorioso  martirologio  della  rivolu- 
zione italiana. 

Ma  ancor  non  erano  che  moti  isolati,  che  aspira- 
zioni segrete  e  serpeggianti:  il  paese,  nella  sua  mag- 
gioranza, era  ancor  dubbioso  ed  accasciato.  L'impos- 
sibilità di  torsi  di  dosso  la  cappa  di  piombo  da  cui 
era  schiacciato  lo  rendeva  rassegnato  al  suo  destino, 
così  che  quando,  nel  1838,  parve  che  un  nuovo  Im- 
peratore inaugurasse  un'era  di  più  mite  governo,  e, 
venendo  a  incoronarsi  a  ]\Iilano,  accennasse  a  rico- 
noscere l'autonomia  del  paese,  il  popolo  non  ancor 
guarito  delle  anticlie  illusioni,  lo  circondava  festante, 
ed  era  così  dimentico  di  ogni  sentimento  di  italianità 
da  iiie|-itai\si  la  dantesca   invettiva  del   (ìiusti.  che  lo 
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cliiiiiiiava: 


la  rea  tiiiliu.  1  iliaca 

l)'o/.i(i.  iiiihcstiata  in  .Iciii^iadri*'  lia-<tanlc 
Clic  Idia,  iii'jdiiilini.  alli'  città  loniliànlt' 
Fatte  cloaca. 


Oh,  fili  mai.  in  (pici  uioi'ni.  allo  spettacolo  dcl- 
r  liiiperatoiv  Fenliiiaiido  tcstt'i:iiiato  nella  capitale 
(It'lla  Loiiibardia.  attorniato  da  tutti  i  sovrani  d"italia 
riverenti  e  sei-vili,  salutato  dalle  acclaiiiazioui  di  tutta 
la  cittadinanza,  in  mezzo  alle  poinix'  di  un"  ineoio- 
nazione  solenne,  chi  mai  avrebbe  potuto  prevedere 
die.  dieci  anni  dopo,  T edificio  sarebbe  crollato,  e 
elle  ([uella  popolazione,  la  (piale  pareva  del  tutto  aiii- 
iiiollita  dai  godimenti  e  avvezza  a  servire,  si  sarebbe 
sollevata  contro  lo  straniero  e  lo  avrebbe  scacciato? 
K  che  r Austria,  per  fortuna  (rJtalia.  non  seppe 
mutar  sistema,  non  seppe  piei;arsi  nemmeno  in  [)ic- 
cola  parte,  e  rese  vane  tutte  le  speranze  coiice[)ite 
in  un  momento  di  entusiamo  passagg'iero. 


Intanto  la  reazione,  inaimurata  nel  l-S].').  contro 
la  corrente  d'idee  della  rivoluzione  francese,  reazione 
ilei  tutto  violenta  e  artificiale,  si  andava  indebolendo 
e  perdeva  terreno.  Tu  nuovo  softio  di  libertà,  di 
proijTesso  aiiitava  1"  Europa  :  (roi:ni  parte  venivano 
i  seo-ui  precursori  di  un"  imiiiineiitt^  trastormazione  : 
un  fremito  soffocato  serpei^i^iava  nei  i)opoli  oppressi. 
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L'assiiiizioin*  al  trono  di  un  Papa,  il  (piali'  ini- 
ziava 1<*  ritbniiH  e  si  collocava  alla  testa  del  niovi- 
nii'nto  nazionale,  accendeva  ixW  s])iriti  in  Italia  e 
creava  nna  condizione  di  cose  inaspettata  e  nnova  del 
tatto.  Nelle  terre  italiane  soiigette  airAustria  Top- 
l)osizione  al  dominio  straniero  si  rivelava  i)rofonda 
e  crescente:  in  ]\rilano  si  concentrava  come  in  uu 
foco  raccoiilitore  e  divampava  in  breve  minacciosa  e 
potente. 

Tutte  le  classi  della  cittadinanza  si  pittarono  ri- 
solutamente nel  moto  con  una  concordia  di  patriot- 
tismo meravigliosa  davvero.  Jl  patrizio,  il  popolano, 
il  letterato,  l'operaio,  il  sacerdote  si  unirono  stret- 
tamente in  mi  solo  pensiero,  in  un  solo  intendimento, 
in  una  sola  aspirazione,  la  lotta  contro  lo  straniero, 
la  liberazione  della  patria.  E  sono  solamente  (piesti 
miracoli  di  concordia  clie  rendono  i  popoli  capaci  di 
comi)iere  le  grandi  imprese. 

In  Milano  l'ambiente  era  egregiamente  preparato. 
Negli  ultimi  tempi  della  dominazione  austriaca,  .Mi- 
lano, ad  onta  delle  feroci  restrizioni  e  della  occhiuta 
censura,  era  diventata  un  centro  attivissijno  di  studi 
e  di  coltura.  Non  solo,  intorno  ad  Alessandro  ]\faii- 
zoni,  erasi  formato  un  luicleo  di  scrittori,  i  (piali  si 
ispiravano  al  sentimento  della  i)iù  j)ura  italianità, 
ma  era  sorta,  pur  anche,  sulle  traccie  di  Domenico 
Koimignosi.  una  schiera  di  pensatori  e  di  statisti  i 
(piali,  studiando  e  analizzando  le  condizioni  dei  loro 
tempi  e  della  loro  patria,  tenevano  alti  davanti  al 
paese  i  grandi  ideali  della  libertà  e  della  nazionalità. 
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111  ([iiella  scliiera  clilx'  il  primo  i)()sto  Tarlo  Tat- 
taiieo,  il  (juale,  nel  ilpceimio  che  precorse  il  48,  ha 
esercitato  una  potente  influenza  sullo  si)irito  e  sul- 
rintdliiienza  lombarda,  e  ha  saputo  dare,  direi  (luasi, 
alla  individualità  del  nostro  paese  un  valore  ed  un 
distacco  più  grande  che  i)rima  non  avesse  in  taccia 
allo  straniero  che  voleva  canc<dlarla.  Carlo  Cattaneo 
fu  un  grande  agitatore  di  spiriti,  e  da  lui  provenne, 
in  gran  parte,  i^uel  moto  di  pensiero  che  fu  l'ele- 
mento indispensabile  e  preparatore  della  riscossa.  Vn 
grui)po  di  giovani  int(dligenze ,  ferventi  ed  audaci, 
guidato  da  Cesare  Correnti,  aspettava  ansiosamente 
ristante  di  scendere  in  campo,  di  tradurre  nei  fatti 
le  as[)irazioni.  non  più  segrete,  de"  forti  ingegni  e 
d(^"  patriottici  cuori. 

Ma  forse  tutta  questa  i)reparazione  non  avrebbe 
avuto  un  effetto  così  pronto  (?  così  sicuro  senza  l'a- 
zione di  un  uomo  che  sarebbe  somma  ingratitudine 
dimenticare  in  una  connnemorazione  delle  Cinque 
Giornate,  il  podestà  Gabrio  Casati.  Quest'uomo,  che 
pur  copriva  una  posizione  ufficiale  e  che  doveva  a- 
vere  necessari  e  continui  rapporti  coli' autorità  go- 
vernativa, ha  saputo,  nei  mesi  i)recedenti  la  rivolta, 
impersonare  in  se  stesso  la  resistenza  del  paese  allo 
straniero.  Xel  suo  linguaggio,  che  mai  non  era  pro- 
vocatore, vibrava  pur  senq)re  il  sentimento  della  di- 
gnità offesa,  risonava  un  accento  di  protesta  che 
nessuna  minaccia  e  nessuna  lusinga  poteva  far  tacere. 
Milano,  in  lotta  col  Governo  austriaco,  si  sentiva 
veracemente  raiìpresentata  dal  pod(,'stà  Casati.  Non- 
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chi'  attutire  il  contrasto,  egli  lo  rendeva.  i)er  la  sua 
posizione  eminente,  sempre  jhii  acuto,  e,  non  curante 
ilei  pericolo  che  gli  si  addensava  sul  capo,  egli  fu, 
nei  momenti  supremi  della  preparazione,  il  reggitore 
univ(Tsalmente  riconosciuto  di  una  città  che  si  atteg- 
giava ad  aperta  ribellione. 

I  fatti  sanguinosi  e  le  stolte  sevizie  commesse 
dagli  Austriaci  nei  primi  giorni  del  gennaio  avevan 
resa  impossibile  la  concihazione,  e  l'urto  si  sentiva 
del  tutto  inevitabile.  L'annuncio  della  rivoluzione  di 
Vienna  diede  l'ultima  spinta  agli  spiriti  ancor  titu- 
banti, e  il  18  marzo  la  cittadinanza  scese  nelle  vie, 
l)ronta  all'azione.  Da  chi  veramente  sia  i)artito  il 
cenno  (U  questo  primo  movimento,  non  si  è  mai  detto. 
Forse  v'ha,  fra  i  cittadini  che  stanno  a  me  davanti, 
chi  ])otrebbe  rivelarlo;  forse  non  vi  è  stato  cenno  o 
comando,  ma  quel  tacito,  universale  assenso  che, 
come  corrente  elettrica,  percorre  talvolta  le  moltitu- 
dini e  le  trascina  inscienti  a  un  atto  impreveduto. 

Io  non  Yoglio  riandare  tntte  le  fasi  della  lunga 
battaglia  che  noi  abbiamo,  le  mille  volte,  udito  iiar- 
rare  ;  —  la  coraggiosa  passeggiata  fatta  dal  podestìi 
Casati,  seguito  dai  membri  del  ]\lunicipio  e  da  una 
turba  immensa,  dal  Broletto  al  palazzo  del  (lovenio, 
per  chiedere  le  franchigie  di  un  popolo  libero,  lo 
spavento  del  Governo  a  cui  Enrico  Cernuschi  strap- 
pava il  voluto  decreto,  il  ritorno  del  Podestà  e  della 
folla  inerme  che  si  scontrava,  nelhi  via  del  Monte, 
con  un  drappello  di  soldati,  le  prime  fucilate,  il  di- 
sperdimento  della  folla  nelle   case  vicine,  la  presa 
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(U'I  Broletto  fatta  dadi  austriaci  la  sera  del  IS.  il 
soriiere,  come  per  incanto,  delle  barricate  che  asser- 
radiavano  le  principali  arterie  della  città,  la  riso- 
luzione veramente  eroica  e  disperata  con  cui  tutta 
la  cittadinanza  correvu  alla  rivolta,  nomini,  donuc 
ricchi,  poveri,  vecchi  e  fanciulli,  tutti  travolti,  come 
da  un  softio  irresistibile,  in  mvimpresa  pazzaiuente 
ardita,  il  ritirarsi  degli  anstriaci,  dal  centro  alla  pe- 
riferia, quasi  stupefatti  dal  nuovo  spettacolo  e  dallo 
scoppio  inaspettato,  la  domanda  di  tregua,  presentata 
dal  Radetzky  per  mezzo  dei  Consoli  e  unanimamente 
respinta,  il  giubilo  con  cui  la  lotta  fu  riappiccata, 
la  presa  del  palazzo  del  Genio  e  il  valore  stupendo 
di  Pasquale  Sottocornola,  la  morte  gloriosa  di  Au- 
gusto Anfossi  colpito  da  una  palla  in  luezzo  alla 
fronte,  l'ultimo  atto  del  dranuna  sublime,  l'assalto 
di  Porta  Tosa,  iniziato  e  compiuto,  sotto  la  guida 
di  Luciano  ]\Ianara,  con  un  insieme  di  movimenti, 
con  uno  slancio  ed  una  fermezza  degna  di  provetti 
veterani  assai  più  che  di  combattenti  improvvisati, 
la  festa  inenarrabile,  quando,  agii  albori  della  sesta 
giornata,  si  sparse  per  la  città  l'annuncio  che  il  ne- 
mico l'aveva  intieramente  sgombrata.  1"  irrompen^ 
della  folla  per  le  vie.  Talìbracciarsi  di  fratelli,  di 
parenti,  d'amici  dopo  lunghi  giorni  d'ansia  angosciosa, 
l'accorrere  sui  luoghi  testimoni  dei  piìi  tìeri  combat- 
timenti, la  gioia  quasi  fanciullesca  di  superar  le 
barricate  che  erano  state  baluardo  al  petto  di  tanti 
prodi,  e  sopratutto  il  sentimento  di  aver  compiuta 
una  grande   impresa,  di  avere,  in  pochi   giorni,   la- 
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Vcita  l'onta  di  un  S(M'va,i;"iiio  secolare,  di  avere.  d"iiii 
colpo,  risollevato  la  dii^iiitìi  e  l'onore  del  nome  lom- 
bardo! 


Ahimè!  Airebbrezza  i)rotonda  e  iiiustificata  di  (luei 
giorni  successero  terribili  disinganni  e  immense  scia- 
i;ure.  A>nne  presto  irn  istante  in  cui  parve  che  l'e- 
roismo della  insurrezione  milanese  fosse  andato  del 
tutto  sprecato,  anzi  non  avesse  giovato  che  a  riba- 
dire più  strettamente  le  antiche  catene.  ^ìà  fu  una 
ingannevole  apparenza,  prodotta  dalla  grandezza  del 
dolore.  Il  sangue  sparso  allora  ha  fruttificato  i)iii 
tardi,  e  i  disastri  che  seguirono  l'inaspettato  trionfo 
hanno  insegnato  al  paese  che,  senza  la  persistenza. 
la  fermezza,  la  concordia  duratura,  le  pii^i  splendide 
azioni,  l'eroismo  di  un  giorno  non  sono  che  lampi 
effimeri  o  inefficaci. 

Pure,  oggi  ancora,  che,  a  tanta  distanza  di  tempo, 
noi  guardiamo  con  animo  pacato  la  rivolta  delle 
(,'in(pie  Giornate,  noi  dobbiamo  riconoscere  in  essa 
il  fatto  più  glorioso  della  storia  milanese,  uno  di 
quei  fatti  in  cui  risuona  davvero  la  nota  dell'eroismo. 

Ciò  che  vi  ha  dì  più  annnirabile  non  è  tanto  la 
forza  e  l'avvedutezza  con  cui  la  lotta  fu  sostenuta 
e  poi  coronata  di  felice  successo,  (pianto  lo  slancio 
sublimi-mente  irragionevole  con  cui.  il  1^S  maizo.  una 
intiera  cittadinanza  si  gittava  in  un'impresa  disperata 
affatto,    la  (piale  pareva  non   potesse  condurre  che 


all;i  iiioi'l*^  ('(l  alla  l'oviiia.  L'iiisuri'czioiic  «li  Milano 
pareva  il  suicidio  di  ima  città  clic  si  iiiiniolava  per 
un  ideale  clic  era  follia  sperare. 

Una  popolazione,  pressoché  incline.  insoi-i;cva 
contro  un'annata  tbrmidabile  che.  con  le  sue  i)ot(Miti 
artiglierie,  avrebbe  potuto  sfondar  le  han-icatc  e 
ridurre  la  città  in  un  niuccliio  di  macerie:  il  sac- 
che,i;-,i^-io  e  la  strage  ecco  i  i)riiiii.  inevitabili  effetti 
della  rivolta. 

Già.  nelle  giornate  del  i:-ennaio.  la  soldatesca  au- 
striaca aveva  dimostrato  di  che  fosse  capace;  ben  si 
sapeva  che,  dal  maresciallo  airultimo  ufficiale,  tutti 
frenieano  vendetta  ed  aspettavano  con  impazienza 
l'istante  di  mettere  a  ferro  ed  a  fuoco  la  sconsidiata 
e  riottosa  città.  Eppur  nessuno  si  è  fermato  al  pen- 
siero della  spaventosa  imprudenza  che  si  stava  per 
compiere,  o  per  medio  dire,  (piel  pensiero  si  ])erdette 
in  un'  aspirazione  che  intìammava  gli  animi  ed  esal- 
tava il  coraggio  e  la  fede,  e  fu  appunto  (piesta  su- 
blime spensieratezza  che  ha  reso  possibile  una  vit- 
toria che  la  ragione  non  avrebbe  mai  prev<Hluto. 

Xon  v"  ha  nella  storia  moderna  che  una  impresa 
la  (luale,  per  la  grandezza  del  rischio,  anzi,  per  l'a])- 
parente  certezza  del  disastro,  possa  i)aragonarsi  alle 
(Mucine  Giornate  di  ]\Iilano,  ed  è  la  spedizione  dei 
Mille.  Xon  era  forse  evidente  che  cpiel  drappello  di 
avventurieri  correva  ad  una  catastrofe  iuevitalule? 
Chi  mai  poteva  siii)porre  che  riuscissero  a  toccare 
la  spiaggia  di  Sicilia,  guardata  dalle  flotte  nemiche? 
Ed,  anche  avvenuto  lo  sbarco,  chi  mai  poteva  su[)- 
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porre  che  ([iiel  iiumipolo   iioii   .sarebbe   stato   scliiac- . 
ciato  ila  un  esercito  nemico  venti  o  trenta  volte  più 
numeroso? 

Lo  stupore  destato  (lairaiimiiicio  di  Riarsala,  di 
Calatafinii.  di  Palerino.  trova  il  suo  riscontro  nello 
stupore  destato  dalla  vittoria  dei  milanesi  sull'eser- 
cito di  Radetzkv. 

Xell'un  caso  e  nell'altro  la  ragione  dovette  pie- 
irarsi  davanti  airapparente  follia.  L'abnegazione  com- 
pleta con  cui  si  correva  al  sacriticio  ha  resa  l'idea 
capace  di  soggiogare  la  forza  brutale.  È  che,  nell'un 
caso  e  nell'altro,  l'idea  era  grande.  i)rofondaniente 
sentita,  e  tale  da  solh^var  lo  s[)irit()  al  ])iiì  eccelso 
grado  di  patriottismo  e  di  coraggio.  È.  sopratutto, 
che  in  ({uella  idea  avevano  ima  fede  ardente  coloi'o 
che  coiidjattevano  per  essa.  Ed  è  ([uesta  la  forza 
che  fa  scaturire  dai  grandi  ardimenti  le  grandi  vit- 
torie. 


Ma,  se  il  culto  dei  iji'andi  ideali  e  la  virtù  del 
sacrifizio  allignano  nell'uomo  che  è  alle  prese  colle 
sofferenze,  avviene  trop[)e  volte  che,  raggiunto  lo 
sco])o.  si  essica,  negli  animi  degli  individui  e  delle 
nazioni,  hi  fonte  delle  generose  aspirazioni,  si  rim- 
piccioliscono gli  ol)l)iettivi,  si  consumano  in  gare  vane 
e  meschine  ([uelh^  forze  che  pur  si  erano  rivelate 
tanto  generose  ed  efficaci.  Conservare,  nella  prospe- 
rità,  la  gagliardia  d'animo   che   ci   ha   fatto    uscire 
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dalle  soffeiviizc  r  cosa  [wv  uW  uomini  ('.strtMiiaiiiente 
difticilc.  Di  talf  accasriaiiu'uto  l'Italia  offiv  i)iù  (l"iiu 
sintoino.  Abbiamo  comijiuto.  con  miracoli  di  abilitìi 
e  di  valore,  la  più  i)rofoii(la  delle  rivoluzioni.  Sa- 
premo noi  tenere,  in  faccia  al  mondo,  le  promesse 
del  nostro  risorgimento?  Un  dubbio  doloroso  ci  si 
insinua  talvolta  nel  cuore,  ma  noi  dobbiamo  respin- 
gerlo e  serbare  incrollabile  la  tede  nei  destini  della 
nostra  patria. 

Il  sangue  spai'so,  i  sagrifici  compinti  non  lo  furono 
invano.  Se  noi  pensiamo  a  ciò  che  era  il  nostro  paese, 
(juando  voi,  o  valorosi  cittadini,  insorgeste  a  liberarlo, 
e  poi  guardiamo  questa  nostra  Italia,  grande,  unita, 
libera  ed  indipendente,  e  ricordiamo  la  stupenda  e- 
popea  di  avvenimenti  che  l'hanno  creata,  noi  dob- 
biamo sentirci  lieti  e  orgogliosi  di  noi  stessi  e  tidenti 
del  futuro.  Di  quanti  rivolgimenti  voi  foste  testimoni! 
\'^oi  combatteste  nelle  gloriose  giornate  del  marzo, 
ma  vedeste  le  sciagurate  giornate  dell'agosto,  vedeste 
r austriaco  ritornato  in  questa  cittcà,  che  si  chiuse, 
per  dieci  anni,  in  una  resistenza  cupa,  irremovibile, 
davanti  ai  patiboli  e  davanti  alle  blandizie.  A^edeste 
accendersi,  oltre  il  Ticino,  un  faro  di  salvezza  e,  col 
pensiero  e  coir  ansia  del  cuore,  seguiste  le  fortune 
del  fraterno  Piemonte,  la  gloria  rinascente  delle  armi 
italiane,  le  orme  stampate  da  un  grande  ministro. 
\'oi  esultaste  alle  aure  di  guerra,  annunziatrici  degli 
albori  del  59;  vedeste  l'austriaco  uscire,  una  seconda 
volta,  dalla  nostra  città  ed  entrarvi  Napoleone  vin- 
citore  di    Mai-enta .    acclamaste    A'ittorio   Emanuele 
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l)riiii()  re  d'Italia  e  padre  della  [)atria.  salutaste  (Ja- 
rihaldi  che  aveva  spazzato  dal  suolo  d'Italia  la  pu- 
trefatta tirannide  (hd  l)orl)one,  voi  viveste  nell'Italia 
rotta  a  frantumi,  vivete  nell'Italia  ricomposta  ad 
unità  ! 

Possa,  nella  patria  risoi'ta.  i)ossa  la  "Tande  ed 
antica  città  lombarda  a  cui,  con  le  vostre  mani, 
voi  avete  intrecciato  un  serto  imperituro  di  ^i>loria, 
tener  sempre  alto  l'onore  del  suo  nome.  Se  è  stata 
forte  nelle  congiure  e  nella  pugna,  oggi  sia  forte 
nel  pensiero  e  nel  lavoro.  —  Rinnovino  i  suoi  tigli 
e  ritemprino,  nelle  arti  della  pace  e  nell(^  gare  didla 
civiltà,  (piell'amore  di  patria,  quei  concordi  propositi, 
quelle  robuste  virtù  die  a  voi  e  ai  vostri  contem- 
poranei hanno  insegnato  a  combatt(Te  ed  a  soffrire 
per  un  alto  ideale.  —  Ecco  l'augurio  che,  in  questa 
solenne  circostanza,  viene  spontaneo  sul  labbro.  Ed  è 
con  (piesto  augurio  che,  in  nome  di  Milano,  o  valo- 
rosi concittadini,  io  vi   saluto  e  vi  rendo  omaggio. 


v\^ 


r.E  MEMORIE  DI  GIUSEPPE  GIUSTI 
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LE  MEiMORlE  DI  (ilUSEPPE  GIUSTI 

>NFERENZA     TENUTA      IN      MILANO      11,      1  ()     MAltZO     1890 


Quando  il  Giusti    coniiuciasse    a    scrivere  le  sue 
[einorie.  o.  direiiio  iiiealio.  la  Cronaca   dei  fatti  di 
oscaiia  di  cui  era  stato  testimonio,  non  si  può  dire 
)n  esattezza.  Tuttavia  è  assai  probabile  cli'eiili  po- 
^sse  mano  al  lavoro    nei;li    ultimi   mesi   d<d    1848, 
laudo  già  le  cose    nostre    volgevano   a   male,    ma 
)n  erano  ancora,  almeno  in  Toscana,  del  tutto  di- 
lerate.  Interruppe  poi  il  lavoro,  forse  pel  rapido  e 
ocelloso  succedersi  degli  avvenimenti,  e  non  lo  l'i- 
•ese   che   dopo  la  catastrofe    finale  e  il  ritorno  in 
oscana  del  Granduca,  scortato  dagli  Austriaci. 
Disgraziatamente,  v'  ha,  in  queste  ^Nfemorie,   una 
ave  lacuna.  Dal  1845  al  1847,  il  racconto  procede 
dinato  e  continuo.  ]\Ia  dal  noveuibre   del  1847  si 
Iza  dTui  tratto  al  marzo  del  1849.  Tutto  il  1848, 
inno  più  interessante,  è  saltato  a  pie  pari.  11  Giu- 
,  riprendendo  la  penna  sotto  l'impressione  del  di- 
stro in  cui  era  precipitato  il  Governo  del  Guerrazzi, 
iraprile  del  1849,  ne  stese  iumiediatamente  il  rac- 
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conto,  rist'rliaiidosi  di   iiisiM-iiio.   più  tardi.   iicll'oixM'al 
cli'eiili  aveva  iieirauiiuo  di  condui-iv  a    ('()iii|)iiii(Mito.j 
Ma  la  morte  non   iiii   ixM'niisc    1*  esecuzione  d(d  su( 
disegno. 

Le   Memorie  del   (liiisti   sono,  pertanto,  rimaste  un 
frammento,  e  nn  i)icc()lo  franunento.  ]\la  è  i)ur  semi 
pre  nna  buona  fortuna  per  la  storia  e  i)er  le  letten 
italiane  die  siano  state  dissotterrate,  lo  non  conosce 
nessun  altro  liin'o.  alTinfuoii  dei  Uicoì'di  di  Massime 
d'Azeglio,  che  ci  faccia  risentir  così  viv(^  le  condi- 
zioni del  nostro    i)aese.    anteriori  ai   iirandi  rivoliii- 
menti  che  ne  hanno  imitata  la  faccia  (1).  E,  citandc 
i  Ricordi  del  d'Az(\ulio,  dirò  anche  che  mi  pare  che 
tra  i  due  libri  corra  una  cerfaria  di  famiglia.  HaniK 
ei-nali  l'acutezza  dell'  osservazione,  V  intensità  delh 
vita,  e  sopratiitto  il  sentimento  pohtico  e  morale.  I] 
frammento  del  Giusti  è  simile   a   (jiiei   frammenti  dj 
statue  antiche  che  ci  fanno  ricrear  nella  fantasia 
ci  fanno    comprendere  la   statua    intera.   E   diciam 
subito   che    Ferdinando    .Martini,  a   cui  dobbianio  Inj 
rivelazione  della  i)i'eziosa  reliquia,  ha  sa])uto  accom- 
paiiiiarla  di  tutti  ì;1ì  schiarimenti  necessari  ad  age- 
volai-jic    r  iiitellineuza.  11  ])roemio  e  le  note,   da  lui 
scritti,  sono  de^-ni  ddropera   cIk^  illustrano.   Così  il 
libro  è  riuscito  una   iiioiioarafia  d(dlo  spirito  toscano, 


(1)  (Quando  io  scriveva  questo  jiaiolc.  iioii   ciano  am^ora  usciti  i;li 
Scritti  Hcelti  di  Cesare  Correliti,  iiuliblii'ati  i)cr  cura  di  Tulio  INIassa 
raiii.  (Questi  Scritti  sono,  certo,  fra  i  doi-nniciiti  più  preziosi  per  1^ 
storia  del  isls  e  dcg-li  anni  procedenti. 


1J-;  M  KM  olili-:  ni  (;iisi;ri'K  (iii'STi.  51 

in  imo  (It'i  piTÌodi  più  interessanti  della  storia  dt-l 
nostro  paese,  una  nionoiiratia  rapida,  succinta,  ma 
così  al)i]ment('  Imnci^uiata  clu'  1'  imaiiine  vicu  fuori 
proprio  A'iventc  e  tutta  in  rilievo. 

La  Cronaca  del  (iiusti.  eli»'  ci  dà  uno  s(piisito  go- 
dimento letterario,  è  anche  piena  di  forti  e  preziosi 
inseiiiiamenti.  Noi  vorremmo  che  diventasse  un  lii)ro 
corrente  nelle  mani  di  tutti.  Vi  si  imparerebbe,  fra 
le  altre  cose,  a  non  accettare,  senza  benetìzio  d'in- 
ventario, tutte  le  leii'n'ende  che  si  vanno  formando 
sulle  vicende  di  (piel  terribile  48.  dalle  (piali,  se  non 
siamo  molto  lontani  per  ragione  di  tempo,  siamo  se- 
parati, come  da  una  catena  alpina,  dalla  mole  degli 
avvenimenti  che  si  è  accumulata  in  mezzo.  XuUa,  dico 
il  vero,  mi  par  più  uggioso  di  ipielle  declamazioni 
che  si  ascoltano  o  che  si  leggono  iiuasi  (piotidiaiia- 
mente  su  quegli  avvenimenti  e  che  pretendono  tener 
il  luogo  di  storia.  È  una  storia  ad  nsmìi  Deìph'nii. 
Ma  il  Delfino  (jui  non  è  un  fanciullo,  è  tutto  il  luib- 
Idico.  a  cui  si  vogliono  vendeiv  lucciole  per  lanterna. 
(Quando  in  mezzo  al  coro  (U  (piesti  narratori  apocrifi. 
si  innalza  la  voce  di  un  contemporaneo  degli  avve- 
nimenti, ci  si  sente  allargare  il  cuore,  e  si  ridesta 
\ivissimo  r  interesse  per  cose  che  pareva  avessero 
perduto  il  potere  di  commoverci.  Perchè  nella  scienza, 
nella  storia,  nell'arte,  in  tutto  intine,  non  è  che  la 
verità  che  interessa.  Xoii  sono  che  i  fiori  veri  che 
\ivono  e  che  odorano.  Ponete  sul  tavolino  dei  fiori 
di  carta,  e  vi   verranno  ben  presto  a  noia. 

Io  non  so  se.  anche  in  Toscana,  andava  formali- 
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dosi  una  lt'i;-,iieii(la  sui  fatti  dd  4S  e  sulla  parte  che 
vi  Ila  avuta  il  (Jucrrazzi.  Se  sì.  ([uelhi  leiii^cnda. 
dopo  la  pubblicazione  delle  Memorie  del  Giusti.  <■ 
statata  del  tutto.  Non  e"  è  come  un  nii^-iiio  di  sole 
per  sciogliere  le  nebbie  che  sorgono  dalle  [)a]udi. 
Oh.  perchè  non  c'è  stato  anche  in  Milano  un  uomo 
del  valore  del  Giusti  che  lasciasse  il  ricordo  scritto 
degli  avvenimenti  di  cui  era  testimonio!  Come  si  ri- 
metterebbero le  cose  al  loro  posto,  che  colpo  alla 
falsa  leggenda  che  si  va  elaborando  !  Quando  si  pensa 
che  la  memoria  delle  Cinque  Giornate  è  diventata, 
0  si  vuol  far  diventare,  il  monopolio  di  un  dato  par- 
tito che  si  arroga  su  quel  glorioso  avvenimento  un 
diritto  di  proprietà  retroattiva,  vien  proprio  da  ri- 
dere.... quando  non  \ien  da  piangere.  Si  è  formata 
una  leggenda,  secondo  la  quale  la  rivolta  delle  Ciu- 
cine Giornate  sarebbe  stata  1'  opera  di  una  data  e 
sola  classe,  che  avrebbe  agito  in  mezzo  all'  inerzia 
<m1  all'indifferenza  delle  altre.  Quando  si  dice  che  la 
li  volta  è  stata  una  riscossa  del  popolo,  non  s'intende 
già,  per  popolo,  la  grande  collettività  dei  cittadini, 
s'intendono,  bensì,  gli  ipotetici  membri  di  qualche 
ipotetico  sodalizio!  Xon  si  può  imaginare  un  più 
completo  travisamento  della  verità.  Lo  scoppio  delle 
CiiHpie  Giornate  fu  la  conseguenza  della  lunga  pre- 
l)arazione  e  della  tenace  volontà  delle  classi  coìte, 
le  (piali  poi.  al  momento  dell'azione,  hanno  trovato 
in  tutti  quella  piena  rispondenza  che  ha  resa  possi- 
bile la  formazione  dei  grossi  battaglioni,  combattenti 
per  le  vie.  e.  in  (piesti  grossi  battaglioni,  si  mesco- 
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lavano  tutti,  senza  distiiizioiic.  in  uii"()[)('ra  IVatfriia. 
.M()n()i)olizzaiv  le  Cìikuic  (lioiiiate  a  vaiita.i;iiio  di  un 
partito,  far.  pei'  esempio,  di  (piella  i^i'ande  memoria 
un  pretesto  di  ai^itazioni  repubblicane,  è  la  cosa  più 
scempia  che  imaiiinar  si  possa. 

E  così  che  la  storia  rimane  tutta  falsata,  ^la  i 
partiti  [)olitici  non  se  ne  incai'icano  jMuito.  \'i  fu 
(Ili  disse  —  Amicus  Flato,   aulica  magii-i  reritas. 

-  I  partiti  non  son  di  (piesto  i)arere.  Platone  iirima 
di  tutto,  la  verità  dopo...  e  molto  dopo. 


* 


Ci  siamo  diluitati  dal  (Jiusti  e  dalle  sue  .Memo- 
rie, ma  r  analoi^ia  dell'  ar<iomento  ci  ha  trascinati. 
Ritorniamoci  subito.  La  sua  Cronaca  comincia,  come 
dicemmo,  dal  1845,  e  ricorda  primieramente,  secondo 
le  sue  parole  stesse,  le  si)eranzine  dei  liberali  e  le 
paurine  del  Governncolo  d' allora.  Ci  presenta  i^li 
uomini  più  eminenti  di  Toscana,  e  ci  narra  le  prime 
a  imitazioni,  le  prime  proteste,  rintendere  degli  sgnardi 
al  Piemonte,  la  venuta  in  Toscana  di  ]\rassimo  d'Aze- 
glio, la  resistenza  alla  minacciata  invasione  dei  Cle- 
suiti,  l'immensa  fioritura  di  speranze  che  segni  l'ele- 
zione e  i  primi  atti  di  Pio  IX.  Poi  ci  conduce  in 
mezzo  ai  tnnmlti  del  1847.  alle  domande  crescenti, 
alle  prime  concessioni,  alla  libertà  di  stampa,  alla 
(luardia  nazionale,  al  ^Ministero  di  Cosimo  Pidolti 
che  licenzia  la  sbirraglia  e  inaugura  il  nuovo  ordine 
di  cose.  Da  (pii  si  balza    d"  un    colpo  al   marzo  del 
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1S40.  0  ci  troTiaino  davanti  il  (lucrrazzi  sul  piint( 
d'essere  iioiiiinato  dittatori'.  Nei  mesi  ehc  ci-aii  corsi 
fra  questi  due  estremi,  la  Toscana  (Ta  passata  per' 
tutta  (piella  vicenda  di  guai  e  di  turbolenze  che  ave- 
vano conturbata  ogni  regione  d'Italia.  Finche  le  sorti 
ci  furono  i)ropizie  sui  cami)i  di  battaglia,  fu  possi- 
bile agli  nomini  d'ordine  di  conservarsi  in  sella,  ma, 
vjMHiti  i  rovesci,  fu  dovunipie  un'  impresa  disperata 
il  trncr  testa  alle  passioni  irrompenti.  In  Toscana 
cadf.'  il  ^linistero  Ridolfì  e  ne  prende  il  posto  il  Mi- 
nistero di  Gino  Capponi,  che  vive  due  mesi,  gli  suc- 
cede un  Ministero  Montanelli,  e  la  somma  delle  cose 
è  posta  effettivamente  in  mano  al  Guerrazzi.  Xel 
novembre  il  Granduca  fugge,  e  ripara  a  Gaeta  presso 
il  Papa.  Dopo  Xovara.  il  Guerrazzi  è  fatto  ditta- 
tore ma  per  pochi  giorni. 

(-^ui  ritroviamo  il  racconto  del  Giusti,  che  ci  narra 
le  granssime  agitazioni  degli  ultimi  momenti.  Il  Guer- 
l'azzi  e  i  suoi,  impotenti  a  frenare  le  passioni  ch<" 
(^ssi  stessi  avevano  scatenate.  inì])otenti,  insieme,  a 
«lominare  l'Assemblea  legislativa,  inclinano  segreta- 
mente a  rivolgersi  al  Granduca,  ma  non  ne  hanno 
il  tempo.  I  fiorentini,  irritati  dagli  eccessi  di  alcune 
bande  livornesi  che  il  dittatore  aveva  cbiamato  a 
i^'irenze  in  sua  difesa,  gli  si  ribellano  contro.  Il  Guer- 
lazzi  cade.  Leopoldo  è  richiamato  con  la  costituzione 
df'I  48.  Leopoldo  rientra,  ma,  invece  della  costitu- 
zioii»'.  ]ìorta  con  se  gli  Austriaci. 

I)al  racconto  che  leggiamo  ntdle  ^femorie  del  Giu- 
sti, e  elle  freme  di  tutte  le  emozioni    del   momento. 
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vidi  fuori,  aiicofa  una  volta,  ([udla  vciità  così  spesso 
lumiuosaiueiite  provata  clic  la  passione  personale  è 
l'elemento,  per  eccellenza,  disturbatore  di  tutti  ììIì 
avvenimenti  umani.  Se  la  jìassione  [)ersonale  si  li- 
velasse  (piale  è.  si  potrebbe  almeno  star  sulle  di- 
tesc:  ma  il  uuaio  è  che  essa  si  veste  di  (lualclu' 
speciosa  apparenza,  prende  il  manto  del  patriottismo, 
dell'ideale,  della  virtù,  e  così  si  tira  dietro  le  turbe, 
le  (piali,  un  bel  liiorno.  si  trovano  d'improvviso  sul- 
l'orlo di  un  precipizio:  allora,  sbigottite,  in  fretta  e 
in  furia,  corrono  indietro  fra  lo  scompii>lio  e  la  ro- 
vina. È  la  solita  storia  delle  rivoluzioni,  andate  tante 
volte  a  male  per  cpiesta  intrusione  della  passione  : 
ma  la  storia  è  tanto  istruttiva  che  oi;ni  esempio  chia- 
l'amente  dimostrato  è  un  prezioso  documento.  Ora 
nessun  esempio  più  e\ideute  dei  fatti  di  Toscana 
che  il  Giusti  ci  narra.  Se  v'era  un  paese  in  cui  il 
passaggio  degli  ordini  antichi  agli  ordini  nuovi  do- 
vesse riuscir  facile,  e  dovesse  poi.  (H  (piesti  ordini 
nuovi,  esser  sicuro  il  progressivo  svolgimento,  la  To- 
scana era  ([nello.  La  mitezza  dei  costumi  e  dello 
stesso  (loverno,  la  tran(iiiillit;i  e  la  gentilezza  degli 
s[)iriti.  l'arguzia  un  po'  scettica  dell'ingegno  parevano 
ed  erano  realmente  garanzie  di  temperanza  e  di  pace. 
E  infatti  le  cose  cominciarono  così  bene!  ^la  si  con- 
tava senza  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  11  Guer- 
razzi, in  lotta  con  tutti,  pieno  di  rabbia,  di  rancore, 
ed  anche,  appunto  per  ([uesto.  uomo  sonnnamente 
infelice,  si  ticc(j  in  mezzo,  coli'  intenzione  di  scom- 
l)igliar  tutto,  di  abbattere   coloro    che   guidavano  il 
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paese  senza  di  lui.  di  iin'ttcì'si  al  loro  ])osto.  e  vcii- 
lìicarsi  di  (luelli  die  a  lui  pareva  gii  avessero  fatto 
del  male.  La  sua  passione  ardente,  aiutata  dal  fa- 
scino che  le  dava  riiii^e^iio  brillante,  ebbe  facilmenti 
vittoria.  Le  turbe,  acciecate  ed  illuse,  lo  sei^uirouo 
i  suoi  deboli  rivali  caddero,  ed  eiili  eblx'  iu  iiiau 
la  sonnna  delle  cose.  Se  non  che,  allora,  si  vide  u 
fenomeno,  del  resto  assai  conume  in  ipiesto  genere 
di  storie.  Coloro  che  lo  avevano  servito  per  si)in- 
gerlo  in  su.  una  volta  eh"  egli  fu  arrivato,  non  gli 
permisero  di  fermarsi,  e,  da  servi  diventati  padroni, 
lo  trascinarono  avanti.  Egli  tentò  di  resistere,  ma 
fu  sopraffatto:  e  tutti  insieme  finirono  poi  per  ca- 
dere, e  il  paese  con  essi ,  nell'  estrema  rovina.  La 
venuta  degli  Austriaci  in  Toscana  fu  1"  epilogo  di 
quella  piccina  e  triste  epopea. 

La  Cronaca  del  Giusti  può  dirsi  veramente  un 
atto  d'accusa  contro  il  Gruerrazzi.  Rivelar  tutto  il 
male  che  (piesti  aveva  fatto  fu,  certamente,  lo  scopo 
per  cui  l'indignato  poeta  ha  preso  la  penna.  Il  Giu- 
sti, che  viveva  nell'intimità  del  Capi)oni  e  di  tutti 
gli  nomini  che  gli  si  aggruppavano  intorno,  e  che 
avevano  i)romosso  e  iniziato  felicemente  il  movimento 
toscano,  veduta  così  miseramente  rovinata  ogni  cosa 
dalla  intemperanza,  dalla  follìa,  dall'  odio,  scattò,  e 
volle,  con  parole  roventi,  chiamare  al  tribunale  della 
storia  gli  autori  di  tanta  sciagura.  Certo,  il  Giusti, 
che  viveva  in  mezzo  agli  avvenimenti  e  ne  riceveva 
l'impressione  inunediata,  non  poteva  essere  un  nar- 
ratore indulgente,  e,  nei  suoi  giudizi,  non  ha  tenuto 
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conto  (Ielle  circostanze,  attennanti.  Ma  |)mv  la  sen- 
tenza, (la  Ini  pronnnciata,  se  è  severa,  i'  anche  ;^in- 
sta:  ed  il  Martini  il  (|nale  dice  che  il  (1  insti.  i)ar- 
lando  del   Gnerrazzi.  •'   si    sconh')  che   l' ipocon- 

(li'iaco  è  anche  nn  nudato  e  che  l'iniaiiinarsi  di  sof- 
frire ('  nn  soffrire,  „  e  afferma  che  il  (Jinsti  doveva 
"  non  lodare,  ma  compatire,  „  —  riconosce  che  il 
(ìnerrazzi  fn  colni  che —  "  pe'  snoi  propri  rancoii  e 
per  l'ambizione  veramente  smodata  ha  sconvolto  tntto 
([nanto  nn  paese.  „  —  Un  nomo  di  cni  si  pnò  dii- 
(piesto,  abbia  pnr  scritto  l'Assedio  di  Firenze,  merita 
davvero  le  terribili  frecciate  del  Giusti.  Gli  uomini 
che  hanno  parte  nella  vita  pubblica  si  possono  di- 
videre in  due  categorie:  (juelli  che  mettono  il  paese 
al  disopra  di  se  stessi  e  (pielli  che  mettono  se  stessi 
al  disopra  del  paese.  1  primi  devono  essere  sempre 
rispettati,  anche  (piando  fallano,  i  secondi  devono 
essere  flagellati.  Lo  spettacolo,  pur  troppo  così  co- 
mune, di  un  uomo  che  si  serve  del  })aese  per  dar 
sfogo  alle  sue  passioni  personali,  solleva  lo  sdegno 
di  ogni  anima  onesta.  La  violenza  è  sempre  il  segno 
più  sicuro  che  la  passione  o  l' interesse  predomina, 
in  un  uomo,  sul  giudizio  oggettivo.  Ma  il  popolo  lo 
dimentica,  e  scambia,  ti-oi)po  spesso,  la  violenza  per 
audacia,  o  per  generosa  impazienza.  È  così  che  gli 
arruffoni  possono  pigliarsi  il  gusto  eh  arruffar  la  ma- 
tassa. Quanto  poi  a  sbrogliarla  di  nuovo,  non  ci  si 
riesce  che  a  forza  di  strappi  e  di  tili  spezzati. 
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l'ii"  iiiipiv.ssiout'  c'Uiiosa  clic  si  ])r()v;i  leggendo  le 
Memorie  del  Giusti,  è  di  trovarsi  in  un  ambiente 
così  diverso  di  (iiiello  in  cui  viviamo.  Eppure  son 
passati  poco  più  di  (piarant'anni.  ed  ancor  vive,  in 
parte,  la  generazione  che  lia  nsto  (piegli  avveni- 
menti !  Riflettendo  a  questa  diversità,  mi  pare  si 
possa  concludere  che,  se  per  certi  rispetti  noi  aì)- 
hiaiiio  pt'iduto.  per  altri  abbiamo  guadagnato.  Certo, 
«luelTaura  fresca  e  primaverile,  che  allora  usciva  dal 
fondo  di  tutte  le  cose  e  batteva  sulla  fronte  degli 
uomini 

Non  di  più  colpo  ulie  soave  vento, 

si  è  fermata  del  tutto.  E  del  tutto  scomparsa  la  i)oe- 
sia  che  circonda  gli  albori.  E  del  tutto  spenta  (piella 
facilità  agii  ingenui  e  vivi  entusiasmi,  ([uella  fede 
che  non  sentiva  dul)bio,  (piel  calore  di  desiderio, 
(piella  pienezza  di  si)eranze  che,  in  ([uei  tempi,  sol- 
levavano, come  su  di  un'ala  possente,  l'Italia  tutta. 
Xtd  leggere  certe  pagine  del  Giusti,  pare  proprio  di 
trovarsi  in  un  mondo  ideale,  in  cui  i  più  bei  sogni 
di  concordia,  di  fratellanza,  di  letizia  diventavano 
realtà.  Par  proprio  che  gii  uomini  non  siano  mai 
stati  tanto  vicini  all'avvenimento  di  (|uel  r(\gno  mes- 
sianico che  i  primi  Cristiani  hanno  aspettato,  per 
tanto    t<'mpo,   di   giorno  in  giorno,    invano.    (Questo 
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tìort'  (li  giovinezza  è.  iiciraiiiino  nostro,  appassito  e 
morto.  Noi  alìliiaiiio  pci'diito.  coiiic  del  resto,  sem- 
pre avviene,  nel  passa ì:-.ìììo  dalla  i^ioviuezza  all'  età 
matura,  la  sensibilità  pronta  ed  acuta,  e  (piel  [)ia- 
cere  della  vita  che  dà  il  presentimento  confuso  di 
un  liene  iii-noto  che  ci  sta  davanti  e  che  six'riamo 
di  poter  rag-g-iuiii''ere.  Ma.  se  abbiamo  perduto  tutto 
(piesto.  noi  abbiamo  ac(|UÌstato.  non  dirò  il  senno, 
che  sarebbe  dir  troppo,  ma  un  senso  più  esatto  della 
realtà  delle  cose,  nn  apprezzamento  più  sicuro  delle 
vere  difficoltà  che  si  iiu-ouTi-auo  per  via.  Quella  vita 
di  perenne  aii^itaziom^  ci  i)arrebbe  oggi  intollerabile, 
j^roporre  una  dimostrazione  per  avere  la  (ìuardia 
nazionale,  ecco  una  cosa  che  fiirebbe  rider  tntti.  Ed 
io  credo  che  oggi  non  sarebbe  nemmeno  molto  fa- 
cile far  tuinnltuare  gli  Italiani  per  ottenere  un  Par- 
lamento, ([uando  non  avessero  già  la  inestimal)ile 
fortuna  di  possederlo!  Xoi  sentiamo  che  tutte  que- 
ste quistioni  di  forme  di  governo  e  di  franchigie 
politiche  son  (piistioni  relative  e  assai  [)iccine.  Ciò 
che  importa  supremamente  è  (h  assicui'are  a  un  po- 
polo rindipendenza.  la  libertà  dell'individuo  nel  i)en- 
siero  e  nell'opeia.  la  prosperità  e  l'armonia  delle 
classi.  1  problenn  economici  e  sociali,  ecco  le  grandi 
e  le  assorbenti  (luistioni.  ([uelle  che  hanno  ancora  hi 
possibilità  di  conmuiovere  gli  animi.  Tutto  il  resto 
ci  lascia  assai  freddi:  e  se  questa  freddezza  può  pa- 
rere scetticismo  o  indifferenza,  è  in  fondo  il  lisid- 
tato  di  una  maggiore  serietà  di  spirito  e  di  una 
più  sicura   ponderazione  degli   elementi   della    vita. 


1)0  I.K    .MKMOlflK    ni    HUSHITI-:    (iir.sTl. 

Certo,  r  Italia  del  presente  non  è  (india  bella 
Iti-illante  «innoni  che  iili  iilealisti  del  48  soiiiiavano 
nella  fantasia  giovanile,  clie  doveva  ricevere  ix\\ 
oniaiii^i  di  tutti  e  condnri'e  un'esistenza  di  splendori 
e  di  vittorie.  È  una  donna  assai  mediocre,  piena  di 
difetti  e  di  niagagne.  clip  vive  nelle  strettezze  e  che, 
per  far  buona  figura  nella  società  delle  ainicli<'  di 
cui  si  circonda,  deve  lesinare  al  pranzo  i  già  scarsi 
bocconi  e  la  legna  al  misero  caminetto.  Ma  questa 
doiuia  ha  cominciato  a  capire  che  non  bisogna  per- 
dersi in  frasche  e  in  ciancie,  che  bisogna  lavorare 
e  cercar  di  diventare,  col  tempo,  una  brava  massaia. 
Ora  dobbiamo  riconoscerlo,  in  questo  sentimento 
della  realtà  e'  è  maggior  garanzia  di  sicurezza  che 
nei  vaporosi   entusiasmi,  ahi   troppo  presto  sfumati. 


Ho  detto,  principiando,  che  il  movimento  italiano 
del  4>>  fu  la  conseguenza  della  preparazione  delle 
classi  colte.  Ciò  è  vero  in  Toscaim  forse  più  an- 
cora che  altrove.  E  diciamo  anche  che  l' eftìcacia 
dello  spirito  toscano  è  stata,  in  (luei  tempi,  gran- 
dissima. Per  rendere  possibile  la  riscossa  del  1848, 
che  fu  il  primo  atto  del  gran  drannna  che  si  è  svolto 
più  tardi,  era  necessario  di  creare,  prima  di  tutto, 
il  sentimento  deiritalianità.  Oiu,  questo  sentimento 
non  esisteva  e  non  poteva  esistere  nel  popolo.  Non 
poteva  esistere  che  in  coloro  ai  (piali  erano  fami- 
gliari la  storia  deiritalia  e  le  conquiste  del  suo  gè- 
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IMO.  Diffoiidci'c  nel  |)<)|)()1()  (|ii('st()  sentimento,  così 
che  diventasse  più  tardi  una  leva  possente  contro 
lo  straniero,  fu  il  compito  dei  nostri  scrittori  nella 
prima  metà  del  secolo,  e.  in  (piesto  còmi)ito.  i  To- 
scani l'ui'oiio  davv(M'o  eiiiiiieiiti.  ('(»sa  strana  !  iJisoiiiia 
dire  che  in  (piel  popolo,  apparentemente  aimnollito. 
esistesse  latente  la  fibra  antica,  perchè  alcuni  dei 
più  forti  scrittoli  ci  vennero  di  là.  Xiccolini.  (1  insti 
e  Guerrazzi  furono  tre  atleti  che  lottarono  per  l'idea 
italiana,  e  l'auitarono  così  lai'i^amente  che  (piell'idea 
fu  veduta  e  sentita  da  tutti.  Dei  tre  il  Giusti,  a  mio 
parere,  è  il  più  grande.  L'  opera  sua  ha,  in  molta 
parte,  quella  bellezza  assoluta  che  le  assicura  l'iiii- 
iiiortalità.  La  satira  del  Giusti  vive  eterna  come  la 
satira  del  nostro  Porta.  Il  poeta  milanese  vince  il 
toscano  nella  potenza  creatrice  dei  tipi:  la  sua  sa- 
tira, pei'tanto.  è  tutta  di'annnatica.  Ma  il  poeta  to- 
scano ha  un  impeto  lirico  che  il  milanese  non  ha. 
\'"  ha.  nella  poesia  del  Giusti,  un  fremito,  un  sen- 
timento così  erompente,  una  incisione  così  profonda 
nel  vero  che  la  sua  efticacia  si  conserva,  se  non 
sempre,  pur  molte  volte  intatta,  malgrado  il  mutar 
dei  tempi  e  delle  cose.  Ogiii  ancora  chi  potrebbe 
leggere  senza  annnirazione,  anzi  senza  emozione,  la 
Terra  dei  niorfi,  V  Incoronai  love,  lo  Stivale,  S.  Ani- 
brof/io,  e  tante  altre  cose  argute,  tìere  o  pietose? 
—  Il  Xiccolini  era  un  sublime  solitario,  la  sua  ispi- 
razione forte  e  schietta,  ma  la  sua  arte  mi  i)are  ab- 
bia sentito  i  morsi  del  tempo.  IMù  ancora  li  ha  sen- 
titi  r  arte  del   CJuerrazzi.    Questi   ha  esercitato  una 
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iiitìlU'iiza  iiiiineiisa  sulla  gioventù  d' allora.  Egli 
stato  un  potente  agitatore  degli  spiriti.  Oggi  du- 
l'ianio  fatica  a  ci'ederlo.  Quello  stile  ampolloso,  (^uel 
continuo  grandinar  di  macigni  e  scpiillar  di  trombej 
(liieirinunaginazione  così  faticosa  ci  tolgono  il  tiatoj 
Klìpure.  alloi"a,  erano  cose  che  piacevano  e  entusia- 
smavano. Quella  parola  di  foco  trasportava  tutto| 
e  tutti.  Jnsieme  a  questi  tre,  la  cui  voce  si  udiva 
in  tutta  Italia,  viveva  in  Toscana  un  gruppo  nume- 
roso di  spiriti  eletti,  raccolti  in  gran  iràrUi  nelPari- 
stocrazia,  la  quale,  come  allora  anche  la  nostra,  era" 
alla  testa  del  paese.  Di  (piesto  gruppo  era  centro 
(lino  Capponi,  uomo  insigne  per  ogni  dote  d'animo 
e  d'ingegno,  con  cui  ambivano  di  essere  in  relazione 
tutti  quelli  che,  in  ogni  parte  d'Italia,  tenevano  ac- 
cesa la  fiaccola  del  sentimento   nazionale. 

A  questo  gruppo  toscano  faceva  riscontro  il  gruppo 
milanese,  perchè,  anche  qui,  ferveva  un  focolare  di 
coltura  e  di  italianità.  Primeggiava  fra  tutti  Ales- 
sandro ^Manzoni  per  la  gloria  incoutaminata  che  si 
diffondeva  dal  suo  genio.  A  lui  si  ispiravano  i)oeti 
e  scrittori  a  cui  erano  cari  l'idea  e  il  nome  d'Italia. 
Ma  il  sentimento  e  l'azione  politica  si  impersonavano 
sopi-atutto  in  due  nomini,  Carlo  Cattaneo  e  Cesare 
Correnti.  11  Cattaneo  era  un  pensatore  eminente,  un 
ingegno  rotto  ai  metodi  moderni  di  ricerca  e  di  sj[)e- 
culazione;  dirò  meglio,  un  ingegno  che,  nell'uso 
de"  (piei  metodi,  precorreva  di  alcune  diecine  d'anni 
i  suoi  teiiij)i.  l  suoi  scritti  oggi  si  leggono  poco, 
l)erchè  è  destin(j  di  tutti  gli  scritti  scientifici  d'  es- 
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sere  uccisi  da  ([im'IIo  stesso  proiiTcsso  (Ifiili  stiidii 
clic  essi  i)r()iiiiiovoii(»:  ma  clii  vi  aitta  uno  Siiiianlo 
resta  aiiiinirato  della  ])rotoiidit;ì  dciriimviiiio  e  della 
vastità  della  coltura.  Il  Cattaneo,  con  le  sue  iiiiia- 
l)ili  pubblicazioni,  lia  cooperato  iiraiuleniente  a  dai»- 
allo  spirito  lombardo  la  coscienza  della  i)ropria  per- 
sonalità in  taccia  allo  straniero.  La  Lombardia  ri- 
visse e  s'atferniò  in  lui.  ]\la  il  (\ittaneo  non  era.  (^ 
non  poteva  essere,  un  uomo  d'  azione.  Xon  è  cIk^ 
l)('i'  un  completo  rovesciamento  della  verità,  di  cui 
([Ili  sarebbe  inutile  dir  rorigiiie.  che  ogixi  lo  si  vuol 
far  parer  tale.  La  stessa  natura  della  sua  mente, 
così  rig-orosameute  scientitlca.  che  ponderava  nella 
realtìi  le  ])robabilità  della  liuscita.  doveva  rendeiio 
poco  proclive  a  (juei  sogni  (H  combattimento  e  di 
indii)en(lenza  che  pareva  si  formassero  senza  base 
alcuna.  A  lui  non  pareva  possibile  se  non  un  gra- 
duale progresso,  condotto  sopra  una  i)recisa  valuta- 
zione dei  fatti.  —  Cesare  Correnti  era  una  tutt'altra 
temi)ra  d'ingegno.  11  pensiero  era  in  lui  assai  meno 
forte  che  nel  Cattaneo,  ma  la  fantasia  più  facile,  più 
vi\a.  i)iù  versatile;  la  coltura  meno  ricca  e  meno  si- 
cura, ma  i)iù  ideahzzatrice,  una  coltura  vaga,  ineta- 
tìsica,  nebulosa  ne'  suoi  contorni.  Jl  Cattaneo  intìne 
era  uno  scienziato,  il  Correnti  un  poeta.  ]\Ia  è  ap- 
l)unto  i)er  questo  che  il  Correnti  ha  esercitato,  sui 
giovani  lombardi,  un'azione  di  un'irresistibile  effica- 
cia. Fu  lui  che  ha  portato  il  sentimento  italiano  a 
quel  ])unt()  d'intensità  in  cui  doveva  scattare  e  ren- 
dere imi)ossibile  (pialsiasi  transazione,  fu  lui  il  veio 
isi)iratore  delle  Cin(pie  Giornate. 
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Fiivnzo  e  Milano  tìiroiio.  ncdi  anni  antecedenti 
al  48,  le  due  otticine  di  pensiero,  di  scienza  e  d'arte 
in  cui  si  è  elaborata  l'idea  italiana.  Quell'idi^x  con- 
sacrata dai  patimenti,  inaftiata  dal  saniiue  di  au 
daci  [irccursoii.  nel  1S4S  era  matura.  La  pianta  era 
cresciuta,  ed  abbracciava  coi  suoi  lami  l'intera  Na- 
zione. Dalla  mente  dei  pensatori  v  dei  poeti  l' idea 
era  passata  nel  cuore  del  popolo.  Il  periodo  della 
preparazione  era  tinito,  cominciava  il  periodo  d(M 
fatti.  Per  (pianto  la  fortuna  potesse  esserci  avversa, 
l'idea  non  doveva  più  morire.  Non  era  più  che  que- 
stion(^  di  tempo.  L' Italia,  mi  giorno  o  l' altro,  sa- 
rebbe risorta,  e  si  sarebbe  assisa,  come  dice  il  poeta, 
al  convito  d(M  popoli. 


* 

*  * 


Quando  si  pensa  a  tutto  (juel  viluppo  di  avveni- 
menti da  cui  è  uscita  l'Italia  presente,  si  deve  pur 
riconoscere  che  il  destino  ci  ha  mera^^g•liosamente 
serviti.  Tutto  è  accaduto  nella  misura  e  nei  modi- 
più  convenienti  onde  un  dato  effetto  si  ottenesse  si- 
curamente. Era,  per  esempio,  una  condizione  incH- 
spensabile  alla  conquista  dell'indipendenza  che,  dopo 
i  rovesci  del  48  e  del  49,  restasse  in  Italia  un  Prin- 
cipe fedele  alla  patria  ed  alla  libertà  ;  ma  era,  nel 
medesimo  tempo,  una  condizione  indispensabile  alla 
con(piista  dcir  unità  che  (]uel  l^incipe  non  avesse 
nessuno  che  lo  seguisse  fra  i  suoi  colleghi  italiani. 
Ed  è  proprio  (piello  che  avvenne.  I  Princii)i  italiani 
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lasciarono  solo  il  Re  di  PiiMiioiitc  e  si  irettarono 
tutti  lu'llc  ln-acci;i  (Icir Austria,  conio  i  bambini  clic 
corrono  si)av(Mitati  a  iiasconibMv  la  testa  in  irreinbo 
alla  inaniHia.  L*  Anstiia  aveva  messo  lo  spe.iriiitcno 
sulla  candela  della  l'ivohizioiie.  11  niei^lio  che  i  Prin- 
cipi hanno  creduto  di  poter  fare  tìi  di  aaiii'ai)parsi 
tutti  a  (|uel  braccio  possente,  onde  impedire  che  lo 
spei^nitoio  oscillasse.  Ma.  se  v'era  uno  di  (piei  Prin- 
cipi elle  non  lo  avrebbe  dovuto  tare,  rra  proprio  Leo- 
poldo di  Toscana.  Infatti,  tra  lui  -•  il  suo  popolo, 
non  c"era  mai  stato  nn  vero,  un  protondo  dissenso. 
Caduto  il  Guerrazzi,  egli  era  stato  richiamato  da  un 
movimento  generale  e  spontaneo.  Eiiii  non  aveva, 
pel"  aver  paura  e  per  non  tidarsi  del  suo  [)opolo. 
nessun'  altra  raii'ioiie  rlie  la  viltà  e  l' ini^ratitudine. 
Intatti  i  moti  di  Toscana  avevano  avuto  nn  carat- 
tere diverso  dei  moti  di  altre  parti  d'Italia.  In  fondo, 
la  Toscana,  prima  del  4S.  era  stata  un  paese  felice. 
Tua  felicità,  se  vuoisi,  piccina,  senz'ideali  e  un  po' 
assonnata.  11  Giusti,  che  voleva  pel  suo  paese  il  mo- 
vimento, il  senso  e  l'audacia  delle  «irandi  cose,  s'in- 
diiinava  di  (|uella  beata  sonnolenza,  e  la  pungev;i 
de'  suoi  strali.  Ma  pure  il  Governo  era  mitisshno. 
e  chiudeva  su  ogni  cosa  un  occhio  e.  magari,  due: 
viveva  ancora  la  sapiente  legislazione  Leopoldina:  il 
popolo  era  tramiuillo.  le  imposte  lievi,  la  vita  facile. 
Il  Martini  dice  che  il  Giusti,  nella  famosa  rassegna 
dei  Principi  italiani  all'incoronazione  dell'Imperatore 
Ferdinando,  non  fu  nel  vero  (piando  imnse  il  to- 
scano ^lorteo  che.  per  la  smania  d'eternarsi,  asciuga 

Xe«ki.  ó 
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tasclie  «'  maiviniiie:  [X'rclir.  ([uaiito  alle  iiian'iniiic.  il 
t(Mitar  (li  asciuttarle  è  liloria  vera,  e,  (|iiaiito  alle 
tasche.  Leoi)oldo  le  asciugava  così  poco  ch'eiiii  anzi 
(liiiiiiiuiva  le  i:ià  lievi  imposte,  (^lii  lei^ga  le  meinorie, 
i;ii  sciitti  di  (piel  tempo,  per  esempio  (pielT  adoia- 
l)ile  lihro  che  sono  i  Ricordi  del  Diipré,  riceve  Tini- 
pressione  che.  del  resto,  vien  fuori  anche  dal  hel 
proemio  del  Martini,  che  la  Toscana,  dopo  tutto, 
era  un  paese  felice.  Non  vi  era.  pertanto,  nessuna 
ratrione  di  odio  contro  il  Soviaiio.  che  era  rit<'nuto 
un  uomo  (h  piccolo  valore,  ma  buono  e  onesto.  Se 
non  che  Leopoldo  commise  la  colpevole  stoltezza 
di  rientrar  nel  paese  che  l' aveva  spontaneamente 
richiamato,  accompagnato  dagli  Austriaci,  e  si  è.  da 
se  stesso,  rovinato.  •'  11  (Iranduca,  scrive  il  Giusti, 
amato  e  stimato  tin  allora  come  uomo  dabbene  è  ta- 
gliato oggimai  alla  misura  del  Duca  di  ^lodena  e 
del  Duca  di  Parma,  e.  (piando  facesse  miracoli,  non 
laverà  di  (piesta  macchia  nt""  il  nome  suo,  n(''  (juello 
della  famiglia.  „  Supponiamo  che  Leop(jldo,  richia- 
mato in  Toscana,  avesse  mantenuta  l' indipendenza 
e  la  dignità  sua  e  d(d  jìaese.  e  si  fosse  govermito 
con  prudenza  e  con  abilità:  ("^  assai  probabile  che  il 
carro  dell'unità  d"  Italia  avrebbe  trovato,  dieci  anni 
dopo,  nel  tronicello  di  lui  ini  sassolino  che  l'avrebbe 
termato.  E  proi)iio  vcio  che  Dio  quo^  riilt  perdere 
deìiierdat. 

Se  ))oniamo  a  raffronto  la  condotta  di  Leopoldo 
(^  (leL'li  altri  rrinci])i  italiani  con  ([iiella  di  X'ittoiio 
Kiiiainit'lc.  cr)m])rendiamo  subito  percli(-  (|ii(\<ti   è  di- 
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ventato  Re  d"  Italia.  Se  vi  fu  un  momento  in  cui 
\'ittori()  Kmaniielp  lia  mciitato  il  nome  di  eran  !{<'. 
e  lo  ha  tanto  mciitato  da  conservarlo  per  scmjìiv, 
fu  rindomani  di  Xovaia.  Se  v'era  Principe  che  po- 
teva trovar  qnalclie  scusa  di  chiedere  il  perdono  e 
la  protezione  dell"  Austria,  il  Re  di  Piemonte  ei'a 
(|uello.  Prendendo  in  mano  il  potere,  nel  giorno  della 
sconfitta,  col  i)aese  esaui'ito  e  sconvolto,  senza  si)e- 
ranza.  senza  luce  nel  futuro,  con  la  minaccia  au- 
striaca così  vicina  e  semj)re  pendente  snl  capo,  non 
doveva  eiili.  forse,  accettar  con  i^ioia  la  protezione 
che  il  vincitore  i-li  offiiva.  i)ur  che  stracciasse  lo 
Statuto  e  la  bandiera  tricolore?  Leopoldo,  al  posto 
di  \"ittorio  Emanuele,  si  sarebbe  i)rosternato  ai  piedi 
di  Radetzkr.  ^la  ^'ittol•io  ha  saputo  tenei-  alto  il 
suo  diritto  e  la  sua  dignità.  Xon  ha  esitato  di  cor- 
rere, col  suo  rifiuto,  i  pericoli  del  presente,  pur  di 
serbarsi  per  cpiell*  avvenire  di  cui  aveva  in  petto  il 
sublime  presentimento.  Vu  in  (|ueiristante  che  il  Re 
di  l^iemonte  è  diventato  Re  d'  Italia,  fu  ([ueljo  il 
ynìirfìiììi  saliens  nella  stoi'ia   dell'Italia  modei-na. 


È  tempo.  0  signori,  ch'io  ponga  fine  al  mio  discorso, 
sebbene  l'argomento  sarebbe  fecondo  di  inesauribili 
considerazioni.  ]\Ia,  prima  di  finire,  lasciatemi  ag- 
giungere una  parola  sulla  foi-ma.  sullo  stile  di  ([ue- 
ste  Memorie.  Per  dire  il  vei'o.  a  me  non  pare  che 
esse    siano   del  tutto    immuni  da  ([uella  eccessiva  e 
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iiii  |)(i"  taticosa  licri-ca  di  iiatuialcz/a  che  finisce, 
talvolta,  ad  un  effetto  opposto  a  (piello  die  si  vor- 
rebbe, e  che  lascia,  di  (iiiando  in  (piaiido.  nella  prosa 
del  Giusti,  scopi'ir  l'artifizio.  Ma.  insieme.  (|uaiita  vi- 
vezza, elle  spirito,  che  ari^iizia.  che  scoppiettio,  che 
felicità  di  motti!  Per  scriv(M"e  in  (piesto  modo,  bi- 
soirna  nascere  toscani.  Noi  dobbiamo  imparare  daiiii 
scrittori  toscani,  ([uando  son  buoni,  la  scioltezza  d(d 
l)enodo.  dobbiamo  imparare  a  parlar  come  si  parìa, 
a  far  sì  che  la  frase  segua  fedele  V  erompere  del 
pensiero.  Ma  fermiamoci  lì.  Per  amor  del  cielo,  non 
stanchiamoci  a  cercar  motti  e  modi  toscani  per  com- 
porne  uno  stentato  mosaico.  Xon  strappiamo  dal 
terreno  nativo  i  fiori  che  vi  crescono  a  cielo  sco- 
perto, per  traspoifaiii  nelle  serre  dei  nostri  paesi, 
dove  perdono  il  colore  ed  il  piofiuno.  —  E  che  arte, 
che  perizia  aveva  il  Giusti  nel  far  ritratti!  Già  (hssi 
ciregli  non  <M'a  nn  creatore  di  tipi  della  forza  del 
nostro  Porta:  ma  (piando  aveva,  davanti  a  sé.  una 
fii^ura  da  rii)rodurre.  cali  era  insuperabile.  I  litratti 
sono  il  principale  ornamento  dì  (pieste  Memorie. 
(Quelli  del  Montanelli,  del  Capponi,  del  Salvagnoli. 
del  Guerrazzi,  dello  Zanetti  sono  una  meraAiglia  d'os- 
servazione e  di  si)irito.  Xon  son  fotografie,  sono  ima- 
iiini  in  cui  il  pittore  ha  saputo  far  si)iccare  le  linee 
salienti,  così  che  V  uomo  ti  sta  davanti  vivo  e  lo 
comprendi  tutto.  Di  tratto  in  tratto,  (piando  Timpeto 
trascina  lo  scrittoiv.  <^gli  tocca  la  vei'a.  la  grande 
eloquenza.  \"è  un  punto  in  cui.  dopo  aver  descritto 
in  modo  incantevole  la  dolce  ebbrezza  dei  giorni  (H 
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speranza.  cììIì  si  livoli^c  ed  iiiiprcca  a  coloi'o  clic 
riiaiino  (listi'utta.  (|iicll;i  spci'aiiza.  e  clic  liaiiiio  tiir- 
l)ato.  col  loi'o  soi'tio.  il  sci-ciio  del  nostio  ciclo. 
(,)uaii(recco.  c<;ii  s'arresta  nella  sua.  imprecazione,  e 
cliiama  sulla  scena  Francesco  Domenico  (ìnerrazzi. 
(^)uesta  chiamata,  posta  lì  come  chiusa  della  terriliile 
invettiva,  è  di  un  effetto  veramente  tragico.  Quelle 
poche  [ialine  son  dci^ne  di  rimanen^  fra  le  cose  belle 
della  letteratura  italiana. 

Le  Memorie  del  (iiusti  non  mutano  in  nulla,  anzi 
cont'ei'mano  pienamente,  il  «giudizio  cIk'  di  lui  [)ote- 
vamo  iiià  formarci  sulle  sue  letteiv  e  sulle  sue  poe- 
sie. Egli  fu  uno  di  ([uei  i)ochi  che  alla  graiulezza 
ed  all'acume  deiriuiieuuo  uniscono  la  sicurezza  del 
ci'iterio  e  la  tempiManza  della  condotta.  Egli  era  un 
uomo  perfettamente  eipiilibrato.  L'imagiuazione,  che 
pure  era  iu  lui  tauto  impi'essionahile.  uou  prendeva 
mai  la  mano  al  buon  senso.  \on  ha  mai  messo  l'arte 
a  servizio  delle  sue  passioni.  Xon  ha  mai  supposto 
in  un  suo  avversario  dei  vizii  che  non  aveva,  pei' 
essere  apparentemente  autorizzato  a  ferirlo  de*  suoi 
strali.  Era  un'anima  altamente  l'etta  ed  onesta,  che 
insorgeva  contro  Tipocrisia.  sotto  (pialsiasi  forma  gli 
a|)parisse  davanti.  È  appunto  i)erchè  tutta  basata  sul 
vero,  tutta  plasmata  di  verità,  che  la  sua  satira  è 
ancoi'a  vivente.  Xel  culto  del  vero  e  del  buono, 
neiraniore  della  patria  sta  Tunitìi  della  sua  vita.  11 
l)oeta  che,  da  giovane,  aveva  scritto  dei  versi  roventi 
contro  Carlo  Alberto,  fu  devoto  a  Carlo  Alberto 
(piando  (|uesti  prese  in  mano  la  causa  d'Italia.  [)erchè 
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»'i:li  (liiiK'iiticava  oaiii   torto  ed  oiiiii    nuicort'.  aniio- 
iiizzava  oi^iii   pensiero  ed  ot;ni  affetto  ad  mi   solo  ed 
altissimo  ideale,  il  risoriiiiiiento  della  jìatria. 
Il  (J insti  scriveva: 

K  1)11011  por  iiK»  se  la  mia  vita  intera 

Mi  frutterà  di  iiieritarini  un  sasso 

('he  porti  scritto:  "  non  mutò  lìandiera.  .. 

()iii:i.  dopo  tanti  anni,  ascoltando  ancora  la  sua 
voce  che  ci  viene  dal  sepolcro,  ritornando  su  tutta 
l'opera  sna.  noi  possiamo  attenuare  eh*  et;li  ha  me- 
ritata (piella  nobile  epiiiiafc. 
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....  Il  uionu)  dieci  ij;'eiiiKii()  del  1IS73.  .i^'imi^cvu  a 
Milano  la  notizia  chf  Xapoleone  III  era  morto.  Colui 
che  era  stato  il  più  potente  dei  sovrani,  rarhitro 
dei  destini  d'Eui'opa,  il  condottiero  di  poderosi  eser- 
citi, il  capo  della  ])iù  sontuosa  delle  Corti,  aveva 
cliiuso  i  suoi  idiomi  neUVsilio.  umiliato,  abbandonato, 
esempio  tristissimo  e  grande  dei  rivolgimenti  sj)aven- 
tosi  delle  sorti  umane.  EbbfMic  il  giorno  stesso  iu 
cui  si  ditfuse  l'annuncio  di  (juella  fine  miseranda,  nn 
sentimento  irresistibile  di  commiserazione  e  di  rico- 
noscenza si  impadroniva  della  nostra  città.  Un'onda 
di  memorie,  in  cui  le  imagiiu  delle  sciagure  i)er  tanti 
anni  sofferte  si  mescolavano  a  (pielle  del  giubilo  di 
una  liberazione  sospirata,  prorompeva  dal  cuon^  ge- 
neroso del  i)opolo  milanese.  Quell'uomo,  che  era  morto 
reietto  dalla  sua  nazione,  morto  dojX)  di  aver  per- 
duto il  trono,  la  potenza,  la  gloria:  ([Utdl'uomo.  il 
cui  nome   poteva   essere  impunemente   insnltato,  era 
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pili-  i-c)liii  clu'  il  puiìolo  iiiilaiK'sc  aveva  acclaiiiato 
vincitore  (li  Mai^eiita  e  lilx'ratore  della  sua  città. 
I^ireva  che  questo  popolo  dicesse:  —  Che  importa  sh 
u rande  è  Tabbaiidoiio.  i)rofonda  la  sciaiiura  in  cui 
ipieiruoino  è  caduto?  Milano  non  guarda  ai  rovesci 
della  fortuna,  e  sente  che.  appunto  perchè  spento 
ogni  sospetto  di  intenzione  interessata,  è  più  dove- 
rosa hi  manifestazione  della  sua  riconoscenza.  — ^1 
Questo  sentimento,  (piesta  intuizione  ap])assionata  (^ 
pronta  della  situazione,  fu  così  energica  e  spontanea 
che  in  brevissimo  tempo  si  raccolse  una  soiinna  in- 
gente destinata  alla  erezione  di  un  monumento  alla 
memoria  di  Xapoleone,  e,  a  costituire  quella  sonuna. 
affluirono  le  offerte  di  ogni  classe  di  cittadini.  Vn 
una  dimostrazione  solenne  e  sincera,  che  non  ebbe 
alcun  bisogno  di  eccitamento  e  di  preparativi  arti- 
ficiali, ma  è  sgoi'gata  naturalmente  dal  cuore  di  una 
città  commossa. 

.11  sentimento  che  ispirava  i  milanesi  trovò  una 
cori'ispondenza  inunediata  in  tutta  Italia.  E  non  solo 
nei  grandi  centri,  ma  anche  nelle  città  minori,  il 
desiderio  eh  non  essere  sconoscenti  alla  memoria  di 
un  uomo  che  aveva  così  potentemente  cooi)erato  alla 
liberazione  della  patria,  si  manifestò  con  pubbliche 
sottoscrizioiu"  per  l'erezione  di  un  monumento.  E  tu 
pure  unanime  in  Italia  l'adesione  al  pensiero  che  il 
monumento  dovesse  sorgere  in  Milano,  la  città  che, 
per  la  prima,  aveva  salutato  l'Imperatore  e  le  sue 
schiere  trionfanti. 

La  sottoscrizione  fu  aperta  in  Milano  con  (piesta 
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precisa  intestazione:  "  Le  soiiimc  raccolte  saiaiiiio 
"  messe  a  disposizione  del  Municii)io  pcrclir  Miiilia 
"  i)rovvedere  alla  erczioiu'  del  iiionnniento.  ..  K  fu 
(piesta  la  tbnnola  acc(^ttata  anche  nelle  altre  città 
d'Italia:  i)er  cui  non  v'ha  dul)l»io  che  i^ii  oblatori 
erano  tutti  nell'intenzione  di  presentare  le  loi-o  oft'ei-te 
al  Municipio  di  ^lilaiio.  che  doveva  incaricai-si  del- 
Tesecuzione  del  desidei'io  comune.  Intatti  la  (Jiunta 
niunicii)ale.  colpita  dalla  grandezza  e  dalla  sponta- 
neità di  una  dimostrazione  diventata  veramente  na- 
zionale, sentendosi  iucora.iiiiiata  dall' attitudine  del 
Consiiilio  conuuiale.  il  quale  aveva,  con  nobili  paiole, 
espressa  la  condoglianza  cittadina  per  la  morte  del- 
l'Imperatore,  nominava,  nella  sua  seduta  del  1")  feb- 
braio IST;].  una  Connnissione  scelta  fra  di  oblatoi-i. 
la  ([uale.  presieduta  dal  Sindaco,  amministrasse  le 
sonnne  raccolte  e  curasse  IVsecazione  del  monumento. 
(\)me  a  tutti  è  noto,  l'incarico  toccava  ad  un  e- 
yreiiio  scultore,  il  (piale  riusciva  nell'opera  in  modo 
da  potersi  affermare  che.  fra  le  statue  equestri  erette 
in  (piesto  secolo,  almeno  finora,  sulle  piazze  delle 
nostre  città,  il  Napoleone  del  Barzaiilii  verrebbe,  per 
bellezza,  subito  dopo  T Emanuele  Filiberto  del  Ma- 
rocchetti,  e  sarebbe  di  i^rande  decoi'O  alla  nosfi'a 
Milano.  Se  non  che,  come  sempre  avviene,  si  richiese, 
prima  che  il  monumento  fosse  compiuto  in  o.nni  sua 
parte,  un  tempo  assai  più  Imiiio  di  quanto  eiasi 
creduto.  La  statua  è  i^ià  da  alcuni  anni  eseiiuita. 
ma  il  basamento  in  granito  e  i  bassorilievi  in  bronzo 
non  lo  furono  che   assai    più  tardi    e  non    ebbero   il 
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loro  tiniiueiito  clic  in  (iiiesti  ultimi  mesi.  —  Ed  ori 
elle  il  monumento  è  perfetto  ed  aspetta  la  sua  dej 
stillazione,  è  necessario  che  il  Coiisi,i>lio  coinunale  si? 
interrogato  onde  deliberi  sulla  accettazione  dell' of'^ 
t'erta.  Nei  iiiorni  in  cui  ('!)!)('  Iiio^o  la  sottoscriziouej 
questa  int<'ri'Oi;azione.  leiialmente  indispensabile,  noi 
si  f^cv .  perchè,  in  mezzo  a  tanto  consenso  dì  o\)U 
nioni.  iiareva.  forse,  supertiua.  E  così  avvenne  clu 
i  sottoscrittori,  invece  di  offrire  al  Municipio,  che 
vuol  dii'(^  al  Cousigiio  comunale,  le  somme  raccolte, 
curarono  essi  stessi,  per  mezzo  di  una  Commissione, 
Tesecuzione  del  inoimmento.  È  vero  che  la  Commis- 
sione fu  presieduta  dal  Sindaco,  ma,  non  avendo  culi 
avuto  alcuna  autorizzazione  o  incarico  dal  Consiii'lio 
coniimale.  non  è  possibile  di  daiv  a  (piel  fatto  il  si- 
ifuificato  di  un'accettazione  già  avvenuta,  da  i)arte 
del  Comune.  La  conseguenza  è,  pertanto,  che  il  Con- 
siglio comunale,  invece  di  essere  chiamato  a  deli- 
berare suiraccettazione  di  una  sonuna  raccolta  allo 
scopo  di  eseguire  un  monumento,  è  oggi,  dopo  tre- 
dici anni  dal  giorno  dell'offerta,  chiamato  a  delibe- 
rare suiraccettazione  (h  un  monumento  già  eseguito. 
La  Commissione  non  aveva  che  un  mandato  esecu- 
tivo, e,  c()iii[)iuto  che  l'ebbe,  si  è  sciolta.  Non  ri- 
mangono ora  in  azione  che  i  sottoscrittori,  i  (piali, 
con  la  forinola  stessa  della  sottoscrizione,  hanno 
presentata  la  loro  offerta  al  Comune,  e  la  (jiiunta 
iiiiniicipale.  la  quale,  avendo  nominata  la  Commissione 
esecutiva  e  delegato  il  Sindaco  a  esserne  presidente, 
lirendeva  atto  dell'offerta  ed  assumeva  impegno  di 
poitarla  al  Consiglio  comunale. 
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Se  non  che,  ora  che  Topera  r  coniiìiuta.  e  il  voto 
(lei  sottoscrittori  i)iiò  avciv  piena  esecuzione,  ecco 
manifestarsi  un"opposizioii(\  la  (piale  dichiara  di  non 
trovar  conveniente  che  il  monumento  si  innalzi  sui- 
Tarca  puhblicu  della  nostra  città,  chiede  che  la  Rap- 
presentanza comunale  non  accetti  il  dono,  afferma 
essere  infondata  attratto  la  gratitudine  clie  jia  ispirato 
romaggio  alla  memoria  del  caduto  Jm])eratore.  af- 
ferma che  il  popolo  nostro,  invece  di  gratitudine, 
deve  nutrire.  ])er  (jiiella  iiiemoria.  avversione  e  di- 
s[)rezzo,  così  che  Terezione  del  monumento  diverrehlx^ 
una  offesa  al  patriottismo  italiano. 

Or  noi  crediamo  che  il  Consiglio  comunale,  da- 
vauti  a  siffatte  dichiarazioni,  non  delilìa  [)ren(lere  nna 
deliberazione  affrettata.  Xoi  (pii  alihiamo  nna  cpii- 
stione  che  si  dice  ])ossa  dividere  la  città  e  ferire  i 
sentimenti  e  le  memorie  di  una  parte  della  cittadi- 
nanza. Ebbene  a  noi  pare  che  la  Rappresentanza 
conmuale  nini  debba  affrontare  un'eventuahtà  di  tpie- 
sta  natura,  per  qnanto  ipotetica  essa  sia.  senza  esa- 
minai-e  a  fondo  le  ragioni  che  si  possono  addurre 
da  nna  parte  e  dall'altra,  senza  essersi  formata  mia 
convinzione  ben  chiara  e  profonda,  e  senza  aver  cer- 
cato di  infonderla  nell'animo  altrui.  Prima  di  cor- 
rere il  rischio  pili  lontano  di  prendere  una  delibera- 
zione che  possa  essere  causa  di  dissensi  citta(hni. 
noi  dobbiamo  dimostrare  che  ([iiella  deliberazione  è 
ispirata  dalla  persuasione  di  compiere  un  dovere,  di 
rispettare  un  diritto,  di  tener  alto  il  nome  e  il  de- 
coro della  nostra  città.  (^)uand()  (piesta  persuasione, 
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appoii'iiiata  a  tutto  un  insieiiic  di  tatti  e  di  7'ai>ioiii] 
sia  (Mitrata  nella  iu)stra  coscienza,  la  nostra  condotti 
sarà  nettamente  tracciata,  e  a  noi  non  |)otrà  nianJ 
care  ra])[)rovazione  dei  nostri  concittadini. 


* 
*  * 


Il  iiioumiiento.  che  ali  italiani  hanno  voluto  in- 
nalzale alla  nit'iiioria  di  Xai)oleone  ili.  è  un  inonu- 
uiento  di  liconoscenza  pel  soccorso  prestato  alla  li- 
herazione  d'Italia.  Per  combattere  l'erezione  del  mo- 
lumiento.  è  t'orza  (lun([ue  dimostrare  che  non  esiste 
atìatto  la  ragione  della  .uratitudine.  o  che,  se  anche 
esisteva,  l'imperatore  stesso,  con  le  sue  mani,  l'ha 
cancellata  del  tutto.  Trattandosi  di  un  monumento 
esclusivamente  italiano,  oiiiii  ragione  attinta  ai  rap- 
l)()rti  fra  Xapoleone  e  la  Francia  sarebbe  priva  d'ogni 
valore.  Che  se  poi  si  volesse  ricordare  l'orig-ine  del 
potere  napoleonico  per  affermare  che  un  uomo  mac- 
chiato da  nn  coli)o  di  Stato  non  può  essere  glorifi- 
cato, sarebbe  facile  rispondere  clie  la  Francia  stessa 
ha  creato  una  circostanza  attenuante  di  grande  ra- 
ion^ ne]  trii)lice  e  quasi  unanime  plebiscito  con  cui 
ha  sanzionato  (jueiratto  di  violenza. 

(ruardiamo  pertanto  la  (piestione  da  un  punto  di 
vista  pui-amente  italiano.  Se  l'Italia  ha  il  dovere  di 
essere  riconoscente  a  Napoleone  III,  essa,  onorandone 
la  memoria .  onorerà  sé  stessa.  Se  quel  dovere  non 
esiste,  l'omaggio  sarebbe  irragionevole  e  inopportuno. 

Poiu'amo    dunque  il   quesito  :  -  -  Quale  è  stata  la 
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parte  di  XapoleoiK^  JII  nciropcia  della  lihcrazioiH' 
d'Italia?  -  Ixicollocliiaiiioci.  col  ix'iisicio,  nelle  con- 
dizioni in  cui  l'Europa  <'ra  venuta  a  trovarsi  dojìo 
gli  avvenimenti  del  1848.  Un  softio  di  reazione  era 
passato  come  una  bufera  su  tutte  le  nazioni  i^-ià 
sconvolte  dalla  rivoluzione,  e  un  nuovo  periodo  ana- 
log-Q  a  quello  che  era  trascorso  dal  1815  al  1848 
pareva  si  fosse  inaugurato.  Ogni  aspirazione  alla 
libertà,  ali*  indipendenza,  era  stata  soffocata,  e  le 
stipulazioni  del  trattato  di  \'ieniia  venivano,  da  una 
seiie  di  teri'ibili  avvenimenti,  ribadite  più  forte- 
mente di  prima.  L'Austria,  clu'  aveva  i)reso  nelle  sue 
mani  la  condotta  della  reazione,  era  uscita  trionfante 
dalla  lotta,  aveva  l'ipreso,  con  la  piìi  feroce  violenza. 
il  dominio  deiritalia,  domata  l'L  nglieria,  ricostituita 
la  (\)nfederazione  (Germanica.  In  Francia  le  convul- 
sioni di  una  democrazia  impaziente  erano  riuscite  alla 
costituzione  di  un  Impero  autoritario,  accolto  dalla 
nazione  come  un  beneficio.  Donde  potesse  venire  l'im- 
l)ulso  a  nuovi  rivolgimenti  nessuno  lo  prevedeva.  L'I- 
talia, da  cui  era  partito  il  segnale  dell'agitazione. 
l'Italia,  giudicata  da  tutti  il  focolare  della  rivoluzione, 
non  poteva  contai^,  in  Europa,  su  nessun  amico,  non 
poteva  sperare,  da  parte  alcuna,  nu  probabile  soccorso. 
Era  essa  completamente  abbandonata  nelle  mani  del- 
l'Austria. Chi  avrebbe  mosso  il  braccio  o,  almeno,  al- 
zata la  voce  per  lei?  La  Hussia  e  la  Prussia,  strette 
con  l'Austria  in  intimo  accordo,  desideravano  di  ve- 
derla schiacciata  e  spenta.  La  (Germania  era  di  nuovo 
condotta  alla  impotenza:  ma.  se  anche  non  lo  fosse 
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stata,  la  (iennaiiia  d'allora,  die  atìerniava  di  avere 
i  suoi  t'ontìni  al  !\)  ed  al  Mincio,  non  poteva  essere 
amica  nostra.  L*ln,iihilt(Tra.  sempre  assorta  nella  cnra 
dei  suoi  intcì'essi  commerciali,  i^iiardava  con  occhio 
S()si)ettoso  cliiniuine  tentasse  di  tnrbare  la  traiupiil- 
lità  d'P]nropa.  i^estava  la  Francia.  ^Ja  la  Francia 
r(*|)iil)l)licana  ci  aveva  dimostrato,  abbandonandoci 
nel  1848  e  ricondncendo  nel  1849  il  Papa  a  Eoma, 
(piale  fosse  il  soccorso  che  da  1(m  potevamo  aspet- 
tarci, e  la  Francia  realista  e  chMicale  ci  ochava  con 
tutto  il  furore  delle  ])assioni  relii^iose.  Esisteva,  è 
vero,  un  partito -che  ci  amava:  era.  se  così  posso 
esprimermi,  il  paitito  della  coltura  intellettuale.  ]\ra 
il  suo  era  un  amore  esclusivamente  artistico  e  let- 
tcraiio.  Ci  amavano  perchè  IMtalia  è  la  madre  delle 
aiti  moderne,  perchè  è  ricca  di  memorie  e  di  mo- 
numenti, perchè  azzurro  è  il  suo  mare  e  splenihdo 
il  suo  sole.  Certo,  compiannevauo.  (piei  nostri  amici, 
le  sofferenze  del  popolo  italiano:  ma  ([uelle  sofifenMize 
entravano,  anch'esse,  come  un  elemento  neirimi)res- 
sione  estetica  che  l'Italia  destava  in  loro.  Un'Italia 
felice  sarebbe  stata  assai  meno  interessante,  e  il  loro 
e.ii:oismo  aitistico  li  faceva  poco  desiderosi  di  muta- 
menti elle  scemassero  il  pregio  di  ciò  che  ammii'a- 
vano.  11  più  s(iiiisito  degli  scrittori  francesi  diceva, 
a  proposito  di  Roma:  "  Io  non  posso  pensare  senza 
••  teri'ore  al  giorno  in  cui  la  vita  penetrerebbe  di 
"  nuovo  in  (piel  mucchio  di  ruderi  sublimi.  Io  non 
•'  posso  concepir  Roma  se  non  (piale  og"gi  è:  museo 
••  di  tutte  le  arandezze  decailute.  ritrovo  di  tutti  gli 
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*  infelici  (1(4  mondo:  (^  .S(^  mai  il  fatale  livello  della 

•  liaiialità  moderna  minacciasse  di  smuovere  (jiiplla 
■•  massa  compatta  di  sacre  rovine,  io  vorrei  che  si 
"  i)a.iiassero  dei  preti  e  dei  frati  j)er  c()iis(^rvarl('.  i)er 
"  conservare  di  dentro  la  tristezza  e  la  miseria,  di 
"  fuori  la  febbre  ed  il   deserto.  „ 

(^he  aiuto  si  potesse  sperare  da  uomini  che  par- 
lavano in  tal  iruisa  è  facile  iuiauinare.  1  più  acuti 
fra  (pieg-li  uomini,  coloro  che  avevano  la  scienza  e 
l'esperienza  delle  cose  di  Stato,  trovavano  anche 
molte  ragioni  d'ordine  politico  per  non  volere  il  no- 
stro rinascimento.  Il  capo  di  essi,  il  Tliiers.  ammi- 
rava egli  pure  l'Italia.  Conoscitore  appassionato  delle 
sue  arti  e  de'  suoi  moiuunenti .  eiili  aveva  il  culto 
del  suo  passato  e  si  proponeva  di  renderle  omaggio 
con  una  storia  di  Firenze  clregli  aveva  in  animo  di 
scrivere.  ^la  un'Italia  moderna,  libera  ed  unita,  non 
la  voleva:  egli  si  proclamava  apertamente  nemico  di 
una  lisurrezione  siffìitta,  e  la  credeva  perniciosa  alla 
Francia.  Dove  mai,  dunipie,  avrebbe  potuto  rivolgersi 
l'Italia  i)er  scoprire  un  barlume  di  speranza'?  Tutti 
erano  contro  di  lei:  repubbUcani,  reazionari,  clericali 
e  letterati  si  compiacevano  di  vederla  impotente,  chi 
per  odio,  chi  per  amore,  chi  per  i)aui"a.  chi  per  in- 
teresse. La  sua  sorte  era  decisa  e  irrevocabile  nel- 
l'opinione d'Europa.  Qualche  alleviamento  nell'op- 
pressione dell'Austria,  (]ualch(^  nutigazione  nella  ti- 
rannia orrenda  e  corrotta  dei  Borboni  e  del  Papa, 
ecco  tutto  ciò  che  gli  spiriti  più  umani  e  più  gentili 
desideravano  per  lei. 

Nkgri.  6 
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Avveniva,  intanto,  la  liiit'iT.i  di  ('riluca.  I)a(iiiest 
fifuerra  nsciva  più  l'rande  e  riconosciuta  da  tutti  \i 
potenza  di  Xapoleone  TFI.  Un  nomo  il  (|uale.  primi 
di  essere  il  più  iirande  dei  ministri,  fu  il  più  saiiacj 
degli  osservatori,  il  principe  di  Bismarck,  scriver 
nel  185():  "  Tutti,  e  grandi  e  piccoli,  lìrocurano] 
'*  nell'aspettazione  degli  avvenimenti,  di  conservare 
"  l'amicizia  della  Francia:  e  l'Imperatore  Xai)o]eone, 
"  per  quanto  sia  nuova  e  ai)parentemente  esigua  la 
"  base  della  sua  dinastia  in  Francia,  ha  la  scelta 
"  fra  tutte  le  alleanze....  L'Imperatore  lia  una  im- 
.  "  portanza  decisiva  nelle  combinazioni  della  politica 
"  europea,  e  la  sua  amicizia,  o  anche  solo  il  credito 
"  dell'apparenza  di  essa,  è  ansiosamente  cercato  dai 
"  più  potenti  monarchi.  „  —  Qui  dobbiamo  l'iconlare 
che  erano  gli  interessi  conservatori  i  (juali .  strin- 
geiulosi  intorno  a  Xapoleone,  ne  assicuravano  e  ne 
aumentavano  la  potenza.  P]ra  in  nome  di  quei  [)rin- 
cipii  ch'egli  governava  la  !<' rancia,  ed  era  l'Europa 
conservatrice  che  ne  ambiva  l'amicizia.  L'Austria,  la 
([uale.  se  non  fosse  stata  la  resistenza  ch'essa  tro- 
vava nella  Confederazione  Germanica,  avrebbe  seguita 
la  Francia  nella  guerra  di  Crimea,  cercava,  con  ogni 
mezzo,  di  guadagnarsi  l'alleanza  di  Xapoleone,  e 
un'alleanza  austro-francese  avrebbe  assodate  (|uelle 
condizioni  d'etjuililìrio  europeo  che  riuscivano  a  tuttn 
vantaggio  della  grandezza  e  della  influenza  francese. 

Se  non  che,  mentre  tutta  Europa  si  assopiva  in 
un  h^targo  da  cui  pareva  nulla  dovesse  svegliarla, 
in  un  cantuccio  d'Italia,  un   ])iccolo  paese,   guidato 
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(la  un  II*'  iicncroso  e  da  un  miiiistro  di  i^-cnio.  ol'- 
tViva  un  esempio  iiieraviiiiioso  e  inas|)ettat()  di  ini- 
ziativa, di  libertà,  di  uiovimento  pro.i^ressivo  ed  or- 
dinato. Quel  piccolo  paese  aveva  audacemente  rac- 
colta l'idea  italiana,  e  Tai^itava  in  faccia  al  mondo 
intero.  ?]l)l)ene.  il  possente  Imperatore,  che  aveva, 
come  scrisse  il  IJismarck.  la  scelta  fra  tutte  le  al- 
leanze, e  che  poteva  rendere  incrollabile  il  suo  troiu) 
mercè  runione  con  le  Potenze  del  Nord,  rinunciava 
alle  alleanze  conservatrici.  i)rendeva  contro  l'Austria 
un  atteggiamento  di  aperta  ostilità  .  e  si  univa  al 
])iccolo  Piemonte.  K  a  ([uale  sco^x)  egU  correva  così 
grave  cimento':^  Allo  scopo  di  giovare  a  quell'Italia 
per  cui.  da  giovane,  aveva  cospirato,  e  della  (juale. 
solo  in  tutta  Enroi)a.  egli  sorgeva  difensore  contro 
(pielle  forze,  (jnei  pregiudizi  e  (piegli  interessi  clie. 
jìure.  se  da  lui  favoriti.  avreblxMX)  potentemente  coo- 
perato alla  sicurezza  e  alla  stabilità  del  suo  regno. 
Non  può  essere  che  acciecato  dalla  i)assione  chi  osa 
negare  che  XapoTeone  Ili  ponesse  un  alto  ide'ale  a 
meta  della  sua  potenza,  l'ideale  della  rivendicazione 
delle  oppresse  nazionalità.  Egli  voleva  nohilitaiv  (piel 
potere  che  aveva  violentemente  usui'pato.  usandolo 
ad  una  ricostituzione  (bdl'Euroiia  che  avesse  per 
base,  non  più  il  diritto  della  con(j[uista.  ma  il  diritto 
delle  nazioni.  La  libei'azione  dell'Italia  era  il  piiiiio 
atto  del  suo  programma. 

Qual'è  (pieiruomo  di  cuore  e  di  intelletto  che  non 
rimanga  profondamente  colpito,  s'egli  pensa  a  ciò 
che  fu    (l(^tto  a   Plombières  fra   Napoleone  e  Cavou: . 
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t'tl  iilla  serie  dei  liraiidi  rivoluiiiienti  che  da  (iiielh 
storico  colloquio  hanno  avuto  l'impulso?  Sogi'iogat.C 
(hìl  genio  e  dall' iniziativa  del  grande  italiano,  rJm- 
jieratore  si  accinge  a  lui'inipresa  colossale,  terribil- 
mente arriscliiata  ;  scende  a  sfidare  le  armate  au- 
stiiache  accampate  in  ridotti  ritenuti  inespugnabili; 
non  ha  alleanze,  anzi,  è  guardato  con  sospetto  da 
(jueir  Europa  che ,  pochi  anni  prima ,  era  tutta 
a*  suoi  piedi,  ma  che  ora  vede  in  lui  un  agita- 
tore pericoloso  e  inquieto;  assume  una  responsabi- 
lità così  spaventosa  che  un  disastro  a  Magenta  o 
a  Solferino  avrebbe  certamente  anticipato  di  undici 
anni  la  catastrofe  dinastica  che  seguiva  Sédan.  E 
tutto  ciò  sarà,  forse,  da  lui  voluto  nell'intento  di 
ottenere  vaste  conquiste,  grandi  vantaggi  alla  sua 
nazione,  e  quindi  alla  sua  dinastia?  Ma  dove  sono 
(|ueste  conquiste  e  questi  vantaggi?  Ah,  non  si  dica 
che  l'annessione  di  Savoja  e  di  Nizza  sia  stat;i  un 
e([uo  compenso  agii  immani  sagrifici  di  sangue  e  di 
(lanal:"o  ch'egli  impose  alla  nazione!  Eran  forse  ne- 
cessari quei  due  paesi  alla  difesa  della  Francia?  La 
Jiiiglior  difesa  sarebbe  stata,  pur  sempre,  l'impotenza 
dell'i  talia.  Con  un'Italia  frantumata  ed  oppressa,  la 
Erancia  poteva  viver  tranquilla,  anche  priva  di  qualche 
valle  delle  Alpi  savojarde  e  delle  Alpi  marittime.  O 
forse  alla  prosperità  della  grande  e  ricchissima  Francia 
potevan  giovare  quelle  due  strette  e  sterili  zone?  Sa- 
voja e  Nizza  non  erano  un  conq^enso;  non  erano  che 
una  larva  di  giustificazione  della  guerra  che  l'Im- 
peratore aveva  fatto  con  gli  eserciti  della  Francia. 
]ìer  ìuia  causa  che  non  era  francese. 
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Tuttavia  è  ben  certo  clic,  se  Xapoleone  voleva 
l'indipendenza  dell"  Italia .  eiili  non  ne  credeva  pos- 
sibile e  non  ne  voleva,  in  origine,  runità.  Possibile? 
Per  verità,  prima  del  1859.  non  erano  clie  ^[azzini 
e  ^fanzoni  e  pochi  altri  patrioti  idealisti  che  tale  la 
credevano.  ^Ma  se  egli  anche  avesse  accolta  l'idea 
della  sna  possibilità,  come  mai  avrebbe  potuto  vo- 
lerla? La  liberazione  dell" Italia  non  era.  certo,  un'im- 
presa che  intianuuava  d'entusiasmo  i  tYancesi  ;  pur 
.si  poteva,  per  l'innata  generosità  della  nazione,  tra- 
scinarla a  combattere  per  essa.  Ma  egli  non  poteva 
ignorare  che  l'unità  d'Italia  sarebbe  stata  una  crea- 
zione, la  (juale  avrebbe  urtato  contro  l'opinione  e  i 
piegiudizii  e  del  popolo  e  degli  uomini  di  Stato. 
Sarebbe  (pundi  stata  cosa  assui'da  il  pretendere  che 
egli,  sovrano  dei  francesi,  la  promovesse.  —  Eppure, 
(piale  fu  la  sua  condotta  negli  avvenimenti  che  se- 
guirono la  pace  di  Villafranca?  Quella  pace,  imposta 
dall'atteggiamento  della  Prussia  che  accennava  ad 
uscire  dalla  sua  neutralità,  resa,  poi  anche,  neces- 
saria dal  modo  sconnesso  ed  incerto  con  cui  la 
i^uerra  era  stata  condotta,  lasciava  a  mezzo  l'opera 
iniziata,  lasciava  il  nemico  traiUzionale  dell'Italia 
accampato,  in  aria  di  minaccia,  nelle  più  formidabili 
l)osizioni.  Che  doveva  fare  l'Italia?  Fu  all'indomani 
di  Villafranca  che  il  sentimento,  dirò  meglio,  l'istinto 
dell'unità  si  impadroniva   dell'animo   degli   Itabani. 
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I'\i  la  precarietà  della  loro  situazione  che  li  persuase] 
ad  unirsi  contro  il  pericolo.  Il  proii'ranuna  della  li- 
berazione era  rimasto  incompiuto.  (ìli  italiani  vi  so-1 
stituiroiio  il  [)roui'aiiima  dell* unità:  tu  il  dolore  di 
iKtu  avt'i-  ra,i>'g'iunto  un  ideale  sperato  che  li  spinse 
alla  con(iiiista  di  un  ideale  tino  allora  insperato.  11 
ideino  del  conte  di  Cavour  vide  la  sui)rema  necessità 
dt'l  movimento,  e.  con  la  sua  sagacia  ardita  e  pru- 
dente, ne  i)rendeva  la  direzione  e  diventava  il  i)iii 
rivoluzionario  dei  iniiiistri.  Favoriva  Taudace  e  i^\o- 
riosa  iniziativa  di  (iaribaldi.  e  mandava  i  soldati  di 
\'ittorio  Emanuele  nei^li  Stati  del  Papa.  Palermo, 
Napoli,  Castelfidardo ,  Ancona.  CJaeta  seiiiiavano  le 
vai'ie  fasi  del  rapidissimo  moto  da  cui  è  uscita  Pu- 
nita d'Jtalia. 

Quale  sia  stata,  in  (juesti  avvenimenti  impreveduti, 
la  condotta  dell'Imperatore  Xai)oleone.  Io  (liss(\  nel- 
l'Assemblea legislativa,  coli* accento  d(d  ])iù  acerbo 
rimprovero,  il  più  implacabile  de*  suoi  nemici:  "  L'i- 
"  talia  invade  gli  Stati  della  Toscana  e  voi  la  bia- 
"  simate;  invade  gli  Stati  di  Napoli  e  voi  la  bia- 
"  simate;  nell'uno  e  nell'altro  caso  essa  continna. 
••  Invade  gli  Stati  (hd  Papa,  voi  la  biasimate  ancora, 
"  ed  essa  ancora  continua.  \^oi  richiainate,  per  un 
"  momento,  il  vostro  ambasciatore,  ed  essa  continua, 
"  ciò  che  non  vi  impechsce  di  rimandarglielo  poco 
"  dopo.  „  Napoleone,  dopo  X'illaf i-anca,  si  trovava 
combattuto  da  due  opposte  tendenze:  da  una  i)arte, 
il  desiderio  di  non  ferire  l'opinione  pubblica  della 
Francia,  decisamente  avversa  a  ciò  clie  in  Italia  si 
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iiidava  (•()iiii)i(Mi(lo:  dairaltra.  il  desiderio  di  non 
<li.strii£i",i;ere  ei;li  stesso,  con  le  proprie  mani,  l'opera 
che  a  Ini  doveva  la  possibilità  di  realizzarsi.  Eiili 
I  sentiva  che  la  responsabilità  di  (|uanto  avveniva  era 
in  gran  parte  sua.  era  mia  consennenza  dcU'iniprov- 
visa  internizione  iUA  ])rograinina  della  liberazione,  e, 
nei  suo  animo,  Tafìetto  i)er  l'Italia  fu  più  forte  d'ogni 
considenizione  di  intei-csse  dinastico  (^  francese.  Egli, 
in  apparenza,  seguiva  la  ti-accia  che  il  i)n'giudizio 
della  sua  nazione  gli  prescriveva,  ma,  in  nndtà.  as- 
secondava il  movimento  italiano. 

L'Italia  si  trovava  allora  in  (piella  fase  delicatis- 
sima della  sua  esistenza,  durante  la  quale  avveniva 
la  fusione  delle  sue  varie  i)arti.  L'organismo  era  ben 
lungi  dall'essere  i)erfetto.  ^Nfancava  un  esercito  po- 
tente, mancava  il  danaro,  mancava  ogni  stabilità 
d'ordiuamento.  Sarebbe  bastato  un  urto  per  ruinare 
l'editicio  non  ancora  cementato.  L'Europa  desiderava 
che  (piest'urto  ci  venisse  impresso.  La  Kussia  e  la 
Prussia  protestavano  ad  altissime  grida  contro  ([uanto 
avveniva  in  Italia:  per  l'Inghilterra  eravamo  pur 
sempre  incomodi  disturbatori:  l'Austria,  nel  ([uadri- 
latero.  frenica  vendetta.  Bastava  che  Xai)oleone  a- 
vesse  ritirato  la  sua  mano  protettrice,  perchè  l'osti- 
lità dell'Europa  rendesse  estremamente  arduo,  e  forse 
impossibile,  il  proseguimento  dell'impresa  incomin- 
ciata. MaXapoleone  non  si  volse  contro  di  noi.  Egli 
tenue  a  bada  l'oiìinione  francese,  e  fece  intendere 
ai  nemici  d'Italia  che  non  avrebbe  tollerata  nessuna 
iiii^'-erenza   a    danno    nostro,    e    l'Italia,    in    mezzo 
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alla  diffidenza  ed  ali"  antipatia  di  tutti  i  sovenii 
d'Europa,  ha  potuto  comporsi  e  reggersi  in  piedi. 
■ —  .Moriva  intanto  il  conte  di  Cavour,  e  il  funesto 
avvenimento  distrug-geva  la  sola  garanzia  che  1" Italia 
l)oteva  dare  all'Europa  della  forza  della  sua  coni- 
pagine,  della  sicurezza  del  suo  avvenire,  ([uella  ga- 
ranzia che  si  trovava  nel  genio  stesso  deiruonio  che 
aveva  nelle  sue  mani  tutte  le  fila  del  movimento.  E 
come  dolorosa  doveva  essere  per  Xapoleone  la  mortn 
del  grande  italiano,  che  era  stato  il  suo  ispiratore, 
pel  (juale  eg'-li  aveva  anunirazione  e  fiducia  intiera! 
Xon  sarebbe  stato  naturale  che  egli,  intimorito  dal- 
l'incertezza del  futuro,  uscisse  dal  suo  benevolo  l'i- 
serbo.  o  tentasse  di  volgere  la  nave  che  era  rimasta 
senza  nocchiero  verso  quella  spiaggia  che  il  cenno 
dell'Europa  additava?  Certo  l'Italia  non  si  sarebbe 
piegata  senza  resistenza  al  volere  di  un  estraneo: 
ma  (piante  difficoltà,  (juanto  lotte,  ([uanti  disastri. 
avrebbe  un  tale  rivolgimento  prodotto  per  lei!  Eb- 
bene, fu  appunto  nei  giorni  che  seguirono  la  morte 
di  CaA'our,  mentre  ancora  tutto  il  mondo  civile  era 
sotto  l'impressione  di  tanta  sciagura,  che  Xa})oleoue 
riconosceva  ufficialmente  il  Regno  d'Italia,  e.  in  tal 
guisa,  assumeva,  davanti  airEuro])a.  la  n\sponsabilità 
della  rivoluzione  italiana,  ed  aifermava  che  la  sua 
amicizia  si  conservava  intatta  nella  l)uona  e  nell'av- 
versa fortuna.  Oh,  certo,  l'egoismo  spietato  che  oggi 
domina  nella  politica  d'Europa  potrà  deridere  un 
atto  così  generoso:  ma  »'  forse  (piesta  una  ragione 
per  cancellare  la  gratitudine  nostra? 
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Si  andavano,  del  resto.  i)n'|)araii(l()  in  Kiiropa 
i^raiuliosi  avveiiiiiiciiti.  i  (|uali  avrebbero  data  a  Na- 
poleone l'occasione  di  mostrare,  ancora  ima  volta. 
( inali  fossero  i  suoi  sentimenti  verso  l'Italia,  e  come 
la  sua  completa  liberazione,  l'unione  di  \>nezia  alla 
madre  patria,  fosse  pur  stMn[)i'e  il  più  vivo  dei  suoi 
(lesiderii.  —  La  Prussia,  sotto  la  iiuida  del  conte 
di  liismarck,  si  accingeva  ad  uscire  dalla  attitudine 
di  sommessione  verso  1" Austria,  in  cui,  per  tanti 
anni,  era  rimasta,  e  mirava  a  coiuiuistare  l'egemonia 
della  Gei-mania.  LTii  cozzo  fra  la  Prussia  e  l'Austria 
diventava,  pertanto,  inevitabile:  ma  la  Prussia  non 
avrebbe  osato  tentar  Tavventura  di  una  lotta  contro 
il  colosso  austriaco  se  non  avesse  avuta  l'alleanza 
deiritalia,  per  la  (piale  sarebbe  necessariamente  av- 
venuta una  considerevole  diversione  delle  forze  ne- 
miche. Se  non  che  era  evidente  che,  dalla  lotta  fra 
le  due  potenze  gennaniche.  dovevano  uscire  radical- 
mente mutate  le  condizioni  dell' e(iuilil)rio  europeo: 
mutate  se  l'Austria,  vincendo,  diventava  più  i)otente 
che  prima  non  fosse  :  piìi  mutate  ancora  se  la  vittoria 
fosse  rimasta  alla  Prussia,  e,  con  la  vittoria,  l'ago- 
gnato predominio  delle  forze  germaniche.  Ora.  alla 
i^'rancia  i)unto  non  conveniva  che  Tecpiilibrio  europeo 
fosse  alterato,  punto  non  conveniva  che,  nel  centro 
d'Europa,  si  costituisse  un'immane  potenza  che  mi- 
nacciosa la  fronteggiasse  ai  coutuii.  La  Confedera- 
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zioin'  i;eniiaiiica.  così  coiin'  era  costituita,  impediva 
appunto  la  tonuaziouc  di  ([uclla  potenza,  e.  in  tal 
li'uisa.  iiiovava  iifaiKh'nit'utc  alla  tbfza  ed  alla  sicu- 
ivzza  della  Francia.  Oi-  bastava  clic  railcanza  italiana 
fosse  disciolta  perdi»' la  Pi'ussia  si  trovasse  obbligata 
alla  immobilità,  o.  almeno,  a  più  i)i'udente  condotta. 
L'istinto  della  conservazione  inseu;iiava  n(4tamente 
alla  Francia  dove  fosse  il  suo  interesse:  l'opinione 
[)ubblica  voleva  che  la  iiiicrra  fosse  impedita,  e  il 
mezzo  i)iiì  efficace  p(M'  riuscirvi  ei-a  di  far  sentire 
all'Italia  il  peso  dell'autorità  e  della  forza  francese 
(^)uest'opinione  aveva  la  più  ekxpiente  manifestazione 
in  un  famoso  discorso  che  il  Thiers  pronunciava  al 
Corpo  legislativo  fra  gli  api)lausi  di  un'Assemblea 
[)ur  tutta  devota,  anzi,  servile  all'imperatore  Na- 
poleone. Siamo  così  facili  a  dimenticare  che  è  bene 
ril)n)(lurre  alcune  dì  quelle  parole,  le  (piali  ci  dimo- 
strano come  acuta  fosse  la  previdenza  dei  nostri  ne- 
mici e  come  i)ratici  i  loro  consigli  (1).  "  E  certo. 
•'  così  diceva  il  Thiers,  che  se  la  guerra  ha  un  esito 
•'  felice  per  la  Prussia,  noi  vedremo  realizzarsi  un 
''  gran  femniieno  verso  il  (piah^  si  tende  da  più  di 
•'  un  secolo  :  noi  vedremo  ricostituirsi  un  nuovo 
•'Impero  germanico,  (pieir  Impero  di  Carlo  V  che 
"  risiedeva  mia  volta  a  Vienna,  che  risiederebbe  ora 
••  a  Bei-lino,  che  sarebbe  ben  vicino  alla  nostra  froii- 
•'  fiera,  che  la  stringerebbe,  che  la  opiìiimerebbe.  K 
••  pei'  conijiiere  l'analogia,  (piest'lmpero  di  Carlo  \'. 

(i)  \'cdi  (  'lUAi.A,  Freliininari  della  guerra  del  lS6ti. 
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■•  invece  (li  aii[)o.i;i;iarsi.  collie  nel  secolo  \\'l.  sulla 
"  Spanna,  si  appoiTg^rà  snlTItalia...  I/iinità  italiana 
••  doveva  inevitabilmente  condurre  all' unità  tedesca 
-sotto  la  mano  della  Prussia.  L"iinit;i  italiana  e 
••  l'unità    tedesca  dovevano    darsi    la    mano  sopr.i   le 

•  Alpi,   e   voi   vedete  o.ii'ui  il   compimento  di   (|iiesto 

•  fenomeno.  Andate  per  ouni  dove  in  l'arancia,  per- 
••  correte  la   i)iiì   piccola    hori^ata.   e   jìoi    vedrete   s(^ 

•  (juesta  [)olitica.  clic  tenderebbe  a  rinnovare  l'antico 
■•  Impero  Cìermanico  coH'appoi^iiio  dell'Italia,  sia  i)o- 
••  polare  in   Francia.  Se   io   avessi   avuto  l'onore   di 

•  diriiivre  in  ([ueste  circostanze  <^li  affari  del  mio 
••  paese,  io  avrei  tolto  al  ministro  i)russiaiio  la  spe- 
••  ranza  di  un  aiuto  deiritalia:  io  non  avrei  tollerato 
"che  rjtalia  foss(^  la  sua  alleata:  ed  allora  ei;li 
••  non  oserebbe  provocare  la  iiuerra.  Ma.  mi  si  dirà. 

•  voi  volete  duntpie  offend(M'e  Tindipendenza  dell' I- 

•  talia.  Come,  o  sia'nori.  voi  ci  avete  detto.  i)er  scu- 
"  sare  (piesta  creazione,  che  ci  avevate  procacciato  un 
"  fedele  alleato:  e  ([uando  i  nostri  i)iù  iiramli  inte- 
••  ressi  propendono  per  la  pace,  ([uando  la  i)olitica 
••  che  si  svolile  al  Nord  è  così  evidentemente  pe- 
"  ricolosa  per  noi.  voi  ci  date  un  alleato  che  non 
■•  vi  ascolta,  che  si  colle «^a  con  (piesta  politica  cosi 
••  funesta,  che  viene  a  turbare  la  |)ace  lU  cui  avete 
•■  bisoi^uo!  Oli.  è  (piesto  un  alleato  ben  sini^olare! 
••  Ma  si  ha  il  diiitto  di  i)arlar  alto  ad  un  alleato 
••  per  il  (piale  si  h  versato  il  sani^ue  di  ciiupianta- 
"  mila  francesi,  si  sono  spesi  (piattroceiito  milioni: 
"si   ha   il   diritto   di   dirgli:   Jo   esilio   che    voi    non 
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••  c'oiiipromettiate  la  politica  tVaiicese.  Io  vi  (lichiaro 
"  che,  se  voi  fate  la  iiiierra.  voi  ne  so.sterrete  tutte 
••  le  conseiiuenze :  che  se  l'Austria  vuol  farvele  su- 
••  bire.  io  non  prenderò  le  armi  per  impedirla.  Oh! 
"  se  il  vostro  linguaggio  acquistasse  questa  chiarezza. 
••  forse  questi  ingrati  alleati  comincierebbero  a  com- 
■'  prenderci  meglio,  e  forse  allora  anche  il  conte  di 
••  Bismarck  capirà  la  situazione  in  cui  si  slancia. 
"  Signori,  io  posso  spiacere  ad  alcuni  individui  a 
••  cui  l'Italia  è  cara,  ma  vi  ha  (pialcuno  che  mi  <■ 
••  assai  pili  caro  dell'Italia,  è  la  Francia.  „ 

]\fa  questi  consigli,  che  pur  gli  venivano  alalie 
voci  più  autorevoli  della  Francia,  non  facevano  breccia 
nell'animo  dell'Imperatore  Napoleone,  il  quale  non 
sapeva  piegarsi  a  prendere  una  risoluzione  che  fosse 
un  inciampo  al  compimento  del  progrannna  italiano. 
Chi  legge  i  documenti  di  (juell' epoca  memorabile, 
sa  come  al  conte  di  Bismarck,  il  quale  doveva  tra- 
scinare il  suo  Re  ed  il  suo  popolo  alla  lotta  contro 
l'Austria,  premesse  più  d'ogni  cosa  di  avere  la  be- 
nevola neutralità  della  Francia.  Senza  di  (juesta,  egli 
non  avrebbe  osato  di  rompere  gli  indugi,  e  non  sa- 
rebbe riuscito  a  imporre  la  propria  volontà  alla  ])vu- 
dent^:"  riluttanza  degli  altri.  Bastava  adunque  il  veto 
di  Napoleone  perchè  l'edilicio,  innalzato  dall'audaci' 
ministro,  con  tanta  arte  e  fatica,  ruinasse  del  tutto. 
Ma  {piel  veto  Napoleone  non  volle  pronunciarlo.  Ep- 
pure, in  un  dato  momento,  egli  si  era  fatto  inter- 
mediario (li  pace  fra  Tltalia  e  rAustria,  e  aveva,  in 
nome  di   cpiesta.  offerto  a  quella  la  cessione  della 
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Venezia,  purcliè  si  scioo-liesse  dal  trattato  conchiuso 
con  la  Prussia.  Ma  il  i^ovciiio  italiano,  per  rispetto 
ai  patti  (la  lui  leaiiiieiite  conclusi,  ritiutava  la  pro- 
posta. Xeinineuo  tale  ripulsa  alienava  la  benevolenza 
dell" Imperatore,  il  (piale,  pur  di  raiigiuniiere  lo  scopo 
della  completa  cacciata  deiiii  austriaci  dall'Italia, 
lasciava  preci[)itare  gli  avvenimenti  e  preparava  in- 
consciamente, con  le  proprie  mani,  la  catastrofe  ti- 
naie in  cui  doveva  essere  travolto.  Jnfatti.  le  pre- 
visioni così  acute  del  Tliiers  si  avverarono  del  tutto. 
La  Prussia,  \incitrice  dell'Austria  e  padrona  di  tutte 
le  forze  della  (lermania,  si  volgeva  contro  la  Francia, 
impotente  a  sostenere  l'urto  della  tremenda  rivale, 
e  la  gittava  a  terra.  Tragica  e  bizzarra  Accenda  di 
casi!  Senza  la  guerra  del  66,  la  guerra  del  70  non 
sarebbe  avvenuta.  Dalla  battaglia  di  Sadowa  è  uscita 
la  battaglia  di  Sédan.  Napoleone  avrebbe  potuto 
impedire  la  guerra  del  66,  ma  non  lo  fece  perchè 
l'interesse  italiano  glielo  vietava.  Era  dun(iue  (piel- 
r Italia,  a  liberar  la  quale  egli  era  (hsceso  dalle  Alpi 
col  suo  possente  esercito,  e  per  la  (piale  si  era  posto 
in  urto  coir  opinione  più  illuminata  del  suo  paese, 
che  era  la  causa  indiretta,  ma  prima  e  reale  della 
sua  caduta.  E  (piest'ltalia,  da  lui  implorata  al  soc- 
corso, doveva  rispondere  di  essere  impreparata  ed 
assistere  immobile  al  disastro.  Immobile,  no!  che 
essa  coglieva  il  destro  per  correre  a  Roma  ed  aprirvi 
la  breccia  di  Porta  Pia.  È  così  che  Xapoleone,  vit- 
torioso 0  sconfìtto,  possente  o  fiaccato,  doveva  ser- 
\ire  alla  nostra  fortuna. 
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Ma.  se  le  raiiiuni  della  i^i-atitiidiiie  dei^li  italiaii 
verso  Napoleone  sono  così  iiraiidi  ed  evidenti,  elie 
dicono  coloro  i  (juali  non  voi^liono  che  mi  sei^uo  di 
(|nella  liratitndine  si  innalzi  nella  nostra  città?  Essi 
prendono  il  nome  di  ^lentana.  e  lo  a,i>itano  come 
mi  ariiomento  irrefutabile,  (inardiamo,  adumiue,  il 
valore  di  tale  aritomeiito.  (Mie  l'impresa  di  Mentana 
sia  un  fatto  cIk^  torna  ad  onore  del  ])atri()ttismo 
di  coloro  che  liaiuio  esposta  la  vita  in  un  tentativo 
audace,  sia.  sopratutto,  un  titolo  di  ,<iloria  per  coloro 
che  la  vita  hanno  jierduta.  non  v'ha  italiano  che 
l)ossa  negarlo.  ]\Ia  il  fatto  che  Napoleone  ha  man- 
dato i  snoi  soldati  a  combattere  le  schiere  dei  vo- 
lontari, basta  forse  per  attribuirgli  la  responsabilità, 
del  sangue  versato?  L'affermarlo,  senz'altro,  dimo- 
strerebbe un  giudizio  affrettato  e  superficiale. 

(»)iiale  fu  r origine  prima  dell'impresa  di  Mentana? 
(^ualun(]ue  possa  essere  stata  l'importanza,  l'utilità 
effettiva  di  quell'impresa  nell'opera  dell'unità  italiana, 
è  certo  che  i  nemici  della  Francia  dovevano  com- 
l)iacersene  altamente.  Ch'i  si  accingeva  a  combatterla 
doveva  desiderare  di  isolarla  del  tutto  in  Europa, 
prima  di  gittarsi  contro  di  lei.  Xulla  (|uindi  di  più 
opportuno  di  un  avvenimento  che  irritasse  i  rapporti 
dell"  Italia  con  la  Francia,  derivanti  dalla  questione 
roiiiaiia.  nulla  di  meglio  di  un' impresa  che  portasse, 
di   conseguenza,    un   cozzo    violento,  die    \ai)oleone 
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sarebbe  stato  costretto  ad  opixìrsi  con  la  for/a  ad 
un  assalto  dei  volontari  contro  Ixoiiia  iicssiino  ixitcva 
dubitare.  Ci  sarebbe  voluta  infatti  una  co]iii)leta  ce- 
cità intellettuale  per  credere  clic  riliipeiatore  avesse 
la  facoltà  di  11(111  farlo.  La  liberazione  dell" Italia,  da 
lui  voluta,  fra  riiiditferenza  ed  anciie  coiropposizione 
della  Francia,  era  riuscita  etfettivainente,  sia  pure 
in  modo  indiretto  e  \)vv  la  forza  delle  cose,  non  i^ià 
alTauinento,  ma  alla  diminuzione  della  potenza  fran- 
cese. La  politica  di  Xai)o1e(»iie  si  era  dimostrata. 
alla  prova  dei  fatti,  completamente  errata:  aveva 
avuta,  invece,  dai  fatti,  una  i)iena  conferma  la  po- 
litica (ledi  avversari  suoi  e  dell'Italia.  Se  Napoleone, 
in  mezzo  ali"  irritazione  che  Sadowa  aveva  destata 
in  Francia,  sotto  il  i^iudizio  di  debolezza  e  di  im- 
perizia da  cui  era  condannata  la  sua  condotta,  avesse 
assistito  impassibile  alla  marcia  dei  volontari  sopra 
JJoma,  eiili  sareblte  caduto  nel  ridicolo,  e  sotto  la 
disapprovazione  non  solo  della  Francia,  ma  (hdrLii- 
rojìa.  Kuii  avrebbe  forse  ancoi'a  potuto  i^iustificare 
la  sua  inazione  se  in  Roma  stessa  fosse  scop|)iata 
una  arande  rivolta,  ma  la  necessità  della  sua  jiosi- 
zione  iiii  imponeva  di  opporsi  ad  mrimpresa.  la  (piale 
moveva  dal  di  fuori  di  Roma,  e  aveva,  pertanto, 
tutti  i  caratteri  (Udla  violenza.  Edi  aveva  firmato 
col  governo  italiano  una  Convenzione  per  la  (piale 
r Italia  si  obbligava  a  non  usare  la  forza  nella  so- 
luzione della  (piestione  l'omana.  Ebbene,  il  governo 
italiano,  in  (juei  giorni,  interpretava  la  Convenzione 
nel  senso  che  essa  gli  fosse  un  impedimento  ad  adre 
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apertamente  egli  stesso,  pur  lasciando  che  altri  agiss^ 
per  lui.  Oi-   ('Ili    non  vede   che   il  governo   francese 
sai't'lthe  stato,  da  tale  interpretazione,  completainentt 
iiiistiticato?  E  una  nazione,  gelosa  della  propria  din 
giiità.  come  la    Francia,  nou  avrebbe   luai    tollerate 
che  il  suo  governo  facesse  sì  meschina  tìgura.  (^le^ 
ricali,  realisti,  repubblicani,  si  sarebbero  impadroniti 
del  sentimento   generale   di  irritazione,   e   avrebber 
dato  una  scossa  fortissima  al  potere  imperiale.  Na^j 
poleoue,  pertanto,  fu  trascinato  a  ^Fentana  da   uiuii 
assoluta  necessità.  Io  intenderei  che  coloro,   i  (pialj 
furono  autori    ed  attori   di  ([uell'imiìresa    dicessero:* 
—  Noi  prendiamo  intiera  la  responsabilitìi  del  sangue 
che  si  è   versato.   Quel  sangue   noi   crediamo   abbia 
giovato  alle  sorti  della  patria  nostra:  in  (piel  sangue 
fu  riconsacrato  il  diritto  dell" Italia  su  Koma:  le  grandi 
cause  hanno  bisogno  di  martiri:  noi  e  i  nostri  com- 
pagni abbiamo  offerto  noi  stessi  al  martirio  e  siamo 
orgogliosi  di  averlo  fatto.  —  Questo  ci  i)arrebbe  un  lin- 
guaggio nol)ile  e  virile;  ma  tale  non  ci  parrebbe  il 
linguaggio  di  chi,  non  guardando  che  alla  superhcie 
delle  cose,  volesse  spogliarsi  della  responsal)ilità  ef- 
fettiva che  gli  incombe  per  occultarla  dietro  la  re- 
sponsabilità apparente  di  un  uomo  clie  fu  trascinato 
alla  lotta,  di  im  uomo  senza  del  (piale  non  sarebbe 
sorta  quest'Italia,  a  cui  essi  volevano  ricongiungere 
Jioma.  E  non  si  dica  che,  se  la  caduta  di  Napoleone 
ci  offerse  l'occasione  di  impadronirci  di  Roma,  (piesto 
fatto  contiene  la  prova  implicita  che  egli  era  l'osta- 
colo che   sbarrava  il  nostro   cammino.   Era   per  una 
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necessaria  obbedienza  ai  pi-egiudizi  della  Francia,  a 
([liei  pregiudizi  che  già  avevano  annata,  a  difesa  del 
l*apa.  la  Francia  repubblicana,  ed  avrebbero  annata 
la  Francia  monarcbica,  che  rinii)cratore  non  voleva 
che  r  Italia  sfondasse  le  porte  di  Jloina.  Xon  fu  la 
scontitta  di  Napoleone,  fu  la  sconfitta  della  Francia, 
elle  ci  ha  lasciato  libero  il  passo.  No,  nella  tragedia 
(li  "]\[entana,  Napoleone  non  fu  il  colpevole.  Egli  tu 
piuttosto  la  vittima  delle  arti  di  nemici  previdenti 
e  inesorabili,  i  (piali  volevano  spingerlo  alla  l'ovina 
e  usavano,  per  (piesto,  di  ogni  mezzo,  anche  delle 
iinpazienze  patriottiche  degli  italiani.  11  (hre  che  la 
condotta  di  Napoleone,  nella  ciuistione  l'omana,  sia 
stata  tale  da  cancellare  tutta  intiera  la  riconoscenza 
che  1" Italia  gli  deve  per  averle  offerta,  onde  si  riz- 
zasse in  piedi,  la  sua  mano  possente,  è  un  giudizio 
non  solo  eccessivo,  ma  fallace;  il  dire  che  la  rico- 
noscenza deve  mutarsi  in  esecrazione,  è  un  giuchzio 
ingiusto,  che  la  passione  pu(^  oggi  dettare,  ma  che, 
ceito.  non  avrà  la  sanzione  dell" imparziale  posterità. 


Se  l'esame  pacato  e  diligente  della  questione  di- 
mostra come  l'opposizione  alla  proposta  di  un  monu- 
mento a  Napoleone  non  sia  basata  sovra  un  apprezza- 
mento razionale  dei  fatti,  mia  circostanza  affatto  spe- 
ciale, già  da  noi  accennata,  ma  sulla  quale  vogliamo 
ritornare,  rende,  a  mio  avviso,  piìi  deplorabile  quella 
opposizione.  Se  Napoleone  fosse  morto  nella  sua  po- 

Xkgri.  "i 
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ttMizn.  se  la  sua  dinastia  iviiiiasse  ou-iii  aurora  siili; 
Francia,  io  oso  affermare  che  ri(l(\v  del  iiioiiiniiciito  noi 
sarebbe  stata  accolta,  con  tanta  s[)ontaneità  di  senti 
mento,  dalla  cittadinanza  milanese,  daiili  Italiani  tutti 
e.  se  lo  tosse  stata,  si  i)otrel)b(\  con  rai»ione,  ritenerl; 
poco  opportuna,  perchè  la  memoria  di  Napoleoni 
non  avrebbe,  direi  ([uasi,  bisogno  della  nostra  n'r.i- 
titudine,  il  suo  nome  sarebbe  onorato  ed  acclamato 
e  il  nostro  omaggio  potrebbe  parere  adulazione.  M; 
la  circostanza  che  Napoleone  è  morto  nell'esilio 
disprezzato  e  sconfitto,  muta  d'un  tratto,  e  radicai 
mente,  la  condizione  delle  cose.  Quanta  dignità,  quaiit( 
coraggio,  quanta  generosità  di  sentimento  v'ha  in  iii 
popolo  il  quale,  vedendo  morire  abbandonato  da  tutti 
e  sotto  il  peso  di  infinite  accuse,  un  uomo  che  In 
[)ur  i)otentemente  cooperato  alla  sua  redenzione,  noi 
prende  argomento  dalla  sciagura  in  cui  queir  uohk 
è  caihito  per  porre  in  obblio  i  doveri  non  sempK 
graditi  della  riconoscenza:  ma  afferma  al  mondo  clic 
quali  siano  stati  i  suoi  torti  verso  la  nazione  da  In 
governata,  lo  straniero  non  può  entrar  nel  dissidio 
Se  il  popolo  francese  ha  il  diritto  di  non  vedere  ii 
Napoleone  che  il  vinto  di  Sédan,  il  popolo  italiani 
ha  il  dovere  di  non  vedere  in  lui  che  il  vincitori 
di  Magenta  e  di  Solferino.  Orto,  l'omaggio  che  no 
renderemo  alla  memoria  di  Napoleone  ììl  non  riu- 
scirà oggi  accetto  a  tutta  la  Francia.  Essa  vede  li 
lui  l'uomo  che  l'ha  condotta  al  disastro;  l'odio  de 
suoi  nemici,  accunndato  e  represso  per  tanti  anni, 
le   antipatie   dei    partigiani   delle  dinastie  rivali    io- 
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vesriaroiio  sopra  di  lui  tutta  iiiticia  la  responsabilità 
dei  terribili  avvcniunMiti  da  cui  la  Kraiicia  è  stata 
atterrata.  La  i)assioiie  è  ancor  troppo  viva  e  ardente. 
troi)po  turbato  il  giudizio  i)ercliè  la  Francia  repub- 
blicana non  liiiian.ij'a.  se  non  ott'esa.  forse  indispettita, 
vedendo  la  inemoria  dell"  Impei-o  onoiata  dall"  Italia. 
Ma  valeva  forse  la  pena  che  IMtalia  diventasse  una 
nazione  grande  e  ]iossente  perchè  poi  non  osasse. 
per  paura  de*  preiiiudizii  altrui,  manifestare  nn  sen- 
timento che  la  sua  coscienza  afferma  nobile  e  giusto? 
Quali  sono  duncpie  gli  obblighi  che  noi  abbiamo 
verso  la  Jxepnbblica  francese  percliè  da  noi  si  debba 
rinunciare,  per  amor  suo.  a  riconoscere  solennemente 
ciò  che  noi  dobbiamo  all'impero  francese?  Chi  sente 
più  fortemente  la  dignità  del  proprio  ])aese  fra  colui 
elle  ritìnta  T omaggio  ad  un  caduto,  perchè  la  me- 
moria di  qnel  caduto  è  invisa  al  governo  di  una 
nazione  straniera,  e  colui  che.  geloso  della  indipen- 
denza morale  della  sua  patria,  vuole  che  si  compia 
un  atto,  il  (piale  riveli  al  mondo  come  essa  non 
l)i"euda  le  passioni  deiiii  altii  a  norma  della  sua 
condotta? 

Ma  noi  diciamo  altamente  che.  in  questa  (piestione. 
dimentichiamo  affatto  l'Impero  e  la  Repubblica,  e 
non  guardiamo  che  alla  Francia:  ed  è  nostra  inten- 
zione che  il  monnnieiito  innalzato  airuomo  che  lia 
liuidato  in  Italia  le  sue  schiere  vittoriose,  ben  lungi 
d'essere  inr offesa,  sia  nn  omaggio  che  noi  le  ren- 
diamo. —  Se  l'iniziativa  dell'impresa  italiana  è  tutta 
dovuta  all'Imperatore  che  ha  trascinato  dietro  a  sé 
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la  nazione  sorpresa  ed  incerta,  chi  potrebbe  dime 
ticare  clie  la  Francia,  ricevuto  rinipulso,  correva  alla 
nostra  liberazione  con  uno  slancio  deirno  del  suo 
cuore  i^eneroso  e  iirande?  Chi  potrebbe  dimenticare 
(|uelle  migliaia  di  francesi  che  hanno  bagnato  del 
loro  sangue  il  suolo  lombardo  e(l  hanno  data  la  vita 
per  una  causa  che  non  era  (piella  della  loro  patria? 
Son  queste  le  memorie  che  noi  vogliamo  conser- 
vare accese,  onde  di  esse  si  alimenti  ancora  (piel 
sentimento  (h  fratellanza  che  ha  uin'to  le  due  nazioni 
in  un'ora  di  tri])udio  e  di  riconoscenza,  che  fu  con- 
sacrato dal  sangue  versato  insieme  da  francesi  e  da 
italiani;  quel  sentimento  che.  fortissimo  in  cohjro  che 
furono  testimoni  di  quei  giorni  e  di  quelle  vicende, 
li  fa  rifugcir  con  orrore  dal  pensiero  di  una  lotta 
fra  la  Francia  e  ]"Jtalia  come  dal  pensiero  di  una 
lotta  fratricida.  —  Ebbene,  il  monumento  deve  dir 
tutto  questo.  La  statua  del  condottiero  dell*  esercito 
francese  si  innalzi  sul  piedestallo  di  granito,  e.  in- 
torno a  quel  piedestallo,  sovra  lamine  di  bronzo, 
siano  scritti  i  nomi  di  tutti  i  francesi  caduti  nelle 
battaglie  di  Montebello,  di  l'alestro,  dì  Magenta,  di 
Melegnano,  di  Solferino.  Xoi  vogliamo  un  monumento 
che  sia  il  segno  verace  della  gratitudine  italiana, 
che  sia  consacrato  a  tutte  le  forze  che  hanno  coo- 
])erato  alla  grande,  alla  nobile  impresa.  Xoi  non 
|)OSSiamo  dimenticare  che.  nel  corso  dei  secoli,  fu 
(piesta  l'unica  volta  in  cui  un  esercito  straniero  è 
disceso  dalle  Ali)i  sul  piano  lombardo  con  un  intento 
liberatore,  non  possiamo   dimenticare  che,   da    (piel- 
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l'impresa,  è  uscito  nttorioso  il  principio  delle  na- 
zionalità, senza  di  cui  l'Italia  non  sarebbe  risorta  e 
non  sarebl)e  stata  riconosciuta  indipendente  e  unita. 
Ogni  altra  considerazione,  ogni  altro  criterio,  ogni 
rancore,  ogni  dispetto,  deve  scomparire  davanti  a 
questo  gran  fatto.  L'Italia,  anche  abbandonata  da 
tutti,  non  si  sarebbe  adagiata  in  un  rassegnato  tor- 
pore. Sa  il  cielo  (pianti  suoi  tigli  avrebbero  ancora 
sofferto  per  lei  la  prigione  ed  il  patibolo  :  ma,  se  non 
fosse  stata  la  volontà  di  Xapoleone  HI  e  il  sangue 
dei  francesi.  l'Italia  sarebbe  oggi  ancora  serva  e 
divisa. 

Chi  mai.  dimque.  potrìi  dire  che  il  monumento 
sarà  un  nuovo  elemento  di  discordia  fra  le  due  na- 
zioni? Ali.  no!  A" ha.  in  quella  mole,  im  pensiero 
di  fratellanza  e  un  sentimento  veramente  umano.  Xoi 
non  sappiamo,  più-  troppo,  dove  ci  condurranno  1^ 
passioni  e  il  cozzo  degli  interessi:  il  futuro  è  tene- 
broso, e  non  pare  che  la  vangata  ci^'iltìl  moderna 
abbia,  nemmeno  in  piccola  parte,  scemate  le  gelosie, 
le  ire,  il  desiderio  della  violenza.  Ma,  quali  siano 
gli  eventi  che  ci  tiene  in  serbo  l'avvenire,  ogni  qual- 
volta noi  ci  troveremo  davanti  a  quel  monimiento. 
e  leggeremo  i  mille  nomi  delle  vittime  ignorate,  che 
furono  l'olocausto  della  nostra  liberazione,  noi  sen- 
tiremo passar  sulla  fronte  come  un  soffio  di  sacre 
memorie,  e  non  potremo  sottrarci  a  im  profondo  sen- 
timento di  riverenza  e  di  pietà.  E  quale  è  l'uomo 
che  non  riconosca,  in  quelle  memorie  e  in  quel  sen- 
timento, ima    forza  moralizzatrice?  Una  forza   che 
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ivprimc  rirruenza  dt'll'ira.  rinteinpenviiza  del  iiiudizio^ 
elle  l'oiiibatte  il  predominio  di  (incile  passioni  le  (piali, 
troi)])»'  volte,  hanno  itittatr  l'nna  contro  l'altra  delle 
nazioni  i)nr  destinate  a  darsi  tiatcìiiaiiicntc  la   iiiano. 


\QÌ 
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QUINTINO  SELLA 

COMilEMOEAZIONE    TENUTA    AL    CLUB    ALPINO    DI    MILANO 
IL    14    MAEZO    1884 


Io  non  vi  nascondo,  o  Signori,  che  ho  accolto  con 
viva  compiacenza  l'invito  così  lusinghiero  che  mi 
venne  dalla  nostra  presidenza  ond'io  vi  parhìssi  »H 
Quintino  Sella  alpinista.  Infatti,  se  l'azione  deiriiomo 
illustre  (h  cui  l'Italia  piange  la  perdita  immatura  <• 
inaspettata  si  è.  in  altri  campi  e  in  altre  imprese, 
esplicata  con  maggiore  larghezza  e  splendore  di  ef- 
fetti, nella  parte  più  modesta  di  creatore  dell'alpi- 
nismo italiano  egli  ci  rivela  tutta  intera  l'indole  sua. 
ci  rivela,  riuniti  al  raggiungimento  di  un  imico  scopo, 
i  tre  grandi  ideali  di  cui  era  innamorata  la  sua  anima 
forte  e  gentile  :  la  pati'ia.  la  scienza  e  la  natura. 
Furono  queste  le  tre  ispiratrici  d'ogni  suo  pensiero, 
d'ogni  suo  sentimento,  d'ogni  suo  atto;  a  questi' 
tre  idee  egli  aveva  innalzato  un  altare  dentro  di  se: 
ad  esse  prestava  un  culto  i)ereime  e  dedicava  tutto 
^è  stesso.  Qui  vediamo  subito  imo  dei  tratti  caratte- 
ristici di  Quintino  Sella,  cioè,  la  ricca  complessitìi 
del  suo  spirito  che  gii  permetteva    di    rivolgersi    a 
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tre  divertii  obbietti  con  un'  (\yuale  intensità  di  con- 
cetto e  ili  applicazione,  così  die  le  sue  varie  atti- 
tudini si  conteniperavano  mirabilmente  in  lui.  Anche 
(luando.  per  speciali  cii'costanze.  una  di  esse  iloveva 
manifestarsi  con  ma^-iiiore  (Fidenza.  costituin\  direi 
quasi,  la  nota  dominante,  le  altre  non  tacevano  per 
questo,  ma  le  si  accompa,ij;navano  come  suoni  com- 
plementari e  dall'insieme  usciva  un' armonia  vera- 
mente originale  ed  aggradevole. 

Tuttavia,  se  nel  ministro  dobbiamo  ammirare  so- 
prattutto il  grande  patriota  che  ha  sai)uto  trasfon- 
dere nella  nazione  quel  sublime  sentimento  del  dovere 
da  cui  egli  stesso  era  animato,  crearvi  una  tensione 
di  volontà,  una  tempra  di  spirito  che  le  rese  pos- 
sibile di  sobbarcarsi  a  enormi  sacrifici  in  vista  di 
una  salvezza  lontana  ;  se  noi  dobbiamo  aimnirare  lo 
scienziato  nello  scrittore,  nel  ravvivatore  di  un'illu- 
stre Accademia  ch'egli  volle  fiorente  in  lioma  onde, 
in  mezzo  alle  immobili  forme  del  passato,  portasse 
il  moto  e  la  vita  del  pensiero  moderno:  nell'alpi- 
nista non  dobbiamo  veder  solo  l'amante  della  natura 
che  sa  sfidare,  per  lei,  pericoli  e  stenti,  ma  ricono- 
scere che  l'amore  della  patria  e  l'amore  della  scienza 
lo  infianmiavano  del  pari.  Non  era  solo  un  vago 
sentimento  delle  bellezze  della  natura  che  spingeva 
il  Sella  a  farsi  promotore  dell'alpinismo,  ma  la 
convinzione,  pur  anche,  di  gioA'are  alla  robustezza 
ed  alla  moralità  delle  giovani  generazioni,  ed  al 
progresso  della  scienza  italiana.  Da  qui  l'ardore  che 
il  Sella  poneva  nel  suo,  se  mi  è  concessa  la  frase, 
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apostolato  alpinistico,  la  iiassioiic  con  cui  egli  .st(\sso 
csercituvii  i  faticosi  doveri  della  sua  missione.  Tcf- 
cacia  persuasiva  della  sua  parola  e  del  suo  esempio. 

Ma  a  spiegare  in  (piai  modo  ad  una  mente  così 
alta  e  ad  uno  spirito  così  acuto,  come  (|uello  del 
Sella,  paresse  sì  grande  il  valore  di  (\nv\  fenomeno 
morale  che  è  la  passione  dell" alpinismo,  pei'iuette- 
temi  di  fare  alcune  brevi  considerazioni. 

Si  può  dire  che  tino  ai  nostri  tempi,  l'uomo,  per 
propria  elezione,  ha  vissuto  esclusivamente  al  piano: 
non  era  che  la  necessità  che  lo  spingeva  ai  monti, 
e,  quando  questa  necessità  si  presentava,  egli  li  at- 
traversava frettoloso,  non  aveva  sentore  della  arcana 
bellezza  degli  spettacoli  che  gli  si  spiegavano  da- 
vanti, non  sentiva  curiosità  di  scrutarne  i  segreti,  di 
esplorarne  i  recessi.  Che  più?  in  tutta  la  letteratura 
classica  e  romantica,  non  v'ha  che  un  solo  poema,  il 
Manfredo  di  Byron,  in  cui  sia  riprodotta  dal  vero 
e  veramente  sentita  la  poesia  delle  Alpi.  Xei  tempi 
passati,  fu  quasi  sconosciuto  quel  sentimento  della 
natura  che  oggi  si  è  fatto  così  vivo  in  noi,  e  ci 
impone  di  amarla  per  se  stessa,  ci  spinge  a  stu- 
diarla, a  seguirla,  che  non  ci  lascia  paglii  di  ciò 
che  noi  vediamo  a  noi  d'intorno,  e  ci  ispira  nel- 
l'anima la  smania  di  correre  alla  ricerca  delF  ignoto, 
e .  nelle  emozioni  che  le  difficoltà  superate  e  le 
scoperte  ci  procurano,  ci  fa  trovare  una  fonte  di 
gioie  e  di  conforti,  una  nuova  spinta  a  nuove 
ricerche  e  a  nuove  fatiche.  Xel  passato,  ed  anche 
nel  passato  a  noi  vicino,  quegli  spiriti  gentili  e  de- 
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licati.  pochi  anch'essi,  che  sentivano  la  natura,  par- 
hìvano  e  si  confondevano  con  essa,  come  \^irgilio  e 
come  Leopardi,  nei  prati  e  nei  campi,  sul  maryine 
dello  stagno  o  sotto  la  siepe 

cht'  da  tanta  parte 

Dell' ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude; 

cercavano  e  trovavano  essi  la  rispondenza  fra  lo  stato 
dell'anima  loro  e  gli  aspetti  della  natura,  ma  nessuno 
pensava  che  la  natura  tenesse  in  serbo  rivelazioni 
ed  emozioni  i)iù  grandi  ed  ignorate,  e  che  essa,  più 
che  rut'ficio  (U  riprodurre,  ne'  suoi  aspetti,  le  gioie 
e  le  tristezze  sentite  dall'uomo  in  un  dato  momento, 
avesse  quello  di  trascinarlo,  con  la  i)otenza  delle  sue 
sue  manifestazioni,  fuori  d'  ogni  sentimento  sogget- 
tivo, di  aprirgli  orizzonti  sconfinati,  di  essere  infine 
una  forza  irresistibile,  misteriosa  e  benefica. 

Ciò  che  v"lia  veramente  di  luiovo  nel  fenomeno 
di  cui  parliamo,  è  che  il  sentimento  della  natura  è 
diventato  così  possente  nell'uomo  e  così  ricca  e  pre- 
ziosa la  vena  di  salutari  emozioni  che  esso  ci  offre, 
che  l'uomo,  pur  di  provarle,  è  lieto  di  sfidare  peri- 
coli e  stenti  con  una  audacia  ed  una  persistenza 
che,  altre  volte,  sarebbero  apparse  irragionevoli  del 
tutto.  È  che  l'uomo,  il  (juale  ha  pur  sempre  il  bi- 
so.gno  di  porre  un  ideale  a  mèta  de'  suoi  sforzi,  or 
che  si  vanno  sfasciando  dentro  di  lui  gii  antichi 
ideali,  frutto  di  un'immaginazione  che  si  pasceva  di 
se  stessa,  li  richiede  alla  scienza  ed  alla  natura. 

Ebbene,  la    passione    dell'alpinismo,    considerata 
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nella  sua  intima  cssiMiza  e  ud  sciitiiiK'iito  da  cui 
trae  oriiiiiie,  è.  auchVssa.  un  pivzioso  indizio,  è  un 
sintomo  della  persistente  idealità  dello  spirito  uio- 
derno.  L'uomo,  la  cui  anima  si  romnniove  e  si  nic- 
coglie  in  mezzo  al  silenzio  solenne  delle  eccelse  moii- 
taiiue:  che,  circondato  da  iiipi  tremeiide.  davanti  al 
candore  delle  nevi  intatte,  presso  alle  cime  che  con- 
fondono i  loro  splendori  con  uli  splendori  del  cielo, 
si  sente  più  vicino  all' infinito  e  si  s[)rot'()nda  in 
un" ineffabile  contemphizione,  è  un  idealista.  L'uomo 
che  pone  a  cimento  la  vita,  giace  sul  ghiaccio,  si 
arrampica  su  formidabili  precipizi,  sfida  le  tempeste 
e  l'uragano;  che  sconlitto.  ritorna  alla  prova,  e  tenta 
<■  ritenta  e  riesce  a  porre  il  piede  sull'estremo  i)in- 
nacolo  del  i\osa  o  del  (Vrvino.  e  sente,  in  ([uesta 
sua  vittoria,  una  gioia  che  gli  è  compenso  d'ogni 
stento  softerto,  è  un  idealista.  —  Or  rammentiamo 
come  il  valore  e  l'efficacia  dell'uomo  sta  tutta  nel 
[)otere  ch'egli  ha  di  idealizzare  la  sua  vita,  sta  in 
lineila  facoltà  che  in  lui  si  annida  di  porre  un'idea 
a  mèta  dei  suoi  sforzi,  di  adoperare  la  sua  potenza 
al  raggiungimento  di  uno  scopo  che  non  esiste  se 
non  per  lo  spirito,  che  non  è  che  il  sodcUsfacimento 
di  un  desiderio,  di  un'aspirazione  che  si  solleva  ol- 
tre le  cose  tangibili  e  concrete.  Ogni  indizio,  per 
(juanto  modesto,  che  questa  facoltà  idealizzatrice  per- 
siste nell'uomo,  e  cerca  il  modo  di  esprimersi  e  di 
affermarsi,  deve  essere  raccolto  come  un  segno  di 
sanità  e  di  robustezza  morale. 

Era  appunto  in  tal  modo  che  il  Sidla    intendeva 
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il  valore  (leiralpinisiiio  e  ne  riconosceva  refficacia 
moralizzatrice,  ed  è  perciò  cireiili  era  convinto  di 
tare  opera  patriottica  nel  diflonderne  1" amore  spe- 
cialmente fra  i  giovani.  ]\Ia.  neiranimo  del  Sella,  si 
aiigiungevano  a  qnesta  convinzione  due  altri  moventi: 
il  desiderio.  i)rimieramente.  che  l'alpinismo  diventasse 
l'occasione  per  promuovere  e  divulgare  la  cono- 
scenza scientitica  del  suolo  della  ])atria.  desse  la 
spinta  ad  una  serie  di  osservazioni  ipsometriche  e 
geoloiiiclie.  costituisse,  intine.  un  nuovo  e  valido 
strumento  al  progresso  dell*'  scienze  naturali;  in  se- 
condo luogo,  a  lui  elle  aveva  così  vivo  il  sentimento 
della  dignità  della  patria,  pareva  cosa  umiliante  ch(^ 
le  nostre  montagne  fossero  un  campo  esercitato  e- 
sclusivainente  dagli  stranieri,  e  che  noi  rimanessimo 
infingardi  spettatori,  in  casa  nostra,  delle  jìrodezze 
altrui. 


TI  forte  e  valoroso  uomo,  già  fin  dagli  anni  della 
gio\inezza,  fu  portato  dalla  natura  de'  suoi  studi  e 
dai  doveri  del  suo  ufficio  a  percorrere  le  montagne 
del  suo  i)aese,  a  tentare  perigliose  escursioni  in  un 
tempo  in  cui.  in  Italia,  non  se  ne  aveva  nenmieno  il 
sentore.  Egli  stesso  narrava  come,  nel  1854,  nel 
salire  il  Breitliorn,  si  trovasse  sopra  uu  crepaccio 
di  ghiacciaio  che  aveva  (piai che  centinaio  di  metri  di 
profondità,  solo  in  i)iedi.  col  bastone  confitto  nel 
ghiaccio,  mentre  da  lui  pendevano.  ])er  mezzo  della 
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corda,  mi  coiiii)ai;ii()  di  via.u'iiio  ed  una  liuida.  ai 
(luali  non.  riuscì  di  rimettersi  iu  ])i('di  se  non  dopo 
tre  quarii  d'oia.  Ma  l'escursione,  direi  (|uasi.  tbuda- 
nieutale  per  l'aliìinismo  italiano.  1" escursione  che  è 
diventata  veramente  classica  ])ercliè  fu  l'inizio  dd 
movimento  da  cui  r  nato  il  ("lui)  aljnuo.  è  la  salita 
del  ^fonviso,  esei>uita  dal  Sella  insieme  al  fratello 
Giacinto,  al  conte  di  Sanrobert  e  al  disputato  Bar- 
racco,  nell'agosto  dell'anno  18()3.  Il  Sella  era  già 
entrato  nella  vita  politica:  era  già  stato  segretario 
del  ministro  De  Sanctis  \h'v  alcimi  mesi  ed  era  stato, 
egli  stesso,  ministro  insieme  al  Rattazzi.  Il  suo  nome 
era.  pertanto,  già  noto  anche  all' infuori  della  stretta 
(•(M'chia  degli  studiosi,  e  la  sua  parola  e  i  suoi  ecci- 
tamenti non  potevano  non  avere  una  grande  autorità. 
-  il  racconto  che  il  Sella  pubblicava  di  ([nella  sua 
escursione  è  un  modello  di  (pK'sto  genere  di  scrit- 
ture, tanta  è  la  precisione  delle  descrizioni,  l'accu- 
ratezza delle  osservazioni,  tanto  è  vivace  ed  espansivo 
il  sentimento  (H  letizia,  di  compiacenza,  dì  cui  è  ani- 
mato il  narratore.  La  soddisfazione  da  lui  provata 
nel  superare  gli  ostacoli,  nel  resistere  agli  stenti, 
l'impressione  che  desta  in  lui  lo  spettacolo  della 
schietta  e  maestosa  natura,  son  rese  con  un'efficacia 
così  profonda,  sebbene  così  misurata  nei  mezzi,  che 
esse  si  ripercotono  nell'animo  del  lettore,  e  (piesti 
rivive,  per  alcuni  istanti,  la  vita  dell'alpinista,  gio- 
conda e  salubre,  piena  di  effluvi  profumati,  di  si- 
lenzi arcani  e  di  visioni  immense.  —  11  Sella  non 
era  un  letterato  nel  senso  dì  un  uomo  che  faticosa- 
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mente  coiiireg'iii  periodi  complicati  e  accuinmuli  parole 
ed  epiteti  sonori  ;  ma  il  Sella  era  un  scrittore  e  un 
l)arlatore  efficacissimo  che  si  rile^-ge  con  interesse 
persistente.  Lo  scrivere  e  il  pai'lar  bene  non  sono, 
in  fondo,  che  sinonimi  del  pensar  bene.  Il  Manzoni 
diceva,  un  giorno,  che  tutta  hi  sua  arte  retorica  con- 
sisteva in  questo  precetto:  pensarci  su.  Il  Sella  ci 
pensava  su  lungamente  e  profondamente  alle  cose, 
e  Tespressione  gli  usciva  dal  labbro,  come  i!  pen- 
siero, netta,  precisa,  originale. 

Il  Sella  finiva  il  suo  racconto  col  dire  che,  a 
Londra.  s"era  costituito  un  Club  alpino,  cioè,  una 
società  di  persone  che  spendono  (lualche  settimana 
deiranno  per  salire  le  Alpi,  le  nostre  Alpi,  e  che. 
anche  a  Vienna,  si  era  costituita,  sull'esempio  di 
((nella  di  Londra,  una  Società  alpinistica.  E  diceva: 
••  Xon  si  potrebbe  fare  alcun  che  di  simile  anche 
••  da  noi?  Io  crederei  di  sì....  Mi  pare  che  non  ci 
••  debba  voler  molto  per  indurre  i  nostri  giovani  che 
••  seppero,  d'un  tratto,  passare  dalle  mollezze  del 
"  lusso  alla  vita  del  soldato,  a  dar  di  piglio  al  ba- 
"  stone  ferrato  ed  a  procurarsi  la  maschia  soddisfa- 
■•  zione  di  solcare,  in  varie  direzioni,  fino  alle  più 
"  alte  cime,  queste  meravigliose  Alpi  che  ogni  po- 
••  polo  ci  invidia.  Col  crescere  di  questo  gusto  cre- 
•■  scerà  pure  l'amore  per  lo  studio  delle  scienze  na- 
"  turali  e  non  ci  toccherà  piìi  di  veder  le  cose  nostre 
■•  studiate  talvolta  piìi  (hìgli  stranieri  che  dagli  ita- 
"  liani.  ..  L'appello  fu  ascoltato  e  seguito  con 
mirabile    i)n)ntezza.    e    il    '2')    ottobre   del    1803    il 
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Club  alpino  tenue,  nel  Castello  del  Valentino,  la 
sua  prima  adunanza.  Xell'ufticio  di  presidenza  erano 
il  Sella  ed  il  Gastaldi.  Il  Club  alpino,  coniinciata 
modestamente  la  sua  carriera,  passava  per  varie  fasi 
prima  di  toccare  lo  sviluppo  e  la  vasta  org-anizza- 
zioiie  a  cui  ora  è  giunto.  Sulle  prime,  e  più  preci- 
samente fino  al  1860,  non  fu  che  il  Clul)  alpino  di 
Torino;  quindi  si  trasformava  in  Club  italiano,  con 
sedi  affigliate  e  succursali  in  tutta  Italia;  poi  (pieste 
sede  affigliate  diventarono  sezioni  indipendenti  che 
però  mettevano  capo  alla  sezione  di  Torino,  come  a 
sede  centrale;  finalmente,  nel  1876,  si  formò  l'or- 
ganismo attuale  in  cui  tutte  le  sezioni  italiane  sono 
anuninistrate  da  una  direzione  centrale  che  ha  stanza 
a  Torino,  ma  die  è  sciolta  affatto  dalla  speciale 
sezione  torinese.  —  Il  Sella  ebbe  mano  in  tutte  que- 
ste trasformazioni  dirette  allo  scopo  di  dare  un'im- 
pronta nazionale  alla  crescente  istituzione,  e  nel 
1876  fu  eletto  presidente,  ufficio  che  egli  mantenne 
ed  esercitò  con  gelosa  cura  fino  al  giorno  della  sua 
morte. 


^la  il  Sella,  mentre  attendeva  ali"  organizzazione 
della  Società  da  lui  fondata,  non  ha  mai  dimenticato 
di  tenerne  ben  alto  l'ideale,  in  modo  che  T alpini- 
smo non  diventasse  sempficemente  occasione  di  fa- 
cili svaghi  0  di  inutili  pi-odezze,  ma  servisse  pro- 
priamente a  ingagliarchre   la  gioventù,   agisse  come 

XKtìRI.  8 


114  QUINTINO   SELLA. 

un  fattore,  sia  pur  modesto,  lua  tenace  e  sicuro,  dd 
rafltorzamento  della  tempra  nazionale.  E  qui  voglio 
parlarvi  con  le  su(^  stesse  parole,  le  quali  vairanno. 
di  certo,  assai  meglio  di  (pialsiasi  dimostrazione. 
Xel  1874.  in  occasione  del  Congresso  degli  alpinisti 
italiani,  egli  descriveva,  con  compiacenza,  gli  etfetti 
che  la  propaganda  alpinistica  aveva  ottenuto  in  Ita- 
lia, il  moltiplicarsi  delle  sezioni,  F  aumento  dei  soci, 
i  lavori  egregi  compiuti  dalle  varie  sezioni.  11  seme, 
da  lui  gettato  dieci  anni  prima,  avea  già  prodotta 
nna  rigogliosa  vegetazione.  Ed  egli  esclamava: 

"  Dico  quindi  alla  gioventù  animosa:  Correte  alle 
••  alpi,  alle  montagne  che  vi  troverete  forza,  bel- 
"  lezza,  sapere  e  virtù. 

"  Il  corpo  vi  si  fa  robusto,  vi  si  trova  diletto 
•'  nelle  fatiche,  vi  si  avvezza  (ed  è  importante  scuola) 
"  alle  privazioni  ed  alle  sofferenze.  Tutto  cic)  è  tanto 
"  più  essenziale  oggi,  imperocché  si  direbbe  che  ai 
••  maggiori  sforzi  intellettuali,  che  per  lo  sviluppo 
••  della  civiltà  l'uomo  deve  fare,  sia  da  cercare  il 
"  riposo  in  un  corrispondente  incremento  della  fisica 
••  attività.  —  Xelle  montagne  troverete  il  coraggio 
''  per  sfidare  i  pericoli,  ma  vi  iuq)arerete  pure  la 
'•  prudenza  e  la  i)revidenza  onde  superarli  con  in- 
"  columità.  Uomini  impavidi  vi  farete,  che  non  vuol 
"  dire  imprudenti  ed  imprevidenti.  Ha  gran  va- 
"  lore  un  uomo  che  sa  esporre  la  propria  vita,  e 
"  pure  esponendola  sa  circondarsi  di  tutte  le  ragio- 
"  nevoli  cautele.  — ■  Stupenda  scuola  di  costanza  sono 
"  le   Alpi.  1  momentanei  slanci  non    vi  bastano  i)er 
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•  riuscire.  Vuoisi  saix'i-  iliirar".  pci'durarc  o  soffrire 
•'  8i  direbbe  clic  tornava  da  mia  i:ita  alpina  il  poeta 
"■  che  dettava  : 

■  (^ui  stuilct  optatali!  ciusu  (•initiiiiicro  iiietjiiii 

■  Multa  tiilir  t'i>cit(|Uf'  pinM'.  smlavit  l't  alsit. 

"  Auclie  la  vosti'a  lealtà  (mI  (tuorabilità  trovi-rii 
•'  incremento  nelle  Alpi.  La  iida  e  nobile  solida- 
"  rietìi  che  fa  sicuri  e  coiuluce  a  sa] viuzza  i^li  alpi- 
"  nisti  legati  alla  stessa  corda  nei  |)assi  pericolosi 
•■  non  è  senza  effetto  sul  carattere.  Si  apjìn^zza  pra- 
''  ticaniente  ([uanto  sia  grande  il  valore,  e  quanto 
"  grandi  siano  gli  effetti  di  una  generosa  fedeltà.  — 
"  Credete  a  me,  giovani  colleghi.  Xelle  circostanze 
''  difficili  della  vostra  vita  \i  i)arrà  di  essere  ad  una 
"  difticile  salita.  Un  istante  di  viltà,  d* imprevidenza 
''  perde  tutto.  11  coraggio,  la  ])revid<Miza,  la  costanza. 
"  la  lealtà  può  farvi  vincere  ogni  cosa.  Vi  accorge- 

•  ivte  allora  del  grande  valore  morale  educativo  del- 
■•  l'alpinismo.  „ 

•  Fate  l'esame  di  coscienza,  alpinisti  provetti. 
"  Non  vi  accadde  mai  che  un  pensiero  men  nobile 
"  venisse  ad  offuscarvi  l'animo  so[)i-a  una  vetta  al- 
''  pina.  Xon  si  hanno  ivi  che  generose  aspirazioni 
•'  verso  il  buono,  la  viitiì.  la  grandezza,  lo  non  so 
"  se  il  quadro  o  la  statua  d"un  grande  artista,  la 
•"  sinfonia  d'un  sonnno  maestro,  lo  scritto  di  un 
"  sapiente,  il  discorso  di  eloquente  oratore  possa 
"  produrre  sull" animo  umano   inq)ressioni    così    prò- 
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••  fonde  e  così  elevate  quanto  lo  spettacolo  della 
••  natnra  sulle  vette  alpine.  Si  direbbe  die  il  t'ati- 
■•  dico  eareìsior  ci  sia  guida  nelle  escursioni,  così 
•■  nel  campo  intellettuale  e  morale,  come  nel  fisico. 
"  Se  io  non  vo  errato,  o  Signori,  1"  alpinismo,  come 
••  combatte  nell'ordine  fisico  le  conseguenze  della 
••  vita  troppo  sedentaria  cui  ci  astringe  la  odierna 
••  civiltà,  così  ci  difende  nell'ordine  intellettuale  e 
"  morale  dai  perniciosi  effetti  del  soverchio  culto  de- 
"  gli  interessi  materiali.  —  Fra  le  tribolazioni  della 
••  vita  vi  sono  talvolta  momenti  di  sconforto,  di  sli- 
'•  ducia.  Fate  una  buona  salita  alpina.  Giunti  su 
••  quelle  vette  esclamerete  col  poeta: 


■■  Quali  i  tìorc'tti  dal  notturno  gelo 
''  Chinati  e  chiusi,  poiché  il  sol  gli  imbianca 
"  Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo, 
■"  Tal  mi  fec"io  di  mia  virtnte  stanca 


E,  nel  1878,  nel  Congresso  d'Iwea,  dove  il  Sella 
avea  avuto  l'incarico  di  rappresentare  il  Re,  egli 
pronunciava  queste  parole  così  argute,  così  sentite 
e  generose: 

"  Io  non  mi  meraviglio  delle  cortesi  pai"ol(.'  del 
■•  Presidente  della  Sezione  d'Ivrea  sul  mio  conto. 
■•  Prescindendo  dalla  benevolenza  personale  di  cui 
•■  mi  onora  e  di  cui  gli  sono  gratissimo,  io  credo 
"  che  è  accaduto  a  lui  qualche  cosa  come  sempre 
"  accade  a  me  allorché  veggo  passare  un  reggimento. 
"Che  volete  mai!  L'ufficiale  più  bello,  più  ardito 
•'  mi  pare  sempre  essere  quello  che  porta  la  nostra 
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-aera    hamliVra    tricolore    L'affetto  alla    liaiidid-a 
iiidiice    r  animo    alla    hcnevolenza    verso    chi    la 
l>oi'ta.    Oiini.    o    Siijnori.    senza    merito   mio  dav- 
vero, ho  l'oiiore  di  poi'tare  ima  bandiera  veramente 
•'  ii'ioriosa.   veramente  cara  a  tutti  i:ii  Italiani.  Disse, 
"  benissimo  il  nostro  enreuio   Presidente,  che  la  Di- 
••  nastia  di  Savqja  fn  il  fondamento  e  la    chiave  di 
•*  volta  dell'ediiizio  dell'unità  italiana,  che  essa  sol- 
••  tanto  sa  tener  saldo  ed  incrollabile:  cosicché,  non 
"  solo  il  sacro  doveiv  della    gratitudine,  ma  ancora 
il  Sfoltimento  vero,  iiiusto   de"    nostri    interessi    ci 
••  deve  indurre  a  stringerci  attoi-no  ad  essa  con  fe- 
••  deità   innautabile.   (jualunque    cosa    accada,    come 
•  macigni  delle  nostre  Al])i. 

•  Il  nostro  Ke  ha  avuto  tiducia  in  voi.  o  Alpi- 
••  nisti  italiani,  incai'icondomi  (h  venire  a  rappresen- 
••  tare  l'angusta  sua  persona  in  mezzo  a  a'oì,  quasi 
•'  come  collega.  ^Mancherete  a  (piesta  tiducia  che  in 
'"  voi  è  stata  riposta  ?  .Vh.  no.  di  certo  :  io  sono 
-'  sicuro  che  coli"  ardimentose  imprese,  coi  seri  studi, 
•'  coi  servigi  veramente  utili  che  renderete  alle  po- 
••  i)olazioui  al[)ine.  voi  mostrerete  di  corrispondere 
•^  degnamente  alla  tiducia  clu^  in  voi  è  riposta.  — 
'•  io  non  dubito,  o  Signori,  non  essere  stato  senza 
"  i-agione  se  il  Re,  che  è  la  sintesi  più  elevata  e 
"'  più  pura  della  nazione  tutta,  imperocché  in  lui 
•'  non  è  passione  di  parte,  non  è  interessi^  di  per- 
"  sona,  non  è  interesse  di  località,  ma  la  nazione 
"  nella  sua  generalità,  se  il  Re,  dico,  oggi  fa  una 
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"  SÌ  urando  diniostrazioiie  vi^rso  di  voi:  è  die  si  dc- 
"  siderano  dei  liiovaui  aiiiinosi  il  cui  iniicniio  sin 
"  stato  avvezzo  alle  osservazioni,  il  corpo  indurato 
■•  alle  fatiche,  si  desiderano  dei  torti  ed  intelliiienti 
••  alpiiiiani.  Xou  è  senza  ragione   probabilmente 

■•  che  (jaesto  accade.  Il  giorno  della  prova,  (piando 
••  venisse,  voi  saprete  mostrarvi  all'altezza  d<'i  desi- 
•■  dei-ì  del  Ke  e  della  jìatria.  .. 

A  Napoli,  nel  1880.  egli  nari'ava  come,  dopo 
molto  tempo  di  forzata  inazion(\  i)er  aver  dovuto 
restare,  per  alcuni  anni.  suU'oi-lo  di  un  baratro  or- 
rendo, spaventevole,  in  cui  la  patria  minacciava  di 
cadere,  egli  avesse  fatto  voto  di  riprendere  le  grandi 
escursioni  coli" ascendere,  insieme  ai  suoi  tigli,  la 
vetta  del  Cervino  per  solennizzarvi  il  suo  cin(pian- 
tesimo  anniversario,  e  come  a  forza  di  persist(Miza 
egli  vi  riuscisse,  malgrado  la  giovinezza  e  l'abitu- 
dine perduta.  Oh.  chi  non  vede  come  nell'uomo  il 
(piale  ha  saput(j  ti'ovai'c  una  l'ispondenza  fra  la  so- 
lennità di  una  data  della  sua  vita  e  la  compiacenza 
di  aver  superata  una  cima  eccelsa,  ha  provato  il 
desiderio  di  trovarsi,  coi  suoi  figli,  sovra  uno  dei  più 
sublimi  i)innacoli  delle  Alpi,  in  (piel  giorno  in  cui 
a  lui  i)areva  si  chiudesse  un'era  d(dla  sua  esistenza, 
come  in  (piell'uomo.  dico,  doveva  essere  ciualche 
cosa  di  forte  insieme  e  di  gentile,  (]iialche  cosa  di 
robusto,  (piai che  cosa,  infine,  che  rivela  una  tempra 
i^enuina  e  sicura? 

Il  Sella  pu(')  dirsi,  pertanto,  non  solo  il  fondatore 
dell'alpinismo  italiano,   ma    il    suo    vero    is])iratore, 
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percliì'  da  lui  venne  se  esso  si  è  trastbnuato.  n<*I- 
r  animo  di  tanta  parte  della  gioventù  italiana,  in  nna 
nobile  e  forte  passione  che  tende  ad  alti  ideali:  a 
lui  è  dovuto  se,  come  dicenniio  al  cominciare  del 
no.stro  discorso,  l'amore  d<dla  natura,  congiungen- 
dosi  all'amore  della  patria  ed  all'amore  della  scienza, 
si  è  fatto  più  infiammato  e  più  efficace.  Confidiamo, 
aduncpie,  che.  spento  Quintino  Sella,  non  si  spenga 
lo  spirito  animatore  di  cui  egli  lui  saputo  vivificare 
([uesta  sua  prediletta  istituzione:  confidiamo  che  Tal- 
pinista  italiano  possa  sempre  sentirsi  degno  di  li- 
volgere,  in  proprio  nome,  al  Sella,  la  parola  del 
poeta  : 

Tu  se"  lo  mio  maestro  e  il  mio  aiitorol 


Se  noi  scrutiamo  l'essenza  dell' individualità  di 
Quintino  Sella  vedremo  ch'egli  era  uno  spirito  scien- 
tifico e  poetico  nel  senso  più  profondo  cU  queste 
parole,  e  che.  anzi,  fu  appunto  perchè  egli  era  uno 
scienziato  ed  un  poeta,  che  potè  essere,  in  un  dato 
momento,  un  insigne  nnnistro.  Egli  era  entrato  nella 
corrente  della  coltura  moderna:  ne  seguiva,  senza 
esitanza,  Tindirizzo;  aveva  pertanto  mente  e  tendenze 
eminentemente  critiche  ed  analitiche.  Egli  possedeva 
la  sicurezza  del  metodo,  il  senso  dell'esperienza,  il 
rispetto  dei  fatti,  rabborrimento  delle  frasi  prive  di 
sostanza.  Quell'esattezza  e    quello    scrupolo    ch'egli 
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portava  nel  riconoscere  e  nel  misurare  le  forine  delle 
cristallizzazioni  minerali.  ei»li  le  portava,  pur  anclir. 
nell'osservazione  e  nello  studio  delle  cristallizzazioni 
politiche  e  morali.  Le  scienze  naturali,  studiate  alla 
luce  del  pensiero  moderno,  gli  avevano  appreso  coinè 
tutto  avvenga  per  un  i)rocesso  storico,  come  rigoro- 
samente continua  sia  la  catena  della  causalità,  come 
i  fatti  non  escano  che  dai  fatti,  gianunai  dalle  for- 
inole ^iiote.  A  questo  spirito  acutamente  analitico 
egli  aggiungeva  la  facoltà  poetica  e  creativa,  la  fa- 
coltà, cioè,  di  sintetizzare  in  una  rappresentazion»^ 
viva  e  concreta  le  analisi  del  pensiero,  così  che  la 
realtà  oggettiva,  dopo  di  essere  stata  da  lui  scrutata, 
si  ricomponeva,  con  somma  intensità  di  impressione, 
nella  sua  fantasia.  È  così  che  egli  studiava  la  na- 
tura come  uno  scienziato,  e  la  risentiva,  dentro  di 
sé,  come  un  poeta.  Queste  doti  della  sua  intelligenza 
erano  poi  condotte  all'  azione  da  una  volontà  schietta, 
sicura,  intatta,  da  un'indole  che  si  era  formata  in 
un  ambiente  di  operosità  onesta,  di  abitudini  ordi- 
nate e  tranquille,  in  un  ambiente,  infine,  di  perfetta 
sanità  morale.  Brillava,  nel  Sella,  in  ciò  che  ha  di 
più  eletto,  il  carattere  del  piemontese. 

Un  uomo,  quale  il  Sella,  portato  che  fosse  nella 
vita  pul)blica.  in  momenti  supremi,  in  circostanze 
che  richiedessero  qualche  forte  risoluzione,  che,  per 
la  grandezza  stessa  delle  difficoltà,  agitassero  T  in- 
telligenza, l'immaginazione  e  la  volontà,  si  poteva 
prevedere  awebbe  stampato  l'orma  propria  sugli  av- 
venimenti e  reso  alla  patria  grandi  servigi.  Uomini, 
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rome  lui.  non  son  tatti  per  la  vita  politica  (|iioti(liaua 
e  normale.  Le  tendenze  dello  scienziato  e  di'U' artista 
non  lasciano  che  la  loro  attività  si  consumi  in  oh- 
biettivi  che  escono  dall'orbita  delle  discipline  pre- 
ferite: essi  vi  si  dimostrano,  talvolta,  o  svonliati  o 
impazienti,  non  vi  poitaiio  (| udì" elasticità  di  spirito, 
(quella  prontezza  di  risoluzione,  (juel  piacere  del  tare 
che  sono  le  condizioni  indispensabili  di  un'azione 
efficace.  ^Fa  tate  che  un  grande  dovere  si  im- 
l)onga  alla  loro  coscienza,  che  un'ardua  missione  si 
a[)ra  loro  davanti,  che  una  situazione  di  supremi  [)e- 
righ,  che  il  sentimento  di  una  forte  responsabilità 
si  impadronisca  dell'anima  loro,  e  vedrete  quegli 
uomini  trasformarsi.  La  potenza  con  cui,  nella  loro 
imaginazione,  si  riporcote  la  realtà  delle  cose  e  de- 
gli avvenimenti  iniiannna  la  loro  risoluzione  e  li 
spinge  ad  atti  grandi,  eroici  e  salutari.  La  chiarezza 
dell'imagine  genera  la  profonibtà  della  convinzione 
r  il  coraggio  dell'azione.  A'"' ha  un  uomo  il  cui  nome 
si  accompagna  nel  mio  pensiero  a  quello  di  (^)uin- 
tino  Sella,  ed  è  Alassimo  d'Azeglio.  Certo  i  due 
uomini  erano  diversissimi.  Jl  D'Azeglio  era  esclusi- 
vamente un  artista,  il  Sella  soprattutto  uno  scien- 
ziato, ma  l'uno  e  l'altro  erano  uomini  di  imagina- 
zione ;  r  uno  e  l' altro  sono  venuti  alla  politica 
trascinati  dall'amore  di  patiia  e  dalla  forza  delle 
circostanze:  l'uno  v'è  rimasto  sempre  un  artista, 
l'altro  uno  scienziato;  l'uno  e  l'altro  hanno  risentito 
fortemente,  nella  loro  coscienza,  una  data  situazione 
e  un  singolare  pericolo  della  patria;  l'uno  ha  saputo 
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salvai"»'  (lairanarcliia.  e  (luiiidi  dalla  reazione,  il  Pic- 
iiioiitt'.  e.  col  Piciiioiite.  Titalia:  Taltro  ha  salvato 
l'Italia  dal  disonore  e  dalla  rovina:  l'nno  lia  sve- 
liliato  nel  paese  il  sentimento  delhi  libertà  ordinata; 
l'altro  il  sentimento  e  il  coraggio  dell' abnegazione  : 
rimo  e  l'altro  fiiron  gi'andi  patriotti.  Compiuta  la 
sua  missione.  Massimo  d'Azeglio  ritornava  all'arte, 
(:^)uintino  Sella  ritornava  alla  scienza.  Il  fantasma 
ilell'aimrcliia.  il  fantasma  della  rovina,  che  erano 
sórti  minacciosi  davanti  alle  loio  poetiche  menti,  si 
(hleguarono  tratìtti  dalla  luce  e  dal  calore  che  da 
(pielle  anime  forti  ed  oneste  si  trasfondevano  nel- 
l'anima della  nazione.  E  tosto  le  antiche  tendenze 
riprendevano  su  di  essi  il  dominio  e  li  chiamavano 
iiTesistibilmente  ad  altri  sentieri.  Se  Quintino  Sella 
fu  un  ministro  insigne  in  momenti  difticilisshui.  par 
l'agionevole  supporre  che  lo  sarebbe  pur  stato  in 
tempi  facili.  Eppure,  a  chi  ben  guardi  in  fondo  alla 
natura  dell'uomo,  è  lecito  dubitarne.  La  passione 
politica  non  era  connaturata  coli" indole  sua.  non  era 
penetrata  negli  strati  piìi  intimi  di  (piello  spirito  : 
egli  non  era  tratto  ad  agire  da  uomo  politico  se 
non  in  condizioni  di  una  tensione  d'animo  affatto 
speciale  i)rodotta  da  speciali  circostanze:  svanite 
(pieste  circostanze,  la  tensione  si  allentava  e  lo  scien- 
ziato e  il  naturalista  ri])rendevano  l'impero. 

\  servigi  che  (juesti  uomini  rendono  al  paese  sono 
talvolta  assai  più  grandi  di  (juello  che  apparireblx^ 
dai  risultati  inmiediati  e  concreti.  Così  non  è  solo 
per  aver  iniziato  il  movimento  di  ristorazione  delle  fi- 
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lianze  italiaiir  e  [xt  avci'  apci'to  la  \i;i  in  loiido  ;illa 
(juale  sorgeva  la  meta  die  alti'i  lia  toccato,  che 
Quintino  Sella  è  i^ranile  nella  storia  del  risor.iiiniento 
italiano:  ma  assai  più  ancora  per  aver  destata  la 
coscienza  della  nazione  al  scntiiiieiito  della  realtà  e 
al  compimento  di  un  dovere  di  cui  nessuno  le  aveva 
così  chiaramente  pai'lato.  \on  bastavano,  a  reii^-cre 
in  piedi  1"  Italia,  i  sacrifici  ili  sanale  di  cui  era  stata 
sì  larga;  si  richiedevano  sacritici  di  altra  natura, 
oscuri,  continui,  pesanti,  si  richiedeva  uno  sforzo 
supremo  tanto  più  difficile  in  (pianto  che  non  più 
la  passione,  ma  la  ragione  doveva  domandarlo  al  paese. 
(^)uintino  Sella  ha  svelato  al  i)aese  la  grandezza  del 
pericolo  e  gii  ha  mostrato  la  sola  via  di  salvezza. 
Alle  sue  parole  sfumai'ono  le  vuote  frasi,  le  stolte 
declamazioni,  le  interessate  illusioni,  e  la  nazione 
sentì  che  essa  doveva,  per  vivere,  seguire  ([uella 
voce  onesta  che  le  diceva  il  vero  e  le  imponeva  il 
-acriticio.  Più  ancora  che  sui  campi  di  battagiia  fu 
nel  compimento  di  questo  nuovo  dovere  che  l'Italia  si 
è  mosti'ata  degna  davvero  di  risorgere  a  vita.  L'opei'a 
di  Quintino  Sella  i)uò  (Ursi  veramente  immortale,  per- 
chè non  solo  egli  ha  salvato,  in  un  dato  momento,  la 
nazione,  ma,  ciò  che  è  più  difhcile.  ha  saputo  civare 
nel  suo  carattere  una  foi'za  che.  speriamo,  potrà 
ridarle  la  salvezza  ({uando  il   pericolo    ricomparisse. 


Del  resto,  o  Signori,  anche  il  pensiero  della  scienza 
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eia  pur  sempre,  in  Quintino  Sella,  un  pensiero  di 
patria.  8e  egli,  come  dicenniio.  non  era,  nei  tempi 
ordinari,  un  nomo  politico,  lo  era  pur  sempre  in 
mollo  indiretto,  poiché  tutta  la  sua  attività  di  scien- 
ziato, specialmente  negli  ultimi  suoi  ainii,  fu  indirizzata 
ad  uno  scopo  eminentemente  nazionale.  Se  il  ministro 
non  si  dimenticava  mai  d'essere  stato  scienziato,  lo 
scienziato,  a  sua  volta,  non  si  dimenticava  mai  d'es- 
sere stato  ministro.  La  patria  fu  sempre  per  lui 
r  ispiratrice  prediletta. 

Cultore  delle  discipline  economiche  e  conoscitore 
dei  bisogni  e  delle  aspirazioni  delle  classi  popolari 
ed  operaie,  egli  fu  uno  dei  più  strenui  propagatori 
di  quei  principi  e  di  (lUfllc  abitudini  di  risparmio 
e  di  previdenza  che  sole  ponno  dare  una  soluzione 
non  effimera  ed  illusoria  delle  quistioni  sociali.  Le 
casse  postali  di  risparmio,  da  lui  fondate,  rimar- 
ranno un  titolo  (h  onore  per  l'economista  e  pel  filan- 
tropo. 

Il  Sella,  troppo  e  troppo  presto  distratto  dalle 
cure  della  ^ita  politica,  non  potè  innalzare  un  mo- 
numento scientifico  che  fosse  degno  delle  speranze 
che  i  suoi  primi  saggi  avevano  destato,  ma  lo  scien- 
ziato e  il  pensatore  riapparvero  nel  modo  con  cui 
egli  intese  il  significato  e  le  conseguenze  dell'acquisto 
di  Roma.  —  Se  la  capitale  di  un  paese  dovesse  esser 
proi)rio  la  città  da  cui  è  partito  il  movimento  or- 
ganizzatore delle  forze  nazionali,  la  città  nella  cui 
storia  vive  e  si  afferma  con  maggiore  evidenza  l'idea 
della  patria,  in  cui  si  concentra  la  maggior  copia  di 
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([uegli  elementi  che  costituiscono  l'essenza  di  una  <lata 
nazionalità,  la  capitale  deir Italia  moderna,  meglio 
che  in  Ixoma.  avrebbe  potuto  trovarsi  in  una  di  quelle 
meravigliose  città  che  hanno  dato  all'Italia  le  gloi-if 
della  lingua,  del  pensiero,  delle  ai'uii,  dei  commerci. 
Torino  e  Firenze  erano  città  più  esclusivamente  ita- 
liane di  Roma,  la  quale  aveva  esercitato  un'azione 
più  mondiale  che  italiana,  un'azione  che  usciva  dai 
.confini  d'Italia  per  allargarsi  a  tutta  la  terra.  Se 
lioma,  nei  tempi  antichi,  aveva  imperato  sulle  genti 
con  la  potenza  delle  armi,  se  Koma  papale  era  te- 
nuta come  il  centro  del  mondo  cattolico,  non  era 
(piesta  una  ragione  sufficiente  perchè  l'Italia  moderna 
ne  facesse  la  sede  dello  Stato  novello.  Sarebbe  una 
j'agione  puramente  retorica,  lioma  repubblicana  e 
Roma  imperiale  non  erano  mai  state  la  capitale 
dell*  Itaha.  Xel  mondo  antico  lo  Stato  poggiava  sul 
concetto  della  città;  gfi  era  del  tutto  ignoto  quel 
concetto  della  nazionahtà  che  si  è  svolto  nel  mondo 
moderno  e  a  ciu  l' Itaha  si  è  ispirata  per  riprendere 
vita.  Roma  ha  unificato,  sotto  il  suo  impero,  l'Italia, 
ma  in  quello  stesso  modo  con  cui  ha  più  tardi 
unificato  il  mondo.  Roma  non  ha  saputo,  ne  voluto 
creare  il  concetto  della  italianità,  non  ha  che  por- 
tato, prima  in  Italia  e  poi  nel  mondo  intero,  il  con- 
cetto della  romanità.  —  Eppur  v'era  una  ragione 
possente  che  spingeva  l'Italia,  non  solo  ad  acco- 
gliere Roma  nel  grembo  della  nazione  risorta,  ma  a 
ti-asportarvi  il  foco  della  sua  nuova  esistenza.  - 
L'Italia  è  S(3rta  come  una  protesta  vivente  dell'idea 
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moderna  contro  lo  spirito  del  i)assato.  Erano,  appunto, 
il  sentimento  della  nazionalità.  1" aspirazione  alla  ìi- 
bei-a  iniziativa  del  pensiero  e  delT  azione,  il  desiderio, 
intinc.  della  vita  moderna,  (piale  si  esplica  nel  moto 
sempre  j^iiì  lai-^o  e  più  i-apido  delle  industrie,  dei 
conunerci.  della  produttività  umana  in  tutte  le  sne 
molti^plici  forme,  che  T Italia  affermava,  infrangendo 
i  ceppi  da  cui  era  avvinta.  La  storia  d' Italia  è  i)art(^ 
così  essenziale  della  storia  dell'umanità  che  la  sua 
lotta  i)('i'  risorgere  a  nuova  vita  riassume  in  se  stessa 
(|uella  lotta  fra  due  secoli 

L"  mi  contro  1'  altro  armato, 

che  diventa  ogni  giorno  più  vasta  e  i)iù  ardente, 
e  in  cui  Siam  tutti  fatalmente  travolti.  È  in  Roma 
che  la  tragica  antitesi  si  fa  più  manifesta  pel  con- 
tatto diretto  dei  due  termini  estremi.  Forse  una  sag- 
gezza che  giudichi  gli  avvenimenti  dai  loro  effetti 
immediati  potrà  dire  che  l'Italia,  portando  in  Roma 
la  sede  del  Governo,  non  ha  fatto  opera  [)rudent(' 
e  saggia,  ha  precipitato  una  soluzione  che,  per  sé 
stessa,  sarebbe  gradatamente  \enuta.  ^la  l'Italia 
obl)ediva  ad  una  speci(^  di  fato  a  cui  non  poteva 
sottrarsi,  ha  com])iuta  un'impresa  che  la  forza  stessa 
degli  avvenimenti  e  delle  cose  le  imponeva.  Ebbene. 
era  ap])unto  la  coscienza  di  (piesta  missione  che  poteva 
yiustihcare  un'impresa  per  se  stessa  pericolosa,  er-a 
la  coscienza  (l<'gli  effetti  e  delle  conseguenze  esseii- 
zialiiieiite   implicite  nel   fatto  che  sola  poteva,  dai'  al 
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latto  la  raiiioii  d'essere.  "  Clie  volete  voi  fare  a 
Uoiiia?  ,.  f'hieileva  il  ^roiiimsen.  ''  Sapete  dove  siete 
\iiiuti  f  perchè  vi  siete  venuti?  ..  (Ili  italiani  v'erano 
in  liraii  parte  venuti  i)ei-  un  moto  d'istinto,  senza 
r.irsi  un  chiaro  concetto  di  (|uesto  ixMX'hè.  Quintino 
Sella  lo  vide  e  dedicò  tutta  l'attività  de"  suoi  ultimi 
anni  all' effettuazione  di  un  concetto  profondo.  Ei^ii 
non  voleva  che  JJoma  diventasse  una  si)ecie  di 
AVashiuuton  italiana .  una  città  che  fosse  sempli- 
cemente la  sede  ufficiale  del  (ioverno  e  della  huro- 
crazia  centrale,  ma  da  cui  non  si  svoliiesse  nessun 
moto  operoso,  nessuna  attività  di  pensiero.  Edi  sen- 
tiva che  ciò  sarehbe  la  mauiiior  condanna  dell'im- 
presa compiuta,  sentiva  che  certo  non  valeva  la  pena 
di  correre  sì  grave  cimento  per  piantare  un  inutile  ed 
ozioso  accampamento  in  faccia  ad  una  potenza  ne- 
mica. Euli  voleva  che  Koma  diventass»^  una  vei'a  città 
moderna,  prevedendo  acutamente  che.  in  tal  modo, 
si  sarebbe  creata  una  condizione  (h  cose  complessa. 
si  sarebbe  formato  un  organismo  sì  vivo  e  forte  che 
i  nemici  stessi  avrebbero  finito,  malitrado  le  appa- 
renti proteste,  ad  essere  interessati  a  sostenerlo,  ed 
egli,  con  (piella  cura  e  con  (piella  tenacia  che  jx»- 
neva  in  ogni  sua  cosa,  dava,  quasi  con  le  proprie 
mani,  l'inizio  delle  grandi  costruzioni  che  dovevano 
formare  una  nuova  città.  Quindi,  egli  volgeva  il  pen- 
siero a  fondare  in  Roma  un  centro  hmiinoso  di  col- 
tura nazionale,  dove  la  scienza  moderna,  svolgendosi 
libera  e  potente,  opponesse  la  sicurezza  dei  suoi 
metodi,  la  grandezza  de"  suoi  risultati,  l'ardente  ini- 
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ziativa  delle  sue  ricerche  alla  immobile  dottrina  d 
un'autorità  che  trae  le  sue  forze  di  unMutatta  tra-j 
ilizioiie.  Jl  Sella  per  tradurre  in  eifetto  il  suo  piano j 
aveva  bisogno  di  uno  striunento.  Prese  una  vecchia 
e  cadente  Accademia,  le  trasfuse  uno  spirito  nuovo, 
e  volle  che  diventasse  un  forte  Istituto,  il  quale  rap- 
presentasse in  Roma  il  pensiero  e  la  coltura  della 
nuova  Italia.  Io  non  saprei  affermare  che  egli  al)bia 
data  all'idea  che  lo  ispirava  una  forma  in  tutto  ade- 
guata alla  sua  importanza.  Il  suo  pensiero"  era  grande 
e  basato  nel  vero,  ma,  per  renderlo  fecondo,  biso- 
gnava far  molto  di  più.  Bisognava  fare  dell'Uni- 
versità romana  il  centro  più  luminoso,  il  focolare 
l)iii  intenso  dell'  insegnamento  italiano.  In  tutti  i 
modi,  il  movimento  a  cui  egli  ha  dato  l'impulso 
si  ispirava  ad  un  concetto  che  non  morrà.  Possiam 
dire,  pertanto,  che  Quintino  Sella  non  solo  ha  va- 
lorosamente contribuito  a  condurre  l'Italia  a  Roma, 
ma  fu  uno  di  coloro  che  più  profondamente  hanno 
sentito  la  grandezza  del  fatto,  e  più  efficacemente 
hanno  operato  onde  quel  sentimento  chventasse  comune 
agli  italiani,  così  che  fosse  dato  all'acquisto  di  Roma 
]ion  solo  il  suggello  di  una  vittoria  nazionale,  ma 
(niello,  pur  anche,  di  una  vittoria  dello  spirito  umano. 


*  * 


Se  noi,  0  Signori,  guardiamo  ancora  al  complesso 
rielle  doti  di  Quintino  Sella  ed  al  valore  della  sua 
individualità,  possiamo  proclamare  che  egli  era  uno 
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di  quegli  uomini  i  quali,  anche  all' infuori  di  ogni 
azione  diretta,  esercitano  una  preziosa  influenza,  co- 
stituiscono una  forza  morale  che,  per  un  processo 
indefinibile  e  sottile,  giova  a  far  sana  e  robusta 
l'indole  di  un  popolo.  Egli  ha  saputo  conservare. 
per  tutta  la  vita,  la  sua  vigorosa  originalità.  11  suo 
spirito  non  si  era  ammollito  e  traviato  nelle  cure  e 
negli  onori  dei  pubblici  uffici,  nel  tramestio  delle 
piccole  passioni,  delle  frivole  eleganze,  delle  futili 
ambizioni.  Egli  era  rimasto  l'alpigiano  semplice, 
forte,  onesto  e  sagace.  Le  sue  virtù  domestiche, 
l'intatta  moralità  di  tutta  la  sua  esistenza,  il  pro- 
fondo sentimento  del  dovere,  la  piega  del  suo  spi- 
rito, informato  al  rigore  delle  scienze  esatte,  la  ri- 
luttanza stessa  a  lasciarsi  trascinare  alle  lotte  del 
Parlamento,  la  sua  perenne  aspirazione  a  ritemprarsi 
al  contatto  della  natura,  davano  alla  sua  individua- 
htà  un  aspetto  cU  interezza  e  eh  solidità  che  ispirava 
alla  nazione  una  completa  fiducia.  Per  ([uauto  egli 
si  ritraesse  e  cercasse  di  occultarsi,  il  paese  sapeva 
che,  finché  Quintino  Sella  esisteva,  esisteva  un  uomo 
sicuro  a  cui,  nei  supremi  momenti,  avrebbe  potuto 
rivolgersi,  alle  cui  mani  avrebbe,  col  cuore  tran([uillo. 
fidate  le  proprie  sorti.  Chi  di  noi,  o  Signori,  non  si 
sente,  talvolta,  stanco,  spossato  della  vita  cittadina, 
assordato  dal  rumore  delle  vie,  dal  moto  febbrile 
delle  turbe,  insofierente  dell'afa  che  ci  circonda,  in- 
sofferente, soprattutto,  di  quella  rete  di  abitudini 
uggiose,  di  discorsi  volgari,  di  passioni  e  di  senti- 
menti artefatti  che  ci   avvolge    con    le    sue    maglie 

Negbi.  8 
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insolubili  e  pesanti?  E  in  (jut'i  iiioiiienti  che  il  no^ 
stro  pensiero  corre  ai  monti  prediletti,  e  ci  par  quasj 
ili  aspirarne  i  balsamici  effluvi,  di  contemplare  la  mae 
sta  delle  rupi  e  dei  ghiacci,  l'incanto  dei  prati  tìo^ 
riti,  di  sprofondarci  in  iiuell' arcano  silenzio  da  ci 
s'innalza  cheta,  misteriosa  e  solenne  la  voce  dellì 
natura.  Ebbene,  era  con  un  sentimento  analogo 
([uesto  che  la  nazione,  in  mezzo  alle  meschine  bat- 
tadie  della  politica  quotidiana,  si  ricordava  del- 
l'uomo puro  e  forte,  che  viveva,  là.  al  jiiede  delle 
Alpi  natie.  Era  come  un  sofho  di  verità,  come  una 
impressione  di  freschezza  che  ci  veniva  nell'anima  al 
pensiero  di  Quintino  Sella.  Crudele  ironia  del  fato! 
Un'esistenza  tanto  preziosa  fu  recisa  nel  pieno  ri- 
o-oglio  della  virilità,  e  a  noi  non  rimane  che  la  me- 
moria, che  il  rimpianto  !  Oh.  non  siano  una  vana 
iiieiiioria.  uno  sterile  rimpianto!  Quel  divino  Excdsior 
che  è  sciitto  suUa  bandiera  dell'alpinista,  che  ne 
esprime  le  aspirazioni,  le  ansie,  le  speranze,  lineila 
santa  parola  che  rappresenta  Tintinita  ascesa  della 
patria  e  dell' umanità  verso  un'ideale  che,  sul  punto 
d' esser  toccato,  si  scioglie  per  ricomporsi  sempre 
più  in  alto,  e  a  cui  risponde  quanto  v'ha  di  nobile 
"'  di  puro  nell'anima  nostra,  or  ci  suoni  più  sacra 
»'  più  solenne.  Se  al  po(^ta  ispirato  vaniva  (juella  pa- 
l'ola  dalle  remote  profondità  dello  spazio,  a  noi  or 
venga  dalla  tomba  alpestre  d'Oropa.  dove  è  raccolta 
la  spoglia  di  un  uomo  che  l'ha  insegnata  con  l'esem- 
pio, che  le  è  rimasto  mirabilmente  fedele,  che  n<^  ha 
fatto  il  simbolo  di  tutta  la  sua  vita  intemerata  e  forte. 


\^\ 
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IL  PRINCIPR  DI  BISMARCK 

NKLLE     ME310KIK     DI     UN     SUO    SEG  K  HI  A  K  lo    (1) 


1. 


Nella  riera  letteratura  elle  si  è  t'oiiiiata  e  eln' 
ogni  giorno  più  si  allarga  intoi'uo  alla  lii^-ura  ch'I 
principe  di  Eisniarek.  i  libri  di  Maurizio  Busch  ten- 
gono un  ]iosto  inipoi'tantissinio  p  veramente  singo- 
lare. 11  Buseli  era  un  uomo  di  liducia  del  Cancelliere. 
.Vntico  pubblicista,  egli  fu  chiamato  nel  1870  negli 
uffici  del  Ministero  degli  esteri:  scoppiata  la  guerra 
contro  la  Francia,  seguiva  il  Bismarck  per  tutta  la 
durata  della  campagna,  incaricato  si)ecialmente  del 
compito  delicato  di  influire  sulla  pubblica  opinione 
col  mezzo  delle  comunicazioni  e  delle  volute  indi- 
screzioni ai  giornali.  Xegli  anni  successivi  egli  sa- 
liva a  posti  più  cospicui,  e  pare  abbia  saputo  pe- 
netrare sempre  più  avanti  nel  favore  del  Cancelliere. 
Da  qiù  r interesse  dei  libri    da    lui    pubblicati,    nei 


(1)  Tjxser  Reichskaxzi.er,  Studien  con  Moritz  Busch,  18S4. 
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(inali  ha  voluto  ritrarre  la  tìi:iii-a  o  descrivere  l'opera 
e  i  moventi    dei    tondatore    dell'  Impero    germanico. 
La  singolaritii  di  (piei    libri  è  accresciuta  dal    fatte 
che  il  liiisch  non  è  uno  scrittore  circospetto  e  tem-- 
perato.  P]gli  si   vanta,    e    a    i-agione.    di    possedere 
un  occhio  acuto,  ma  jìossiede.  pur  anche,  una  mani 
assai  pesante  e  dà  i^iù.  a  destra  e  a  sinistra,  colpi 
terribili  senza  punto  linuardi.   La   delicata   suscetti- 
tibilità  del  sentire  non  è  certo  fra  le  sue  doti.  Eiiii 
ai)plica  agli  avvenimenti  un  criterio  sicuro,  ma  esclu- 
sivo e  intollerante:  è  di  coloro  che  inclinano  a  cre- 
dere  che  la  bontà  delle  ragioni  sta  nella  forza  del 
braccio  e  della  voce,  e  quindi,   gridando  e    percuo- 
tendo, egli  corre  difilato  al  suo  scopo  che  è  la  glo- 
rificazione del  principe  di   Bismarck.  Al  volgo  dei 
mortali    fa    un    effetto   curioso    il    pensar   clie    ([uei 
libri  devono  essere  publdicati  con  l'assenso  dell'eroe 
che  vi  è  glorificato:  bisogna  almeno    supporre    che 
lo  scrittore  abbia  la  coscienza  che  la  loro  pubblica- 
zione non  è  da  lui  disapprovata.   Si  direbbe    che  il 
Bismarck,  non  pago  cU  avere  egli   stesso,    coi    suoi 
discorsi,  con  le  sue  note,  con  le  sue  lettere,  gittata 
tanta  luce  sull'opera  sua,  vuole  che  al  pubblico  non 
sia  abbandonata  l'interpretazione  di  quei  documenti, 
vuole  che  una  mano  sicura  li  ordini,  che  una  mente 
provata  li  spieghi,   li   commenti,  vuole,  so])rattutto. 
che  uno  scrittore  di  fiducia,  unendo  all'imagine  del- 
l'uomo di  stato  (luella   dell'uomo  privato,   manifesti 
tutta  la  sua  grandezza  e  lo  additi  come  degno  della 
più  completa  ammirazione.    Se    l'uomo    fosse    meno 
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grande,  si  potrcltl)^  credere  rh'ei^li  r  mosso  da  im 
sentimento  di  vanità:  ma  jìuò  un  sentimento  così 
meschino  aver  presa  su  di  un  animo  così  possente? 
8e  egli  si  lascia  rivelare  alla  curiosità  del  mondo 
da  un  ammiratore  tanto  indiscreto,  ciò  avrà  foi-se  la 
sua  ragione  nella  coscienza  intiera  che  il  I>ismarck. 
come,  del  resto,  ogni  uomo  veramente  grande,  ha 
del  proprio  valore,  e  nel  profondo  disprezzo  clvegli 
nutre  per  gli  altri.  Egli  sente  di  essere  una  natura 
superiore,  vede  dove  esiste  la  sua  superiorità,  e  si 
hiscia,  pertanto,  presentare  a  modello  con  la  serena 
alterezza  d'un  uomo 

Che  sovra  gli  altri  coni'  aquila  vola. 

il  Busch  è  propriamente  un  adoratore  del  principe 
ili  Bismarck.  Xulla  che  lo  riguardi  gli  sembra  in- 
degno di  nota.  Ogni  avvenimento,  ogni  parola  del 
suo  eroe  è  da  lui  narrato  e  riferita  con  una  cura 
gelosa,  con  un' annnirazione  instancabile  ed  insistente. 
Egli  ce  lo  mostra  nelle  assemblee  e  sui  campi  di 
battaglia:  lo  segue  in  villa  e  lo  accompagna  a  pranzo: 
ci  narra  ciò  che  dice  ed  anche  ciò  che  mangia:  ana- 
lizza i  suoi  consigli  e  le  sue  mosse  ed  anche  il  modo 
con  cui  amministra  le  sue  terre:  ci  addita  i  suoi 
amici  ed  anche  i  suoi  cani  prediletti:  racconta  le 
sue  poco  editìcauti  scappate  e  prepotenze  giovanili. 
Infine  ci  offre  un  insieme  di  cose  bizzarro  e  curioso 
air-estremo:  una  miscela  eterogenea  di  notizie  e  di 
fatti  da  cui.  è  inuei>-abile,  esce  fuoi'i  viva  e  parlante 
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la  figura  di   uno  degli  uomini   più  complessi   e  piì] 
orio-inali  del  secolo  nostro. 


* 


L'ultimo  libro  del  Buscli  è  una  vera  enciclopedia 
bismarckiana.  Son  due  grossi  volumi,  a  caratteri  fit- 
tissimi, in  cui  l'uomo  è  considerato  in  ogni  singola 
sua  impresa  e  sotto  ogni  aspetto.  Xon  è  però  a  cre- 
dere che  quel  libro  contenga,  malgrado  la  sua  mole, 
molte  cose  veramente  nuove.  In  primo  luogo,  lo  scrit- 
tore ha  fuso  in  esso  ciò  che  vi  ha  di  piìi  interes- 
sante nei  volumi  già  da  lui  pubblicati.  In  secondo 
luogo,  egli  non  ha  fatto  che  distribuire,  sotto  a  date 
categorie,  il  ricchissimo  materiale  già  conosciuto.  Sono 
i  discorsi,  le  circolari,  le  lettere  del  Bismarck,  stam- 
pate già  da  tempo,  che  forniscono  al  nuovo  com- 
l)ilatore  gli  elementi  piìi  importanti,  è,  sopra  tutto, 
la  corrispondenza  tenuta  dal  ministro,  durante  il  suo 
soggiorno  alla  Dieta  di  Francoforte,  corrispondenza 
in  cui  sta  davvero  la  chiave  che  apre  il  segreto  della 
politica  bismarckiana.  Non  si  può  dire,  pertanto, 
che  questi  volumi  siano  una  rivelazione,  ci  svelino 
una  nuova  figura,  ci  impongano  un  giudizio  diverso 
da  quello  che  già  si  è  potuto  fare  sul  valore  del- 
l'uomo e  dell'opera  sua.  Sono  una  compilazione  abil- 
mente fatta,  sebbene  da  un  punto  eh  vista  troppo 
anunirativo,  la  quale  può  agevolare  al  lettore  la  co- 
noscenza dell'eroe,  esonerandolo  dalla  fatica  di  ri- 
correre allo  studio  diretto  delle  fonti  originali. 
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Il  Biiseh  analizza  in  dup  luiiiilii  capitoli  la  pro- 
fessione (li  fede  politicci  del  principe  di  llismarck. 
La  cosa  non  riesce  difficile,  visto  che  il  cancelliere 
non  ha  inai  fatto  mistero  delle  [)ropri('  o[)inioni  e 
ha  cercato  di  portare,  egli  stesso,  la  luce  sovra  le 
intime  ragioni  dedla  sua  condotta.  1  suoi  discorsi 
sono  riboccanti  delle  più  esplicite  dichiarazioni  e 
queste  si  ponno  riassumere  nelle  i)arole  ch'egli  di- 
ceva al  Busch.  nel  gennaio  del  1881:  "  lo  non  aj)- 
"  partenni  mai,  da  che  sono  ministro,  a  un  partito. 
"  né  al  liberale,  ne  al  conservatore.  Io  non  ho  fatto 
"  parte  che  col  Re.  e  i  miei  scopi  furono  la  difesa 

•  del  potere  monarchico   contro    il    parlamentarismo 

•  anticostituzionale,  e  la  fondazione.  Taiforzamento  e 
"  l'espansione  dell'impero  germanico.  ,,  Il  cancelliere 
come  osserva  il  Busch,  non  è  un  dottrinario.  Sa- 
pendo ben  chiaramente  dove  vuol  andare,  egli  ap- 
profitta della  maggioranza  parlamentare  senza  guar- 
dare donde  gli  venga.  Xon  perdendo  mai  di  vista  i 
suoi  scopi,  egli  maneggia  i  partiti  in  modo  che  gli 
possano  servire  al  loro  r.igci  ungi  mento.  (Quindi,  ora 
all'uno  ed  ora  all'altro,  egli  fa  concessioni  che  hanno 
piccola  importanza  in  confronto  alla  grandezza  del 
risultato  a  cui  vuol  arrivare,  e  che,  del  resto,  possono 
facihnente  modificarsi,  a  seconda  delle  circostanze, 
una  volta  che  sia  toccato  1"  intento. 

La  carriera  politica  del  principe  di  Hismarck  ])uò 
dividersi  in  tre  periodi.  Xel  primo,  che  giunse  tino 
al  1866,  egli  è  in  guerra  aperta  contro  il  liberali- 
smo parlamentare  che   sostiene  la  tesi  —  dovere  il 
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(iovtTiio  assoggettarsi  alla  volontà  della  rappresene 
tanza  nazionale  e  ritirarsi  i)ei-  un  voto  di  maggio-i 
ranza  ostile.  11  ministro,  rhf.  in  ijuegli  anni,  noi 
aveva  di  mira  che  l'aumento  della  i)otenza  militare! 
della  Prussia,  si  appoggiava  ai  conservatori  ed  ai 
feudali  contro  le  pretese  d(^i  liberali  che  avrebbero 
incei)pato.  anzi,  reso  impossibile  il  suo  piano.  Dal 
l!S()(3  al  1877  il  Cancelliere,  preoccupato  sulle  prime 
ili  guadagnarsi  il  sentimento  nazionale  della  Ger- 
mania, più  tardi,  della  lotta  contro  la  Chiesa  catto- 
lica, venne  ad  accordi  col  liberalismo  parlamentare 
e  si  staccò  dai  conservatori.  8e  non  che,  nel  1877. 
(piando  egh  volle  dar  corpo  ai  suoi  progetti  tìnan- 
ziari  e  sociali,  il  partito  liberale  credette  di  essergli 
(hvenuto  necessario.  Gli  parve,  quindi,  giunto  il  mo- 
mento, come  disse  Tabborrito  Lasker,  di  approftittare 
mercantilmente  della  buona  occasione  per  strappare 
al  Governo  le  garanzie  costituzionali,  per  importare, 
cioè,  in  Germania  il  parlamentarismo  inglese.  Questa 
domanda  urtava  le  più  ferme  convinzioni  del  Can- 
celliere, ed  egli  non  esitò  ad  abbandonare  gli  infidi 
amici  e  a  cercare,  per  l'effettuazione  del  suo  piano, 
il  sussidio  di  altri,  il  che  vuol  dire  piegar  di  nuovo 
verso  i  consen^atori  ed  iniziare  trattative  di  pace 
coi  cattolici  del  centro.  —  In  conclusione  il  Bismark 
è  un  uomo  il  quale  non  vede  che  lo  Stato  e,  nello 
Stato,  non  vede  che  il  Ee  ed  il  popolo.  Tutti  i 
meccanismi  che  si  frappongono  fra  (piesti  due  estremi 
non  servono  che  ad  indebolire  la  loro  reciproca 
azione.  11  concetto  che  i   Parlamenti    rappresentano 
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il  popolo  <"'  pi'i'  lui  un  conrt'tto  (■()iiii)!etanipntp  sba- 
gliato: non  lappresentano  che  coiisorterii^  intrii;'hi. 
|i;issioiii  rd  intt'ressi  i)artif'olari.  Le  (jucstioni  vitali 
|)ii-  una  naziont^  non  vanno  at'tidatc  al  loi'o  aiiìitiio. 
Il  timone  della  politica  non  ])uò  esser  posto  ncllf 
mini  (li  un  potere  mobili'  per  eccellenza.  La  (i<^i-- 
:iiania  deve  restare  mio  Stato  militaiv  che  non  sop- 
|iiiita  (Toverno  di  deputati. 

1/armata  tedesca  deve  sentiiv  d'essere  Tannata 
deirimix'i'atore  e  {{e.  non  ini[)ai'ar  mai  ad  eseguire 
ordini  di  Parlamenti,  a  creare  i^-enerali  parlamen- 
tari. -  D'altra  pai1e  il  Re  e  lo  Stato  hanno  i^i'andi 
doveri  e  lirandi  responsabilità  vci'so  il  i)opolo.  K 
coir  intervento  diretto  dello  Stato  che  ([iiei  doveri 
saranno  adempiuti,  non  i;ià  coira])plicazione  del  dot- 
trinarismo parlamentare  incapace,  per  se  stesso,  di 
sanare  la  più  piccola  piaij-a.  di  produrre  il  piìi  lieve 
beneficio.  —  Xon  è  (jui  il  luoi^o  di  dimostrare,  an- 
che una  volta,  ([uanto  vi  ha  di  eccessivo  nel  eon- 
cetto  bismarckiano.  Certo,  molti  dei  rimproveri  che 
si  nuiovono  ai  Pariamenti  son  fondati  nei  fatti:  ma. 
in  (piesto  mondo,  ogni  cosa  è  un  misto  di  bene  e 
di  male.  È  vero  che  i  Parlamenti  sono  macchine 
eccellenti  per  impedire  che  si  faccia:  ma.  se  impe- 
discono molte  volte  che  si  faccia  il  bene,  impedi- 
scono pur  talvolta  che  si  faccia  il  male  e.  attenuando 
l'opera  dello  Stato,  lasciano  che  l'azione  dell'indi- 
viduo si  svolga  e  si  espanda  con  la  dovuta  efficacia. 
Sono,  appunto,  i  diritti  dell'individuo  che  l'ideale 
bismarckiano  non  rispetta  a  sufficienza.  La  disciplina 
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militare   iioii  può  essere   che   eccezionale  e  deterr 
nata  per  una  data  istituzione.   Il   voler  organizzai 
niilitaniiente    la    società   è   un   voler    combattere   1^ 
natura   umana.   Per  questo   rispetto,   il   Principe   di 
Bismarck  dà  la  mano  al  socialismo  ch'eg-li,  d'altra 
parte,  ha  combattuto  con  tanto  furore. 

Da  tutto  ciò.  intanto,  risulta  che  a  torto  il  His-1 
marck  venne  tacciato  di  essere  un  rappresentant 
della  nobiltà  feudale,  un  sostenitore  dei  privilegi  di 
casta.  Appartenendo  atl  una  famiglia  nobiliare,  egli 
fu  creduto,  sulle  prime,  un  vero  Junker,  un  uomo, 
cioè,  tutto  pieno  delle  abitudini  e  dei  pregiudizii 
della  propria  classe.  Tale  egli  apparve  sulla  scena 
politica  nel  1848:  (juesta  fama  lo  seguì  più  tardi 
nel  più  vasto  campo  in  cui  si  svolse  la  sua  azione, 
ma  l'apparenza  era  fallace.  Egli  è  un  nei>iico  di 
tutti  i  privilegi,  dei  nobiliari,  non  meno  che  dei  ra- 
dicali e  dei  parlamentari.  Egli  non  vuole  la  sogge-, 
zione,  il  sagrifizio  di  nessuna  classe  sociale  ad  un'al- 
tra, ed  in  ciò  egli  è.  davvero,  un  uomo  moderno. 
T  diritti  delle  classi  per  lui  non  esistono  se  non  in 
(luanto  sono  utili  per  lo  Stato.  Nessun  privilegio  ha 
in  sé  stesso  ragione  di  esistenza.  Lo  Stato  può,  con 
un  coli)r)  di  pialla,  eguagliare  tutte  le  asperità  so- 
ciali. Potrebbe  dirsi,  pertanto,  che,  sotto  a  f|uesto 
aspetto,  il  Bismarck  è  un  rappresentante  genuino 
del  concetto  democratico.  Un  curioso  episodio,  nar- 
rato dui  Husch,  pone  in  luce  questo  tratto  della 
fisionomia  del  (yancelliere.  —  Allorquando,  nel  1865, 
per  effetto  del  trattato  di  Gastein,  la  Prussia  pren- 
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(kva  possesso  del  ducato  di  Lauenburgo.  il  Re. 
;i<  compag-nato  dal  Ijismaick,  entrava  nella  capitale 
Ari  ducato  per  ricevere  il  giurainento  di  fedeltà  dei 
ii;iovi  sudditi.  Quel  piccolo  paese  era  il  paradiso 
Ar\  feudalismo,  un'anticaglia  inedioevale.  conservata 
intatta,  come  oggetto  da  museo,  nella  Germania 
moderna.  Lo  spirito  e  le  istituzioni  dei  tempi  nostri 
non  vi  erano  penetrate;  la  nobiltà  formava  una  oli- 
garchia la  quale  tiranneggiava  le  altre  classi  in  forza 
di  certi  suoi  diritti  antichissimi,  deposti  in  uno  sta- 
tuto che  era  stato  rispettato  dal  Re  di  Danimarca 
e  dalla  Confederazione  germanica.  La  cerimonia  del 
giuramento  doveva  aver  luogo,  in  un  dato  giorno, 
nella  cattedrale  dì  Ratzeburgo.  Ma  la  nobiltà  non 
era  senza  qualche  inquietudine  sulle  intenzioni  del 
Re  il  quale  non  si  era  espresso  chiaramente  circa 
la  conservazione  de'  suoi  privilegi.  La  sera  antece- 
dente al  giorno  solenne,  il  Bismarck  faceva  una 
escursione  sul  lago  della  città  e  ne  annuirava  le 
bellezze,  accompagnato  da  un  personaggio  eminente 
della  nobiltà  locale.  Costui,  non  reggendo  all'inquie- 
tudine, fattosi  coraggio,  ad  un  tratto  scappò  fuori: 
"  A  proposito.  Eccellenza,  e  il  nostro  statuto?  lo 
spero  che  Sua  ^laestà  vorrà  riconoscerlo  prima  di 
chiedere  il  nostro  omaggio.  „  "  Io  credo  che  il  Re 
non  lo  farà,  ,,  rispose  il  Bismarck.  "  E  allora,  ri- 
prese l'altro,  domani,  in  chiesa,  noi  rifiuteremo  di 
giurare.  ,,  "  E  allora,  disse  tranquillamente  il  mini- 
stro, domani,  in  chiesa,  voi  udrete  che  siete  incor- 
porati   nella    più    ^^cina   provincia  prussiana.  ,,   Ciò 
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(letto,  riooininriò  a  parlare  delle  bellezze  del  Inogc 
Ma.  lifMitrato  a  palazzo,   egli   preparava  un  decret 
per  riiiiiiiediata  annessione  del  Laueid)iirgo  alla  prc 
vinc'ia  di   Brandebnrgo.  e,  al  mattino  S(^t;uente,   ac" 
conipa.irnava  il  Re  in  chiesa,  con  questa  piccola  tor- 
pedine in  tasca.  Ma  i  nobili  avean  capito  che  vnw 
(ILieiruoHio   non  si   scherzava:  facendo   di   necessita 
virtù,    giurarono   senz'  altro   e   il   niedioevale  statuto 
rimase  abolito. 

11  Bismarck,  dice  benissimo  il  Busch,  assai  più 
che  r ideale  del  nobile,  rappresenta  l'ideale  deirufti- 
ciale,  deirimpiegato  prussiano.  "  Se  i  lamenti  fosscm 
••  rivolti  contro  il  suo  militarismo  avrebbero,  almeno, 
••  un  senso,  quando  pure  nessuna  ragione.  Ciò  cli<^ 
"  si  indica  come  militarismo  è,  in  ultima  analisi,  la 
••  disciplina  prussiana  in  forza  della  ([uale  tutti  i 
••  poteri  dello  Stato,  tutte  le  parti  dell'  organismo 
••  politico  cooperano  ad  uno  scopo:  è  ([uel  sistema 
••  in  cui-  tutti,  dal  i)iù  1  tasso  al  più  alto  grado,  iii- 
••  eluso  il  Sovrano,  hanno  il  dovere  di  subordina  iv 
••  le  proprie  tendenze  ed  opinioni  al  supremo  inti - 
••  resse  dello  Stato.  —  L'  armata  è  la  più  chiara 
"  espressione  dello  spirito  da  cui  devono  esser  ani- 
••  mate  tutte  le  istituzioni  dello  Stato,  è  la  scuola 
•■  la  (juale  trasmette  questo  spirito  al  popolo.  —  Un 
••  tale  sistema  com])orta  una  dose  assai  ricca  di 
•■  libertà  politica,  ma  è  inconciliabile  col  (xo verno 
••  parlamentare,  a  cui  sospirano  i  nostri  liberali,  il 
••  (juale  non  è  costante  che  nell'essere  incostante,  è 
••  sempre  inceppato   nell'azione,  sempre  costretto  a 
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•'  compromessi,  mentre  nella  vita  politica  nulla  può 
•'  eg-ua.2:liarsi.  per  la  prontezza  dell' offesa  e  per  la 
••  forza  (Iella  resistenza,  ad  una  monarchia,  costituita 
••  nel  modo  che  dicemmo.  ,, 

Questo  può  ritenersi  il  credo  politico  del  luincipc 
li  Bismarck.  Abbiamo  detto  più  sopra  ch'eiili  non 
immetteva,  nello  Stato,  clic  due  elementi,  il  re  ed 
il  popolo.  Dobbiamo  ag-i^-i ungere  un  terzo,  rannata. 
Re,  armata,  popolo,  ecco  la  trinità  del  sistema  bis- 
marckiano.  L'  armata,  si  capisce,  potrà  ser\ire.  alla 
occorrenza,  per  far  intendere  ragione  al  popolo, 
quando  questi  non  voglia  saperne  dei  beiietici  del 
Re  (1). 


(1)  Quando  io  scriveva  queste  parole,  nel  issi,  il  Bismarck  era  al 
sommo  della  potenza.  Allora  si  poteva  credere  die  il  sistema  della  sua 
politica  si  componesse  realmente  di  tpiei  soli  tre  elementi.  Ma  la  con- 
dotta del  Bismarck,  dopo  la  sua  caduta,  ha  dimostrato  che,  a  quei  tre 
elementi,  bisognava  aggiungere  un  quarto,  ed  era  lui  stesso.  Si  direljbe 
t;h"egli  ha  fatto  l'impero  germanico  allo  scopo  ch'egli  ci  potesse  avere 
la  prima  parte.  Per  verità,  or  comincia  a  diffondersi  il  dubbio  che  la- 
grandezza  del  l'rincipe  di  Bismai'ck  fosse  dovuta,  piìi  ancora  di  quel 
che  si  credeva,  al  piedestallo  del  potere  su  cui  egli  posava.  Egli  non 
ha  saputo  rinchiudersi  in  un  silenzio  dignitoso,  in  una  calma  severa, 
nella  quale  la  sua  figura  avreljbe  giganteggiato  sulle  memorie  del 
passato,  e  non  ha  saputo,  nennneno.  giustificare  le  sue  inquietudine 
l'on  la  novità,  la  potenza  delle  idee.  Egli  si  consuma  in  vane  queri- 
monie, in  dispettosi  lamenti,  e,  dopo  aver  tanto  vissuto,  tanto  fatto  i- 
tanto  veduto,  non  sente  ancora  la  profonda  sapienza  del  detto  biblico 
-  Vanitas  vanitatum  et  omnia  vanitasi.  —  Io  comprendo  e  ammiro 
l'energia  di  un  Gladstone  che.  arrivato  lui  pure  alla  tarda  vecchiaio, 
si  agita  instancabile  perchè  ha.  o  crede  di  avere,  una  grande  idea  da 
l)romuovere  e  n^ndere  vittoriosa.  Egli  sacrifica  il  suo  riposo  ai  doveri 
dell'apostolato.  Ma  il  Bismarck  non  è  l'apostolo  di  nessuna  idea.  Non 
è  che  l'apostolo  di  sé  stesso.  Xon  ha  che  un  dispetto,  quello  di  vedere 
che  altri  ha  in  mano  la  maccliina  potente  di  cui  egli  è  stato  il  co- 
struttore. 
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11  principe  di  Bismarck,  nel  concetto  ch'egli  si 
forma  dello  Stato,  nel  suo  modo  d'intendere  i  do 
veri  e  i  diritti  delle  singole  parti  di  quell'organi 
smo,  nel  suo  ideale  di  disciplina  politica,  si  direbbe 
ispirato  da  un  sentimento  religioso.  Per  lui  lo  Stato 
adempie  una  missione  divina ,  e  l' individuo  che 
ne  rispetta  le  esigenze  e  gli  fa  il  sagrifizio  di  se 
stesso,  obbedisce  al  comando  di  Dio.  Che  uno  Stato 
non  possa  reggersi  se  non  si  appoggia  alla  base 
della  religione  è  uno  de'  suoi  principii  più  fermi. 
Ma  egli  è  un  vero  figlio  della  Riforma,  e  lo  spirito 
protestante  vive  potentissimo  in  lui.  La  sua  religione 
è  un  deismo  severo,  il  quale  esige  il  contatto  diretto, 
inuuediato  dell'uomo  con  la  divinità.  Le  istituzioni 
ecclesiastiche  sono,  quindi,  per  lui  istituzioni  umane, 
le  quali  hanno  il  solo  scopo  di  cooperare  alla  sicu- 
rezza dello  Stato.  Se  diventano  pericolose  devono 
essere  combattute.  Per  lui  il  Re,  investito  della  rap- 
Ijresentanza  dello  Stato,  è  propriamente  Sovrano  per 
grazia  (U  Dio,  e  non  v'ha  potere  che  possa  essergli 
superiore.  Egli  vede  perfettamente  dove  sia  1'  osta- 
colo che  il  Cattolicismo  presenta  all'organizzazione 
di  uno  Stato  moderno.  Siccome  il  Cattolicismo  rico- 
nosce nella  Chiesa  un'autorità  insignita  di  una  spe- 
ciale rivelazione  ed  infallibilità,  così,  dove  il  potere 
civile  non  si  assoggetti  intieramente  a  lei,  nasce  un 
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ilnalismo  rlie  conduce  iiievitiilmente  alla  lotta.  Per- 
muto il  problema  deiraccordo  fra  la  Chiesa  cattolica 
'■  l(t  Stato  moderno  (■  paraiionabile.  disse  ari,*-utamente 
li  iJismarck.  alla  ijuadratura  del  circolo;  è  possibile 
iwicinarsi  alla  soluzione,  toccarla  tj-iammai.  E  tìn 
i|iii  sta  Ì)(Mip:  ma  il  ministro  è  caduto  in  tallo  (piando 
noli  comprese  che  Tefìicacia  delle  istituzioni  rehgiose 
-ti  tutta  nella  fede  e  nella  devozione  di  coloro  che 
UL'  fanno  parte.  Data  (luesta  fede,  oiiui  misura  co- 
ercitiva e  di  combattimento  è  senza  effetto  alcuno. 
!  proiettili  del  potere  civile,  pei-  quanto  scagliati 
con  forza,  non  giungono  a  toccare  la  Chiesa,  ed 
essa  può  aspettare  imperturbabile  che  al  nemico  cada, 
per  stanchezza.  Tarma  dal  braccio.  Ed  anche  a  un 
uomo  tanto  forte  come  lui  è  caduta  ben  presto. 

N^on  pare  che  il  Bismarck  sia  stato  sempre  domi- 
nato da  questa  severa  religiosità.  Negli  anni  giovanili 
il  suo  spirito  aveva  preso  certamente  un  alti'o  indirizzo. 
Ma  pare  che,  su  di  lui,  abl)ia  la  moglie  esercitata 
una  grande  influenza.  Gli  era  essa  venuta  da  una 
famiglia  in  cui  regnava  il  pietismo  rigoroso  di  quella 
reazione  protestante  che,  nella  prima  metà  del  secolo, 
era  successa  in  (jermania  al  razionalismo  supeiUciale 
del  A'oltaire  e  di  Federico  il  Grande.  Quella  rea- 
zione faceva  rivivere  la  severità  della  dottrina  dei 
primi  riformatori,  ed  era  resa  più  acuta  e  l)att agile ra 
dall'odio  contro  le  tendenze  critiche  e  liberali  a  cui. 
ogni  giorno  piìi.  si  informava  il  pensiero  scientifico 
della  Germania.  La  nobiltà  prussiana,  seguendo  l'im- 
pulso del  mistico    Federico    CJugliclmo.    si   era    tutta 
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gittata  in  quel  luovimento  di  reazione.  Il  ijiovanr 
Bisinarck.  senza  cadere  negli  eccessi  del  pietismo, 
anzi,  riiiianendo  immune  da  tutto  ciò  che  era  in  esso 
di  formale,  ne  ricevette  però,  pel  tramite  dell*  iu- 
tluciiza  muliebre,  uu"  impronta  che  rimase  perenne 
nel  suo  spirito.  Nella  sua  fede  deista  egli  trova  la 
soluzione  deireniiimia  in  cui  viviamo  e  la  giustitica- 
zione  delle  proprie  imprese.  Nella  notte  susseguente 
alla  battaglia  di  Sedan,  iiuando  egli  fu  improvvisa- 
mente chiamato  per  accorrere  al  colloquio  con  Na- 
poleone, gli  si  trovò,  presso  al  letto,  un  libro  di 
preghiere  e,  per  terra,  giaceva,  cadutogli  dalla  mano, 
un  altro  volume:  V Edificazione  quotidiana  del  cri- 
stiano credènte.  Strane  contraddizioni  e  strane  illu- 
sioni dell'anima  umana!  —  Se  non  che  il  sentnnento 
religioso  non  servì  punto  ad  addolcire  lo  spirito 
del  Cancelliere  e  non  giovò  ad  addolcirlo,  se  sono 
esatte  le  rivelazioni  del  Busch,  l'influenza  della  mo- 
glie, tutta  ispirata  all' intolleranza  rigorosa  del  pii- 
ritanisino  protestante.  '^  Posso  io  chiedervi  —  diceva 
un  giorno,  a  Versailles,  il  principe  Alberto,  com- 
mensale del  ministro  —  posso  io  chiedervi  come  sta 
la  signora  contessa?  „  ''  Perfettamente  bene,  rispose 
il  ministro,  ora  che  nostro  figlio  è  in  via  di  guari- 
gione. Solo  essa  soffre  del  suo  fiero  odio  contro  i 
Galli,  che  vorrebbe  vedere,  ad  uno  ad  uno,  fucilati 
0  passati  a  fil  di  spada,  fino  ai  più  teneri  bambini 
che  pure  non  hanno  nessuna  colpa  di  avere  genitori 
tanto  odiosi.  „  E  un  giorno  essa  scriveva  al  marito: 
"  Io  Unno   che  in  Francia   voi    non  troverete   nem- 
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meno  una  J^ibbia.  l'tMlaiitu.  io  ti  iiiaiultM'ò,  fra  breve, 
il  libro  dei  Salmi  onde,  tu  possa  leggervi  la  profezia 
contro  i  i'^rancesi:  1  maledetti  saranno  estirpati.  .. 
Ecco  una  ferocia  di  sentimento  ed  un'  ingenuità  (b 
pensiero,  bibliche  forse,  ma  ignote,  del  tutto,  a  noi 
latini,  infetti,  come  siamo,  di  così  antico  ed  incura- 
bile scetticismo. 

Il  complesso  delle  doti  e  dei  difetti  stessi  del 
Bismarck  ne  facevano  un  uomo  del  quale  si  poteAa 
prevedere  che  avrebbe  un  giorno  esercitata  sugli 
avvenimenti  un'azione  potente.  La  sua  hmpida  intel- 
ligenza gli  avrebbe  adcUtati  i  mezzi  per  raggiungere 
lo  scopo,  ed  egli,  libero,  com'era,  di  scrupoli  e  di  pre- 
giudizii,  lo  avrebbe  raggiunto  senza  incertezza  alcuna. 
Egli  non  si  sarebbe  ritratto  davanti  a  guerre  che 
ad  altri  potevano  parer  ingiustificate,  daA^anti  ad 
alleanze  che  altri  poteva  trovar  pericolose;  non  lo 
avrebbero  spaventato  le  piìi  enormi  responsabilità. 
Egli  avrebbe  messo  a  servizio  di  un  ideale  sovra- 
namente semplice  e  chiaro  la  ricchissima  complessitii 
del  suo  spirito  e  della  sua  mente.  —  Le  linee  prin- 
cipali della  politica  bismarckiana  furono  tracciate 
durante  il  soggiorno  del  ministro  a  Francoforte.  Al 
contatto  della  realtà  egli  si  spogliava  intieramente 
delle  prevenzioni  e  dei  pregiudizii  dell' JimA;er  prus- 
siano e  si  trasformò  nell'uomo  di  stato  che  doveva 
risollevare  la  potenza  del  suo  paese.  Il  piano  era 
questo:  espellere  l'Austria  dalla  confederazione  onde 
dare  alla  Prussia  l'egemonia  della  Germania:  appog- 
giarsi, a  tale  intento,  sulla  Francia  e  sulla  Russia. 
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approfittando  delle  simpatie  italiane  deirimperatoiv 
Xapoleone  e  dei  rancori  russi  conti'o  riniiratitudiiif 
austriaca:  una  volta  s(/er)nani^^afa  che  fosse  TAu- 
stria.  stringersi  di  nuovo  ad  essa  per  fondare,  nel 
centro  d'Europa,  un  baluardo  contro  le  irruenze  •• 
le  pretese  delle  due  potenze  dell'Ovest  e  dell'Est. 
Quand'egli  maturava  i  suoi  disegni.  l'Italia  non  em 
ancora  risorta,  ^fa  egli  seppe,  al  momento  oppor- 
tuno, servirsi  anche  di  lei  come  di  un  pezzo  secon- 
dario, ma  utilissimo,  come  di  un  pedone  che,  nelle 
mani  di  un  abile  giuocatore  di  scacchi,  può  decider"- 
della  partita. 

Nel  narrar  l'origine  e  nel  descrivere  il  [)rocesso 
della  politica  anti-anstriaca  del  Gabinetto  prussiano, 
il  Busch  nulla  aggiunge  a  quanto  già  ci  era  noto. 
Ma.  giunto,  col  racconto,  alla  vigilia  della  guerra 
del  1866,  ci  fa  una  interessante  rivelazione.  Egli  ci 
(hce.  sulla  fede  di  im  testimonio  innominato,  ma  si- 
curo, che,  pochi  giorni  prima  che  scoppiassero  le 
ostilità,  il  Bismarck  mandava  a  Vienna  im  suo  agente, 
il  fratello  stesso  del  generale  austriaco  Galjlenz,  a 
l)roi)orre  all'Imperatore  la  riconciliazione  fra  T  Austria 
e  la  Prussia  a  condizione  che  l'una  e  l'altra,  con 
un  cangiamento  di  fronte  delle  rispettive  armate,  già 
sul  punto  d'azzuffarsi,  rivolgessero  uno  sforzo  comune 
contro  la  Francia  e  movessero  insieme  alla  concpiista 
(h  Strasburgo.  È  vero  che  non  si  offriva  nessuna 
lagione,  ne  l)uona  ne  cattiva,  per  far  guerra  alla 
Francia;  ma,  diceva  il  Bismarck,  noi  possiamo  sem- 
pre giustificarci  con  la  considerazione  che  la  Francia. 
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due  secoli  or  sono,  ci  Ila  pn-sa  l'Alsazia  in  tempo 
(li  j)ace.  Ottenuta  riininaiicaitilc  vittoria.  l'Austria 
e  la  Prussia  si  saì'ehhci-o  divisa  la  (feniiaiiia.  teucii- 
doue  la  lU'iiiia  il  Sud  <■  la  seconda  il  Nord.  1/ Im- 
peratore, stupefatto,  si  rimise  al  parere  dei  miiiistii. 
e  questi  furono  unanimi  md  ritiutare  l'improvvisa 
ed  avventata  proposta.  La  rivelazione  del  iJuscli 
ha  tutti  i  carattei-i  dell'autenticità.  Il  fatto  stesso  di 
vederla  da  lui  i)ul)blicata  ci  è  una  «iaranzia:  oltre 
a  ciò.  l'episodio  è  tutto  nello  stile  e  indio  spirito 
bisinarckiano.  Per  comprenderne  l'ispirazione,  bisoiiua 
rannnentare  che  l'audace  ministro  aveva,  con  intiuita 
abilità,  trascinata  l'Austria  in  una  rete  di  com])lica- 
zioiii  da  cui  era  venuta  la  necessità  della  li-uerra.  .Ma 
la  partita,  impegnata  sotto  la  sua  completa  respon- 
sabilità, era  estremamente  pericolosa.  L'esito  dijìeii- 
deva  dalla  cooperazione  dell'Italia  e  dalla  benevfda 
neutralità  della  Francia.  E,i>li  non  era  i)unto  sicuro 
ne  dell'una  ne  dell'altra,  e  paventava  un  subitaneo 
accordo  fra  (j[uelle  due  Potenze  e  T  Austria  pel  quale 
rimanesse  a  quest'ultima  la  possibilità  di  rovesciare 
tutte  le  sue  forze  contro  la  rivale.  Aveva  sentore  di 
trattative  segrete  i)er  la  cessione  della  Venezia,  e  do- 
\eva  paventare  che  (pielle  trattative  venissero  a  dare 
alla  sua  politica  un  colpo  mortale.  A  (piesta  i)revi- 
sione  è  ragionevole  supporre  siasi  ispirata  la  sua 
mossa  verso  V  Anstria.  Se  la  mossa  riusciva  sarebbe 
avvenuto  un  completo  cangiamento  di  scena,  ne  sa- 
rebbe nata  una  nuova  condizione  di  cose  che  avrebbe 
permesso  al  ministro  di  reggersi  in  piedi,  salvo  poi 
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a  provvedere  più  tardi,  quando  egli  avesse  avuto  in 
uiauo  tutta  la  Genuauia  settentrionale,  alla  soluzione 
radicale  del  problema  tedesco. 

]\Ia  era  pure  assai  probabile  che  l'Austria  vedesse 
in  quella  bizzarra  e  inaspettata  proposta  una  prova 
del  pentimento  e  della  paura  della  Prussia  e  quindi 
ne  fosse  istigata  a  precipitar  la  catastrofe,  rompendo 
ogni  trattativa  per  una  cessione  la  quale,  data  la  sup- 
posta debolezza  prussiana,  le  doveva  parere  umiliante 
non  meno  che  inutile.  Fu  appunto  questa  persuasione 
della  debolezza  del  nemico  che  indusse  i  ministri  au- 
striaci al  rifiuto.  11  ministro  delle  finanze  diceva: 
—  dobbiamo  prima  aver  dalla  Prussia  cinquecento 
milioni.  —  Il  ministro  della  guerra:  —  dobbiamo 
prima  azzuffarci,  poi  faremo  la  pace  e  marceremo 
contro  la  Francia.  —  L'Austria  cadeva,  anche  una 
volta,  nei  lacci  che  le  erano  tesi.  Ma  che  sarebbe  mai 
avvenuto  dell'Italia  se  l'Austria  avesse  stretta  la  mano 
che  la  Prussia  le  offriva?  L'Italia  andava  incontro 
ad  un  spaventoso  disastro.  Una  delle  più  forti  at- 
trattive che  l'accettazione  del  patto  presentava  al- 
l' Austria  era  quello  appunto  di  riprendere  nella  pe- 
nisola il  perduto  predominio.  Ed  era  per  serbarsi 
fedeli  al  nuovo  alleato  che  i  ministri  italiani  avevano 
rifiutato  di  entrare  in  accordi  per  la  i)acifica  cessione 
della  Venezia! 

Nella  conclusione  della  pace  con  l'Austria  il  Bi- 
smarck è  stato  di  una  meravigliosa  moderazione.  Egli 
seiJ])H  resistere  a  tutte  le  esigenze  soldatesche,  esal- 
tate dalla  vittoria.  Avendo  sempre  di  mira  l'ideale 
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di  un'alleanza  austro-germanica,  egli  non  volle  in- 
nalzare, fra  le  due  nazioni,  una  barriera  insuperabile 
d'odio:  non  volle,  pertanto,  che  la  Prussia  si  appro- 
priasse neinineno  un  palmo  di  terreno  austriaco  f^ 
strinse  frettolosamente  una  pace  assai  onorevole  e 
larga  per  la  sconfitta  nemica.  Tuttavia  il  suo  piano 
non  potè  realizzarsi  sino  a  ([uando  alla  testa  delle 
cose  austriache  rimase  un  uomo,  il  conte  di  Beust. 
animato  contro  la  Prussia  e  particolarmente  contro 
di  lui  da  antichi  rancori.  Ministro  di  Sassonia,  egli 
aveva,  in  ogni  guisa,  osteggiato  il  prevalere  del- 
l'influenza  prussiana;  aveva  veduto  nel  Bismarck  mi 
rivale  che  gli  aveva  preso  il  posto  a  cui  aspirava  nella 
direzione  delle  cose  germaniche,  ed  aveva,  quindi, 
gettato  il  proprio  paese  nelle  braccia  del' Austria. 
Era  dunque  naturale  che  con  un  ministro  siffatto 
non  potesse  contrarsi  nessun  amichevole  accordo. 

I  quattro  anni  che  corsero  dal  1866  al  1870  non 
furono,  anzi,  senza  ripetuti  tentativi  di  alleanza  fra 
l'Austria,  la  Francia  e  T Italia,  a  danno  della  Prus- 
sia. Ma  il  Bismarck  seppe  far  giocare  abilmente  la 
quistione  romana.  Finche  questa  rimaneva  in  uno 
stato  di  acredine.  l'Italia  non  poteva  unirsi  alla 
Fi-cUicia.  doveva,  anzi,  sentirsi  inclinata  a  far  causa 
comune  coi  nemici  di  lei  ed  a  renderne  più  difficile 
la  posizione  in  una  possibile  guerra.  —  E  cosa  ri- 
marchevole che.  mentre  il  Bismarck  è  così  largo  di 
rivelazioni  sui  rapporti  del  suo  (tovci-uo  con  (luelli 
delle  altre  nazioni,  la  sua  condotta  verso  l'Italia  è 
completamente-  avvolta  nel    segreto.    La    corrispon- 
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denza  fra  il  ùabinetto  di  Berlino  e  i  rappresentanti 
iiennanici  in  Italia  dal  Ì!S60  in  avanti  sarà  certd. 
per  gli  storici  futuri,  un  boccone  prdiliato.  il  (ìo- 
verno  prussiano,  in  (|ii('i  ([uattro  anni,  si  fece  soli- 
dale dei  rancori  e  delle  accnse  dei  radicali  contro  i 
moderati  italiani  in  cui  si  vedevano  allora  degli  amici, 
a  tutta  prova,  della  Francia,  e  la  sua  influenza  non 
è  probabilmente  rimasta  estranea  ai  maneggi  clic 
prepararono  l'avventnra  di  Mentana,  in  tal  modo 
fu  posto  il  bastone  nelle  ruote  deiralleanza  austi'o- 
franco-italiana:  i  fulminei  snccessi  della  guerra  del 
187U  la  sfasciarono  intieramente.  La  condizione  di 
cose  che  le  vittorie  germaniche  avevano  creata  per- 
suase tinalmente  l'Austria  a  cangiare  radicalmenTc 
(h  condotta.  L'Andrassy.  successo  al  I3eust,  entrò 
nelle  viste  del  cancelliere  germanico.  TI  i)iano  sì  lun- 
gamente meditato  ebbe  infine  il  suo  compimento. 
L'Austria,  espulsa  dalla  Germania,  ne  divenne  l'al- 
leata. La  Bosnia  e  l'Erzegovina  furono  il  pegno 
della  nuova  amicizia,  e,  nel  centro  d'Europa,  venni' 
a  consolidarsi  un  nucleo  di  resistenza  contro  cui  do- 
vrebbero urtare  la  Russia  e  la  Francia,  nel  caso 
volessero  attentare  alla  sicurezza  dei  due  grandi 
Lnperi. 


III. 


Sebbene  l'alleanza  della  Germania  con  l'Austria 
fosse  rivolta  tanto  contro  la  Francia  quanto  contio 
la  Kussia,  correva  una  differenza  essenziale  nei  ra})- 
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porti  della  Germania  con  oi^nnna  di  (|ii<'llc  due  Po- 
tenze. L'ininiicizia  contro  la  Krancia  è  un  male  in- 
curabile che  dovrà.  |)n'st(»  .»  tardi,  produrre  ([ualche 
nuova  catastrofe.  Si  pii')  trovare  (|ualcli(^  iìkxìks  ri- 
vendi. inii)orre  una  trei^ua.  ma  il  pensiero  della  lotta 
vive,  nei  due  paesi,  perenne  ed  ardente.  Assai  di- 
verso è  il  caso  della  Kussia.  Qui  1* inimicizia  è  j)iut- 
tosto  Telfetto  di  pi-eaiudizii.  di  aspirazioni  incom])oste 
e  vane,  che  una  jìropria  e  veia  necessità.  Tutto  di- 
pende dalla  condotta  deiili  uoiiiim'  che  sono  alla  testa 
delle  due  nazioni.  Fra  la  Prussia  e  la  Russia  v'era 
stato,  già  da  temjìo.  uno  scambio  di  servigi.  Nella 
guerra  di  Crimea,  la  Pi'ussia  era  stata  assai  utile 
alla  vicina,  trattenendo  l'Austria  dall' unii'si  alle  Vu- 
tenze  occidentali.  La  Russia,  a  sua  volta,  aveva  la- 
sciato libera  la  Prussia  di  compieie  le  sue  imprese 
contro  l'Austria  e  contro  la  i^' rancia.  \'eramente  la 
sconfìtta  della  Francia  e  l' uniticazione  della  Germania 
non  erano  vedute  con  entusiasmo  a  Pietroburgo, 
(love,  e  nella  (\irte  e  più  ancora  nel  Governo,  gui- 
dafo  dal  Principe  di  Gortschakotf.  dominavano  le 
sinìpatie  francesi,  ma  si  tollerava  tutto  nella  tidu- 
cia  di  poter  contare  sulla  Germania  nella  prossima 
impresa  contro  la  Turchia.  8enoncliè.  iiuando  la 
Russia  credette  di  cogliere  il  frutto  della  sua  accon- 
«iiscendenza.  si  trovò  miseramente  delusa.  Xel  Con- 
gresso (li  Berlino,  il  Principe  di  IMsmarck  ha  fatto 
la  parte  di  paciticatore  d'Europa,  ma  l'ha  fatta  a 
spesa  dell'antica  alleata.  Ha  lasciato  abrogare  il 
trattato  di  Santo  Stefano  e.  facendo   causa  counnie 
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con  r  Inirhilterra  e  con  l'Austria,  ha  lasci  a,to  chela 
])riiua  occupasse  Cipro,  la  seconda  la  Bosnia  e  l'Er- 
zeiiovina.  Fu  allora  che  il  principe  di  GortschakotTl' 
diede  libero  sfoii"o  alle  sue  simpatie  francesi  e  fece 
prendere  al  Governo  ed  alla  stampa  russa  un  attei>- 
iriainento  di  non  celata  ostilità  contro  la  Germania. 
Il  Gortschakoff  è.  poco  meno  del  Beust,  antipatico 
al  Cancelliere  tedesco.  Il  ritratto  che  (luesti  ne  fece 
al  Basch  è  veramente  curioso. 

Il  Gortschakoff  vi  apparirebbe  un  uomo  suprema- 
mente vano,  che  tutto  subordinava  alla  manìa  di 
parere  l'arbitro  d'Europa;  facile,  nella  sua  presun- 
zione, ad  offendere  gii  altri,  guardava  ogni  cosa  da 
un  punt(j  di  vista  esclusivamente  personale,  metteva 
continuamente  a  repentaglio  gli  interessi  del  suo 
paese  e  la  sicurezza  delle  amicizie;  un  uomo,  infine, 
sempre  incpiieto,  e  nel  quale  la  chiarezza  del  criterio 
er.i  offuscata  dal  nembo  delle  passioni.  Un  giorno 
egli  diceva:  Que  voule^-voiis?  Je  ne  peux  pas  filer 
romme  nne  lampe  qui  s'ètemt,  il  faut  que  je  me 
conche  cornine  un  astre.  —  La  sorte,  più  ironica 
ancora  coi  grandi  che  coi  piccoli,  gli  è  stata  cru- 
dele, ed  egli  si  è  proprio  spento  come  una  lampada 
che  hla.  —  Morto  il  misotedesco  Gortschakoff,  morto 
l'avventato  Skobeleff,  allontanato  il  panslavista  Igna- 
tieff,  l'ostilità  della  Russia,  la  quale  già  trovava 
preparato  davanti  a  se  l'ostacolo  dell'alleanza  della 
(iermania  con  l'Austria,  diminuiva,  a  poco  a  poco, 
d'intensità.  Il  giganteggiare  del  nichilismo,  che  le 
impediva  di  gittarsi   in    un'esistenza    di    avventure, 
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cooperò  a  far  mutare  indirizzo  alla  sua*  politica. 
Venne,  in  tal  modo,  a  det(H'minarsi  una  conversione, 
sempre  più  rapida,  della  Russia  verso  la  Germania. 
Il  cancelliere  sempre  pronto  a  cogliere  ogni  occasione 
che  potesse  servire  ad  isolare  la  Francia,  si  fece 
incontro  agli  amici  che  ritornavano  agli  antichi  af- 
fetti. Scomparsi  gli  uomini  i  quali,  con  le  loro  pas- 
sioni, davano  vita  ad  un  contrasto  più  fittizio  che 
reale,  la  conumanza  degli  interessi  conservatori  e  il 
bisogno  della  pace  pare  inducano  il  vecchio  e  ma- 
laticcio colosso  moscovita  a  gittarsi  ancora  n(dle 
braccia  del  più  giovane  e  più  sano  fratello  germa- 
nico. L'amoreggiare  con  la  Francia  era  l'effetto  dì 
una  politica  di  imaginazione  e  di  sentimento,  ma 
questa  è  una  merce  che.  per  l'influenza  del  can- 
celliere germanico,  ha  perduto  ogni  valore  sui  mer- 
cati d'Europa. 

Uno  degli  scopi  della  pubblicazione  del  Busch 
pare  sia  questo  appunto  di  agevolare,  nell'opinione 
della  Russia,  il  riannodamento  dei  rapporti  d'amicizia, 
ilimostrando  come  i  malintesi  e  gli  equivoci  fossero 
le  conseguenze  di  passioni  personali.  Ma  la  conci- 
liazione non  poteva  essere  intiera  fino  a  quando  il 
Governo  russo  nutriva,  sul  conto  del  Bismarck.  un 
gravissimo  sospetto,  il  sospetto,  cioè,  che  egli,  pei- 
assicurarsi  una  maggiore  probabilità  di  riuscita  non 
esitasse  a  promovere  le  speranze  dei  Polacchi,  a 
promettere  loro  la  ricostituzione  della  Polonia  russa  a 
Stato  indipendente.  I  giornali,  nel  1882,  diffondevano 
la  notizia  che  il  principe  avesse  avuto,    in    Varzin. 
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un  abboccamento  con  un  ciniuente  patriotta  polacco. 
e  ì;1ì  avesse  rivelato  il  suo  proi^etto  di  risollevare 
rintlippudeuza  della  Polonia  (|iiando  la  lotta  fra  la 
(reriìiania  ••  la  lUissia  si  fosse  chiusa  con  la  vitto- 
ria della  i)iiiiia.  I  i;i()i'nali  uftieiosi  di  Berlino  ui'i- 
darono  naturaliuente  alla  calunnia:  in  tutti  i  modi 
una  voce,  come  quella,  avrà  [)ui'  sempre  i^iovato  a 
far  sentire  alla  Bussia  i  pericoli  d(dr avventui-a  in 
cui  stava  pei'  i^ittarsi  p  a  pei'suadci'la  a  mutar  strada. 
-  Ora  che  il  mutamento  è  avvenuto,  bisognava  di- 
sperdere intieramente  quel  sospetto  e  dimostrai'e  che 
la  Clermania  ha  un  interesse  non  minore  della  Russia 
nel  premere  la  mano  sovra  la  Polonia.  A  tale  scopo 
è  destinato  appunto  un  lungo  capitolo  del  libro  del 
Busch.  La  dimostrazione,  del  resto,  non  è  diffìcile . 
iSe  la  Polonia  russa  fosse  ricomposta  a  Stato  indi- 
pendente, essa  eserciterel)l)e  un'attrazione  irresistibile 
sulla  Polonia  prussiana,  e  nascerebbero,  come  dicf^ 
il  Busch.  gli  irredentisti  polacchi.  Ora,  la  Prussia 
non  vorrebbe  gianmiai.  a  nessun  prezzo,  abbandonare 
la  parte  a  lei  toccata  della  divisa  Polonia.  —  1^M• 
verità,  il  Bisinarck,  da  che  fu  nn'nistro.  non  ha  per- 
duta nessuna  occasione  di  affermare  la  necessità 
della  completa  soggezione  dei  sudditi  polacchi:  lia 
sempre  represso,  con  la  massima  energia,  ogni  jiioto. 
ogni  aspirazione  separatista.  Può  dirsi,  anzi,  che  mia 
delle  cause  della  sua  lotta  contro  il  Vaticano  va 
cercata,  appunto,  nella  circostanza  che  il  clero  cat- 
tolico nelle  provincie  polacche  è  uno  degli  ispiratori 
del  movimento  nazionale,  ed  attizza  Todio   dei   cat- 
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tolici  contro  i  doininatori  protestanti.  Tutto  ciò 

non  può  non  attutir!'  i  sospetti  del  (Jovenio  russo 
contro  le  possibili  lueiie  del  Cancelliere,  ed  il  jJusch 
lui  certamente  interpretato  rettamente  i  suoi  desiderii 
e  le  sue  intenzioni  richiamando,  nel  momento  psico- 
logico della  riconciliazione,  il  complesso  dei  fatti  e 
dei  precedenti  che  dovrebbero  far  del  Hismarck  un 
alleato  naturale  della  Russia  contro  le  aspirazioni 
della  Polonia  (1  ). 


Xella  lunga  e  complicatissima  storia  dei  rapporti 
fra  la  Germania  e  la  Francia,  il  Busch  nulla  arreca 
di  nuovo.  È  qni  poi  dove  si  fa  sentire  con  maggiore 
insistenza  e.  quindi,  diventa  uggiosa  l'ispirazione  del 


(1)  Dal  ISSI  ad  oggi  molta  acqua  è  passata  sotto  il  ponte,  e  molte  cose 
son  mutate.  L'avvicinamento  alla  Russia  che,  morto  il  Gortschakoli". 
pareva  possibile  e  desiderabile  al  Cancelliere,  trovò  un  ostacolo  invin- 
cibile nell'antipatia  di  razza  fra  slavi  o  tedeschi.  Dal  momento  che  esi- 
steva, in  Europa,  una  potenza  irreconciliabilmente  nemica  della  fier- 
mania.  la  Russia  non  sapeva  resistere  alla  tentazione  di  darle  la  mano. 
Pertanto  il  piano  del  nraiide  ministro  di  isolar  del  tutto  la  Fram-ia 
è  andato  a  vuoto;  la  Russia  entrava  decisamente  nell'orbita  dei  nemici 
della  Cxermania.  P'u  allora  che  il  Bismarck,  con  una  prontezza  ed  una 
abilità  meravigliosa ,  ha  saputo  creare  quella  gran  macchina  della 
triplice  alleanza  che  permette  alla  (Germania  di  l'rontegijiari;  insieme 
la  Francia  e  la  Russia.  Xel  lavoro  di  (pu'Ua  macchina  l'Italia  ha  una 
parte  grandissima.  L'equilibrio  d'  Europa  è  tutto  appoggiato  alla  sua 
cooperazione.  La  povera  Italia  suda  sangue  a  far  girar  la  sua  ruota, 
ma  tira  avanti  tutta  infervorata  nella  convinzione  dell'  utilifc'i  della 
cosa.  ^la  giova  essa  davvero  a  sé  stessa,  o  non  giova  che  agli  altri"? 
R  abile  o  è  mistitìcata  ■:*  Ai  posteri  l'ardua  sentenza. 
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SUO  libro  troppo  apoloiietifa  per  essere  critica  dav- 
vero. Tutti  i  torti  souo.  s'iutende,  dalla  parte  della 
Fraucia,  e  il  Bisinarck  è  stato  proprianieute  trasci- 
nato in  una  guerra  ch'egli  non  voleva.  È  il  solito 
giuilizio  ad  uso  e  gloria  del  vincitore.  La  verità  r 
che  la  Francia  non  ebbe  che  un  torto,  (piello  d'esser 
inabile  e  debole.  Ragione,  nella  politica  bismarckiana, 
è  un  eufemismo  che  signilìca  forza  e  abilità.  La 
Francia,  o,  a  dir  meglio,  Napoleone  UI  si  è  lasciato, 
nel  1S(36,  miseramente  mistiticare.  Sarebbe  bastata 
una  ben  lieve  soddisfazione,  la  cessione  del  Lussem- 
burgo, che  non  apparteneva  nemmeno  all'antica  Con- 
federazione, ad  assopire  l'amor  proprio  offeso  dei 
francesi  e  a  ricreare  un  ambiente  in  cui  forse  si 
sarebbe  potuto  riuscire  alla  paciticazione  degli  animi. 
.Ma  il  Bismarck,  che,  padrone  delle  forze  di  tutta 
la  Germania,  si  sentiva  sicuro  e  aveva  bisogno  di  una 
guerra  sostenuta  in  comune  da  tutta  la  nazione  per 
assodare  le  recenti  conquiste  e  cancellare,  col  san- 
gue, la  linea  del  ^leno,  stette  fermo  nel  rifiuto. 
Questa  volta,  però,  la  prudenza  dei  ministri,  che 
reggevano  la  Francia,  potè  impedire  il  disastro  ed 
evitare  la  lotta.  Quand'ecco,  nuitati  gli  uomini,  scop- 
pia il  petardo  della  candidatura  Hohenzollern  al  trono 
di  Spagna,  ed  ecco  divampa  il  terribile  incendio.  Jl 
lavoro  eh  preparazione  a  questa  candidatura  rimane 
seijqjre  avvolto  nel  segreto.  11  Busch  vi  passa  so- 
pra velocemente,  come  se  (luella  candidatura  fosse 
stata  la  cosa  più  naturale  del  mondo.  Chi  vuol  for- 
marsi un'idea  del  modo  con  cui  le  cose  furono  con- 
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(lotte  e  conoscere  di  avviMiiinenti  elio  si  coikUmisu- 
i-(iiio  in  (iiit'i  pochi  i;ioiiii  del  liiuiio  de]  isTO  che 
Ikuiiio  resa  inevitabile  la  i^iicn-a.  trovcrìi  ben  i)iù 
ampie  iiifoi'iiiazioni  ii('!!r  iiiciiioric  dell' ambasciatore 
P)Ciiedetti  che  uel  libro  del  liiisch.  Questi  però  ci 
racconta  un  episodio  estremamente  interessante  e  che 
vale,  meglio  di  (pialunciue  analisi,  a  rivelarci  la  tem- 
pra del  Cancelliere  gernianico,  —  È  noto  che  la 
catastrofe  fu  precipitata  e  reso  impossibile  ogni  ac- 
comodamento da  un  telegramma  datato  da  Ems, 
pubblicato  sui  giornali  di  Berlino  e  spedito  a  tutte 
le  ambasciate  tedesche,  la  sera  del  13  luglio,  in  cui 
si  annunciava  crudamente  che  il  re  di  Prussia  aveva 
ritiutato  di  ricevere  l'ambasciatore  di  Francia.  Xon 
era^i  dubbio  che  quel  telegrannna  fatale  fosse  uscito 
dalla  cancelleria  germanica,  ma  chi  ne  aveva  avuto 
la  responsabilità  immediata?  Qui  bisogna  rammentare 
che  il  giorno  12  la  candidatura  dell' Hohenzollern 
era  stata  ritirata.  11  re  di  Prussia,  colpito  probabil- 
mente dalla  grandezza  del  pericolo,  aveva  dato  o  fatto 
dare  alla  Francia  la  soddisfazione  ch'essa  chiedeva. 
Se  non  che  al  Governo  napoleonico  passò  allora  pel 
capo  l'insana  idea  di  pretendere  che  il  re  di  Prus- 
sia prendesse  un  impegno  preventivo  di  non  per- 
mettere la  candidatura  nemmeno  nel  futuro.  Il  Uè 
natui'almente  dichiarò  di  non  potere  accondiscendere. 
Ma  la  trattatis'a  era  stata  condotta  nella  più  com- 
pleta segretezza  e,  certo,  il  Ministero  francese  non 
avrebbe  osato  di  prendere  a  pretesto  di  una  dichia- 
razione di  guerra  il  riliuto  così  ragionevole   del  Ile 
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pe^ch^.  in  questo  raso,  esso  si  sarebbe  tirata  sulle 
spalle  la  (lisai)i)r()vaziont'  dt'IT intiera  Kuropa.  I^'u  in 
(piel  punto  elle  improvvisanientc  apparve  il  telc- 
£ì-raninia  che  annunciava  al  mondo  un'otìesa  latta 
dal  Re  air  ambasciatore  di  Francia.  Fu  quel  tele- 
«^--rainnia  che  fece  perdere  la  testa  ai  Francesi  e  per- 
mise che  gli  sconsigliati  ministri  trovassero  appoggio 
ed  eccitamento  nelle  sfrenate  passioni  del  popolo. 
Qui  mi  si  permetta  di  rammentare  che.  in  un  mio 
libro,  io  scriveva  a  proposito  di  quel  fatale  tele- 
gramma: •'  Come  è  avvenuta  l'indiscrezione?  Non 
v'ha  il  più  piccolo  dubl)io  che  una  mano  segreta, 
la  quale  moveva  tutti  i  fili  di  (juesta  tragi-commedia, 
ha  voluto,  con  uno  scandolo  europeo,  rendere  im- 
possibile la  riconciliazione  fra  i  due  governi  e  i  due 
paesi  e  precipitare  il  disastro.  „  Ebbene  le  nuove 
rivelazioni  hanno  completamente  confermato  il  so- 
spetto. 

Il  Busch  ci  racconta  che,  la  sera  del  giorno  13 
di  luuiio.  Bismarck.  Moltke  e  Roon  pranzavano, 
loro  tre  soli,  in  casa  del  primo:  vien  recato  un  te- 
legramma da  Ems.  Era  del  Re,  che  faceva  al  mi- 
nistro una  lunga  esposizione  delle  sue  trattative 
coir  ambasciatore  di  Francia,  e  lo  autorizza  a  pub- 
blicarla. Quell'esposizione  è  scritta  in  modo  che  i 
due  generali  ne  hanno  rinq)rt\ssione  che  la  pace  è 
([uasi  assicurata.  Ma  il  Cancelliere  osserva  che  tutto 
dipende  dal  tono  e  dal  contenuto  della  permessa 
pubblicazione.  Quindi,  in  presenza  dei  due  ospiti, 
egli  cancella  alcune  frasi   <li'l   tele^Tamma.    Xon    vi 
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aggiunge  mente  del  suo.  ma  lo  spoglia  di  ciò  che 
ne  temperava  la  crudezza,  e  così,  mutatone  lo  spi- 
rito, lo  scaglia  nel  i)ul)l)lico.  come  un  tizzone  in  un 
l»arile  di  polvere. 

K  cosa,  certo,  assai  difficile,  forse  impossibile  de- 
lini re  in  un  modo  esatto  e  completo  cosa  sia  il  ge- 
nio, perchè  il  significato  di  questa  parola  unita  a 
seconda  delle  diverse  disciphne  in  cui  si  rivela.  Se 
il  genio  di  un  Kant  sta  nella  costruzione  logica  di 
mi  sistema  di  astrazioni,  se  il  genio  di  un  Manzoni 
e  di  un  Goethe  sta  nella  facoltà  creativa  dei  tipi, 
il  genio  dell'uomo  di  Stato  può  dirsi  consistere 
nella  prontezza  e  meli'  audacia  della  decisione.  Un 
ministro  di  genio  non  è  mai  arv^entato.  Egli  conosce 
e  calcola  tutte  le  probabilità  di  riuscita.  ]\la  i  pro- 
blemi umani,  per  quanto  scrutati,  contengono  sem- 
pi'e  un'incognita  la  quale  può  rovesciare  le  preci- 
sioni più  stu(Uate  e  più  sicure.  È  nel  coraggio  di 
far  fronte  a  quest'incognita  cìie  sta  il  genio  di  un 
imiiistro.  Probabibnente  anche  il  Moltke  e  il  Roon 
avevano  la  stessa  fiducia  del  Bismarck  nella  riuscita 
dell'impresa,  ma  né  Tuno  né  l'altro  avrebbe  saputo 
assumere  sopra  di  sé  la  responsabilità  di  scatenare 
la  tempesta. 

Il  Bismarck  non  ha  esitato.  Egli  sentiva  d'avere, 
in  (piel  momento,  il  destino  in  sua  mano.  Egli  non 
si  i)iegò  sotto  il  peso  ài  una  immane  responsabilità, 
non  si  arretrò  davanti  alla  spaventosa  grandezza  di 
ciò  che  stava  per  fare.  Con  quei  pochi  tratti  di 
penna  ch'egli  segnava  sul  pezzo  di  cai"ta  che  aveva 
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(lavanti  a  sé  t'L;il  sapeva  di  i^ittai- duo  nazioni  l"nna 
contro  Taltra.  Ma  nò  la  visione  dei  disastri  eh»' 
(jiiella  lotta  avrebbe  pi'odotto.  ne  quella  part(^  di 
incertezza  che  era  necessariamente  contenuta  nel- 
rinii)resa  valsero  a  trattenerlo.  Egli  vedeva  ben 
chiarainente.  oltre  l' impresa,  la  meta  che  voleva  rag- 
giungere; aveva  calcolato  che  la  sonnna  delle  proba- 
bilità favorevoli  pareva  maggiore  di  quella  delle 
probabilità  contrarie,  e  vinta,  pertanto,  ogni  peritanza, 
trovò  in  se  stesso  l'audacia  della  formidabile  deci- 
sione, n  grande  uomo  ili  Stato  è  colui  che  sa  im- 
primere agli  avvenimenti,  appunto  perchè  sa  deci- 
dersi a  tempo,  l" impulso  della  propria  volontà.  Il 
Busch.  non  so  in  cpial  parte  del  suo  libro,  parlando 
dell'indole  del  Bismarck  vi  trova  (lualche  somiglianza 
con  quella  d'Amleto.  È  un'analogia  che  non  i)uò  ac- 
cettarsi che  con  benefìcio  d'inventario.  Amleto  sarebbe 
stato  un  pessimo  cancelliere  di  Danimarca.  Amleto  è. 
per  eccellenza,  un  pensatore,  un  uomo,  cioè,  nel  quale 
il  prò  e  il  contro  si  equilibrano  siffattamente  che 
la  sua  azione  viene  ad  essere  allentata  da  una  spe- 
cie di  imparzialità  scettica  che  recide  il  nei'bo  d'ogni 
energia,  un  uomo  nel  quale,  come  dice  lo  Shakespeare, 
il  naturai  colore  della  risoluzione  è  affievolito  dal 
pallido  riflesso  del  pensiero.  (Ili  uomini,  come  Amleto, . 
subiscono  gli  avvenimenti.  Gli  avvenimenti  cadono 
loro  addosso  come  un  macigno  ed  essi  rimangono 
.schiacciati.  Guai  all' uomo  di  Stato  che  abbia  questa 
tempra  di  spirito!  Bisogna  che,  nell'uomo  (U  Stato, 
la  forza  della  volontà  sappia  imporsi    e    frenare    le 
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ntpiiiperanze  analiticlic  (Iciriiitclliiionza.  Il  suo  i:i'- 
lid.  pertanto,  va  iiiisniato  dairiiiiziativa  <■  dall' ciht- 
^ia  (Ielle  decisioni  nei  iiioiiieuti  supn^iii.  Amleto, 
)er  uno  scrupolo,  non  di  sentimento,  ma  di  pensiero, 
lon  lui  mai  saputo  risolversi  ad  uccidere  lo  zio.  ed 
la  tinito  per  uccidere  anche  chi  non  voleva  e  se 
stesso  insieme  ag'li  altri,  li  pi'inciix'  di  Kismai'ck. 
ihe  è  un  ministro  di  genio,  nella  sua  cai'riera  po- 
itica.  degli  zii  ne  ha  uccisi  i)arecclii. 
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I. 


Io  non  saprei  dir  la  ragione  per  la  (piale  i  fran- 
cesi scrivono  tanto  facilmente  le  loro  Memorie,  ma 
sta  il  fatto  che  nessim' altra  letteratura  è  così  ricca 
di  (juesti  racconti  autol)iogTafi.ci  in  cui  lo  scrittore 
mescola  la  narrazione  delle  vicende  che  gli  son  pro- 
prie a  ([uella  degli  avvenimenti  pubblici  in  cni  è 
stato  travolto.  E  siccome  nei  francesi  è  frequente 
la  (piatita  preziosa  di  scrivere  con  semplicità  e  con 
chiarezza,  così  le  Memorie  costituiscono  una  lettura 
I  stremamente  interessante  ed  istruttiva,  perchè  il 
valore  dì  un  testimonio  ocidare  è  ass(jlutamente  in- 
comparabile, e  nulla  pnò  surrogare,  neirefìicacia  della 
riproduzione,  l'impressione  provata  al  contatto  im- 
mediato degli  uomini  e  delle  cose.  Anche  tutto  ([uello 
che  c'è  (li  personale  in  (piegli  scritti.  ì;1ì   stessi  er- 

ilj  Mémoires  du  General  liai'ou  De  Maimìot. 
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rori  e  pregiudizi  diventano,  per  chi  legge  con  di' 
scernimento,  un  mezzo  per  conoscere  la  verità  intornc 
ad  una  data  epoca,  ad  un  dato  ambiente  sociale 
Ma  quando  poi  le  Memorie  sono  il  frutto  di  un( 
spirito  superiore  che  porta,  su  quello  che  vede,  ui 
giudizio  calmo  ed  equanime,  ed  un'osservazione  pronta 
e  sicura,  quegli  scritti  danno  un  piacere  e  un  in 
segnamento  profondo,  e  costituiscono  per  eccellenza 
un  documento  umano  e  vivente. 

Ebbene,  fra  le  Memorie  così  numerose  pubblicate 
negli  ultimi  tempi,  queste  del  generale  Marbot  ten- 
gono, a  mio  parere,  uno  dei  primi  posti,  e  sono 
veramente  affascinanti  e  per  l'interesse  delle  cose 
che  raccontano  e  pel  modo  con  cui  le  raccontano. 
Sono  le  Memorie  di  un  soldato  il  quale  ha  preso 
parte  a  tutte  le  guerre  dell'epopea  napoleonica,  ha 
assistito  a  tutte  le  grandi  battaglie,  da  Marengo  a 
Waterloo,  vi  ha  compiuto  dei  fatti  singolari,  è  stato 
in  contatto  con  gli  uomini  più  cospicui  di  quel 
tempo  e  coli' Imperatore  stesso.  Udir  raccontare  Au- 
sterlitz,  Eylau,  Friedland,  Sarragozza,  Essling,  Wa- 
gram,  Torres- Vedras  da  un  testimonio  oculare,  se- 
guir con  lui  le  vicende  delle  battaglie,  ascoltar  gli 
ordini  dei  generali,  e,  di  quando  in  quando,  la  pa- 
rola di  Napoleone  stesso,  palpitar  al  succedersi  degli 
episodi,  fremere  d'orrore  e,  insieme,  esaltarsi  alla 
genuina  corrente  d'entusiasmo  che  trasportava  quelle 
schiere  e  quella  generazione  d'eroi,  è  un  godimento 
che  forse  solo  i  libri  del  Segur  ci  possono  dare  in 
egual  misura.  Ma  ciò  che   dà  veramente  a  queste 
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Memoru:  un  valore  graudissiiiiu  ò  Timlule  dell'uomo 
che  le  ha  scritte.  Sohlato  ainmirabile  di  audacia  e  di 
fermezza,  il  Marbot  univa,  alla  passione  ed  alla  co- 
noscenza del  suo  mestiere,  un  ingegno  superiore,  un 
cuore  generoso,  un  giudizio  retto  e  temperato  così 
che  il  lettore  sente  d'aver  in  lui  una  guida  del  tutto 
sicura.  I  grandiosi  avvenimenti  ai  quali  egli  ci  fa 
assistere,  connnentati  da  lui,  si  rischiarano  di  nuova 
luce.  Se  dovessi  dir  tutto  l'animo  mio,  io  aggiungerei 
che  gli  uomini  e  le  cose  delle  guerre  napoleoniche 
non  si  sono  mai  rivelati  con  tanta  chiarezza  come 
nei  semplici  ricordi  di  questo  soldato  che  non  ta- 
ceva che  notare  quello  ch'egli  aveva  veduto. 


11  Marbot  era  tiglio  d"  lui  gentiluomo  che,  pui- 
deplorando  gli  eccessi  della  Rivoluzione,  era  rimasto 
fedele  alla  causa  del  suo  paese,  e,  entrato  nell'ar- 
mata dei  Pirenei,  vi  aveva  acquistato  il  grado  di 
generale.  Fanciullo  ancora,  egli  aveva  veduto,  al 
campo  del  padre,  alcuni  fra  i  futuri  eroi  delle  im- 
prese napoleoniche,  Murat,  Lannes,  Augereau,  i  quali, 
venuti  da  umilissime  origini,  cominciavano  allora  a 
salire  i  primi  gradini  della  gerarchia  militare. 

Aveva  diciassett'auni,  quando,  venuto  in  Italia  col 
padre  che  vi  aveva  avuto  un  comando,  proprio  al 
momento  in  cui  Bonaparte  preparava  il  18  brumaio, 
egli  si  arruola,  come  s.-mplice  soldato,  in  un  reggi- 
mento di  ussai-i.  Le  prime  avventure  e  le  prime  im- 
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pressioni  del  giovinetto,  timido  e  gentile,  che  aveva 
passato  una  parte  della  sua  faciullezza  in  un  col- 
leiiio  fenuuinile.  e  die,  d'un  tratto,  è  balzato  pro- 
[)ri()  nel  mezzo  di  un  reggimento  d'ussari,  son  biz- 
zarre e  interessanti.  Nulla  di  ])iù  efficace  delle  sue 
descrizioni  per  far  comprendere  cosa  fosse  mi'armata 
ai  ttMupi  della  rivoluzione,  quali  i  suoi  costumi,  i 
suoi  vizii  e  le  sue  virtìi.  Ma  il  giovinetto  che  pos- 
sedeva, sotto  all'apparente  timidezza,  un  gran  fondo 
di  coraggio  ed  una  pronta  intelligenza,  si  distingue 
subito  in  alcuni  fatti  brillanti,  e,  in  quei  tempi  di 
rapidissime  promozioni,  diventa  presto  ufficiale.  Chia- 
mato all'ufficio  di  aiutante  di  campo  di  suo  padre, 
egli  va  con  lui  a  l'acchiudersi  in  Genova,  assediata 
dagli  austriaci  e  difesa  da  Massena.  11  padre,  ferito, 
muore  durante  l'assedio,  e  il  giovane  ufficiale  entra 
nello  stato  maggiore  di  Massena.  Noi  seguiamo,  nel 
suo  semplice  racconto,  tutti  gli  orrori  della  lunga  e 
terribile  resistenza  opposta  dal  tenace  Massena,  che 
non  voleva  lasciar  libera  (luella  parte  dell' armata 
austriaca  che  assediava  Genova  prima  che  Hona- 
parte  fosse  disceso  dalle  Alpi  e  avesse  potuto  bat- 
terne r altra  parte.  Saputo,  infatti,  l'arrivo  di  i)0- 
naparte  e  certo  che  il  generale  che  assediava  Genova 
non  sarebbe  giunto  in  tempo  sul  campo  dell'immi- 
nente l)attaglia,  Massena  s'arrende,  e  manda  il  gio- 
vane Marbot  a  portar  la  notizia  a  Bonaparte.  Il 
fortunato  ufficiale  raggiunge  l'armata  francese  in 
tem])o  per  assistere  alla  battaglia  di  Marengo,  al 
fianco  di  Jjonaparte  stesso.  —  Rientrato  in  Francia, 
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il  Mail  tot.  dopo  essere  stato,  per  ([luilche  teiu|)o. 
con  Bemadotte  e  aver  preso  parto  a  (inolia  prima 
e  focile  spedizione  di  Spagna,  in  cui  i  ^'I•anc(^si 
erano  alleati  degli  Spagnoli  contro  i  Portoghesi,  è 
nominato  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Auge- 
nniii  ed  assiste  agli  immolisi  [)reparativi  e  al  grande 
concentramento  di  truppe  che  Napoleone,  divenuto 
imperatore,  andava  tacendo  sulle  coste  della  Manica, 
onde  invadere  l' Inghilterra.  Ma  la  coalizione  del- 
l'Austria  e  della  Russia  costringono  Napoleone  a 
rinunciare  a  (lueH* impresa  e  a  portare  la  sua  armata, 
con  un  gigantesco  cambiameuto  di  tronte.  dalle 
sponde  della  Manica  a  quelle  del  Danubio.  Il  ma- 
l'esciallo  Augereau.  che  formava  l'estrema  sinistra 
dell'armata  rivolta  contro  l'Inghilterra,  si  trova  al- 
l'estrema destra  dell'armata  rivolta  al  Danubio.  Ope- 
rando indipendentemente  dal  resto  dell'armata.  Au- 
gereau costringe,  a  Bregenz,  il  generale  Jellachich 
alla  resa,  e  il  ^Marbot  riceve  T  incarico  di  portar 
all'imperatore,  sul  punto  di  attaccare  il  grosso  degli 
Austriaci  e  dei  Russi,  le  bandiere  tolte  al  nemico. 
Il  ]\Iarbot  adempie  il  grato  ufficio,  e,  sempre  fortu- 
nato, può  assistere,  come  già  aveva  fatto  a  Marengo, 
al  fianco  di  Napoleone,  alla  battaglia  d'Austerbtz. 
IVr  un  complesso  di  singolari  circostanze  egli  è 
scelto,  più  tardi,  dall'imperatore  a  portare  una  bo- 
terà al  Re  di  Prussia,  il  cui  contegno  cominciava 
ad  essere  impiietante.  il  Alarbot,  andato  a  Berlino, 
ricevuto  a  Corte,  ci  fa  la  più  interessante  descrizione 
delle  misere  condizioni  della  Prussia  d'allora  e   del 
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SUO  eseivito.  tutto  comporto,  fuor  che  negli  alti 
trrantli.  di  luercenari,  senza  nessuno  spirito  di  devo- 
zione e  di  patriottismo.  Il  debole  re,  trascinato  dalla 
regina,  muove  la  guerra  a  Napoleone.  Il  corpo  del 
maresciallo  Augereau  ha  una  parte  considerevole  in 
questa  nuova  campagna,  ed  il  Mari  tot  ci  fa  assistere 
alla  battaglia  di  Jena,  che  ha  del  tutto  annientato 
la  Prussia.  Ma  la  Russia  osa  ancora  affrontar  Na- 
poleone. Questi,  da  Berlino,  si  avanza  verso  la  Po- 
lonia, e,  nel  febbraio  del  1807,  è  combattuta  la 
terribile  battaglia  di  EAdau ,  nel  quale  il  coi-po 
d' Augereau  ha  salvata  Tarmata,  facendosi  eroica- 
mente distruggere.  Il  Marbot,  dopo  prodigi  tli  \a- 
lore,  lasciato  come  morto  sul  campo  di  battaglia, 
riesce  a  salvarsi  per  le  più  strane  circostanze.  Pi- 
masto  a  Parigi  pochi  mesi,  onde  sanare  le  gravis- 
sime ferite,  egli  torna  all'armata  in  tempo  per  pren- 
der parte,  come  aiutante  del  maresciallo  Lannes, 
alla  battaglia  di  Friedland,  a  cui  è  seguito  l'abboc- 
camento di  Tilsit  fra  i  due  imperatori,  e  ([uindi  la  pace. 


^  ^ 


Ma  r  ambizione  insaziabile  ed  inquieta  di  Napo- 
leone non  lasciava  pace  né  a  lui  né  al  mondo.  I)o- 
luate  le  ])otenze  del  Nord,  egli  volge  in  mente  lo 
sciagurato  pensiero  di  impadronirsi  della  Spagna, 
api)rofittando  della  discordia  che  divideva  la  fami- 
glia reale,  e  noncurante  del  sentimento  patriottico 
della  nazione.  Il  Marbot  segue  il  Murat  nella  lar- 
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vata  invasione  della  Spao-na.  assiste  allo  scoppio 
I Iella  rivolta  a  ^failrid  e  alla  terriltilc  impressione, 
1-  ne  porta,  per  incarico  di  Murat.  la  notizia  a  Na- 
poleone, che.  acciecato  dalla  passione,  non  rec<Mle 
dalla  folle  impresa.  Murat,  perdnta  la  speranza  di 
essere  da  Napoleone  scelto  a  Re  di  Spagna.  litorna 
in  Francia  e  il  Marbot  ritorna  con  lui.  Ma  (juando 
l'imperatore,  chiamato  dai  disastri  delle  sue  truppe, 
si  decide  a  recarsi,  di  persona,  in  Spa,una,  il  ^Nfarbot 
la  parte  della  spedizione  come  aiutante  del  mare- 
sciallo Lannes.  Assiste  alla  vittoria  di  Tudela  che 
Lannes  ottiene  sull'armata  spai;nola,  ed  è  incaricato 
di  portarne  l'annuncio  a  Napoleone.  Trovandosi,  a 
l)iedi,  solo,  in  viaggio,  è  assalito  dai  lìaitigiani 
spagnoli.  Gi-ravemente  ferito,  miracolosamente  scampa 
e,  non  ancor  risanato,  segue  Napoleone  e  Lannes 
nell'epica  marcia  contro  gli  inglesi,  nel  cuor  del- 
l'inverno, attraverso  la  catena  dei  monti  (Juadar- 
rama.  Finalmente  assiste  all'assedio  di  Saragozza  e 
alla  resa  dell'eroica  città. 

Ma  intanto  Napoleone  aveva  improvvisamente  ab- 
bandonata la  Spagna,  per  accorrere  sul  Danubio 
dove  l'Austria  addensava  di  nuovo  le  sue  minacce. 
Il  ]\Iarl)ot,  ancora  aiutante  di  Lannes,  prende  parte 
::ioriosa  a  questa  grande  campagna.  Egli  sale  pel 
l)rimo  all'assalto  di  Ratisbona:  poi.  per  incarico  di 
Napoleone,  di  notte,  con  cinque  soldati,  attraversa 
il  Danubio  ingrossato,  entra  non  visto  nel  campo 
austriaco,  con  un  eroismo  che  rammenta  quello  d'Eu- 
lialo  e  di  Xiso,  cantato  da   Virgilio,  s'impadronisce 
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(li  tre  soldati,  r  li  coikIucc.  riattraversando  il  liiiint'. 
a  Xapoleoiic.  a  cui  [»ivineva  di  avcn^  alcune  notizie 
sul!" annata  nemica.  Assiste  a  quella  terribile  batta- 
lilia  d"P]sslinii-  che  è  durata  due  idiomi,  senza  che 
la  vittoria  fosse  decisa  per  nessuna  delle  due  parti. 
Si  trova  al  fianco  di  Lannes.  quando  (piesti  è  fei'ito. 
ed  (^  presente  agli  ultimi  colloiiiiii  dell" imperatore 
col  fidato  maresciallo,  di  cui  raccoglie  1"  ultimo  so- 
spiro. Ferito  egli  pure,  ma  risanato  in  breve,  entra 
nello  stato  maggiore  di  Massena  in  tempo  per  pren- 
der i)ai"te  alla  battaglia  di  Wagrani.  Fatta  la  pac(\ 
il  Marbot  ritorna  a  Parigi,  ma  per  i)oclii  mesi, 
perchè  egli  segue  in  Portogallo  il  ^Nfassena,  inca- 
ricato da  Napoleone  di  combattere  gli  inglesi.  Il 
^farbot  è  testimonio  di  tutti  gli  episodi  di  quéirim- 
presa,  in  cui  gli  errori  di  Massena  e  l'odio  dei 
marescialli  Xey.  Junot  e  Bessières  contro  il  collega 
condussero  alla  sconfitta  e  alla  ritirata  finale. 

Qui  finiscono  i  due  primi  volumi  delle  Memorie 
del  Marbot,  e  ci  lasciano  il  desiderio  vivissimo  del 
terzo,  che  conterrà  la  campagna  di  Russia,  quella 
del  13  e  del  14  e  Waterloo.  —  Certo  è  difficile 
trovar  una  vita  pii^i  piena,  più  agitata,  più  avven- 
turosa e  più  fortunata,  perchè  il  ^larbot  ha  giocato, 
per  lunghi  anni,  con  la  morte,  senza  mai  esserne 
colto.  Ma  il  racconto  di  quella  vita,  che  sarebbe 
giii  tanto  interessante  per  sé  stesso,  lo  diventa  più 
ancora  per  la  grande  semplicità  e  per  l'arte,  forse 
inconsapevole,  con  cui  è  fatto.  Le  vicende  personali 
dello  scrittore   s'intrecciano    così   naturalmente    agli 
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epici  avvciiiiiiciiti  di  cui  som  parto,  r  S('iii|)iv  così 
giusta  la  misura  fra  l'autobioi^ratia  e  la  uaiia/ioiic 
storica,  sou  così  ineravii^liosr  le  Iìo-im'c  cou  cui  vc- 
uiauu)  a  contatto,  così  sti'aoidiuari  i^ii  avvciiimcuti 
a  cui  assistiaiuo,  clic  il  liliio  s'impadronisce  del 
lettore  e  lo  trasporta  iu  un  mondo  che  pui-  ancor 
vicino  a  noi  per  ragione  di  tempo,  ci  è  così  lontano 
per  le  idee,  le  abitudini,  i  costumi,  e.  diremo  con 
una  parola  riassuntiva,  per  la  civiltà. 


* 


Xel  leggere  (piesto  libro  così  semplice  e  così  vi- 
vente, si  comprende  la  ragione  di  molte  cose  che. 
osservate  alla  superiìcie,  sembrano  pressoché  uiira- 
colose.  Per  esempio,  il  genio  strategico  (^  tattico  di 
Xa})oleone  non  basta  ancora  a  spiegarci  (luell" osti- 
nazione della  vittoria  che,  per  tanti  anni  di  guerre 
non  interrotte,  non  lo  ha  mai  abbandonato.  Le 
guerre,  dopo  tutto,  sono  un  gioco  d'azzardo.  È 
troppo  il  predominio  dell'imprevedibile,  perchè  possa 
bastar  1" ingegno  dell'uomo  atl  assicurare  la  l'iuscita. 
Ed  anche  questi  racconti  del  Marbot  son  ([ui  a  di- 
mostrarci che.  per  qnanto  meraviglioso  il  coli)o  d'oc- 
chio napoleonico,  pur  gli  errori  non  mancarono.  <^ 
se,  ad  E3Ìau,  i  Russi,  e,  ad  Essling,  gii  Austriaci 
non  schiacciarono  i  Francesi,  non  si  può  dire  che 
ciò  sia  stato  l'elfetto  di  una  i)articolai'e  pi'evidcMiza 
dell'imperatore. 

Ma  quel  che  ha  reso,  per  tanti   anni,   inviucibih' 


ITI)  LN    EROE    DELLE    UUEKRE    NAPOLEONICHE. 

r  esercito  francese  è  che  esso  era  un  corpo  vivente, 
tutto  fremente  di  gioventù;  gii  eserciti  austriaci, 
l)nissiani  e  russi  erono  corpi  decrepiti  e  pressocliè 
iiiuiiimiticati.  La  rivoluzione  era  stata  un'onda  ter- 
liliilt'  cli(^  aveva  sconvolta  la  società  francese,  por- 
tando alla  supeiUcie  tutto  il  fondo  melmoso.  ^la. 
insieme,  eran  venuti  a  galla  pur  molti  elementi  pre- 
ziosi, che.  senza  quello  sconvolgimento,  sarebbero 
l'i  masti  ignorati  nell'oscurità  natia. 

È  nota  la  bella  elegia  di  un  poeta  inglese  che, 
davanti  al  cimitero  d'un  villaggio,  pensa  ai  poeti, 
ai  guerrieri,  agli  oratori  che,  forse,  son  sepolti,  lag- 
giù, sotto  a  quelle  zolle  ignorate.  E,  infatti,  nell'u- 
manità avviene,  come  nella  natura,  un  innnenso  sciu- 
pio di  elementi,  i  quali  si  spengono  senza  aver  dato 
sentor  di  se  stessi.  Ebbene,  certi  grandi  sommovi- 
menti rompono  le  gerarchie  e  rendono  possibile  l'ap- 
l)a[izione  di  (juegli  elementi  nascosti.  E  per  questo 
che  lo  sconvolgimento  della  rivoluzione  francese  è 
riuscito  prezioso  alla  fioritura  dell' umana  originalità. 
Il  fenomeno  fu  ancor  più  evidente  nella  carriera 
delle  arjiii  che  altrove.  Xella  distruzione  di  tutti  gli 
ordini  antichi  e  nella  necessità  di  far  fronte  alle 
guerre  continue,  le  attituchni  mihtari  ebbero,  per 
rivelarsi,  un'occasione  quale  non  s'era  mai  offerta  e 
forse  non  s'offrirà  mai  più.  Dai  campi,  dalle  officine, 
dalle  botteghe  vennero  i  futuri  generali  e  marescialli 
che  legarono,  per  tanti  anni,  la  vittoria  al  carro 
della  Francia.  Ma,  del  resto,  tutto  l'esercito  fran- 
cese eblje,  per  lungo  tempo,  una  superiorità  incon- 
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rcstabile  su  gli  eserciti  dei  neinioi.  Era  il  solo  esercito 
in  cui  esistessero  il  sciitimeuto  nazionale  e  l'orgoglio 
>h'\  nome  che  portava.  Finn  al  giorno  in  cui  la 
[ticpotenza  napoleonica  tece  sorgere  contro  di  sé, 
III  Geriuania  ed  in  Russia,  gli  eserciti  patriottici, 
non  esistettero  in  iiu(m  i)aesi  che  eserciti  di  merce- 
nari 0  di  servi,  guidati  da  generali  principeschi, 
cresciuti  nelle  più  viete  tradizioni,  incapaci,  pertanto, 
di  tener  testa  all'impeto  giovanile  e  intelligente  dei 
francesi.  Bisogna  vedere,  nel  racconto  del  ^larbot. 
([uello  che  fosse,  nel  1806.  l'esercito  prussiano  per 
comprender  subito  l"  inevitabilità  della  spaventosa 
sconfitta  che  la  Prussia  ha  sul)ito  e  il  suo  atterra- 
mento sotto  i  piedi  di  Napoleone.  Ma  l'eccesso  della 
tirannia  e  della  violenza  è  stato  fatale  a  Napoleone. 
Nel  1813  Napoleone  si  trovò  in  faccia  il  patriottismo 
germanico,  agguerrito  e  disperato,  e  contro  l'insur- 
rezione del  patriottismo  il  i^eiiio  di  Xai)oleone  ha 
dovuto  piegarsi. 


Un  altro  fenomeno  interessante  e  che,  nella  nar- 
i"azione  del  Marbot,  si  tocca  con  mano,  è  (piello 
del  fascino  irresistibile  che  Napoleone  esercitava  sui 
suoi  soldati.  Egli  li  trascinava  d'impresa  in  impresa, 
di  guerra  in  guerra,  di  battaglia  in  battaglia,  esi- 
geva continui.  spaA'entosi  sacrifìci,  sforzi  immani, 
fatiche  esaurienti.  Il  freddo,  il  sole,  la  fame,  gli 
stenti  non  erano  mai   per  lui    ostacoli    insuperabili; 
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«'iili  era  iiniiipusaineiite  prodiiio  della  vita  umana: 
oii-miiu)  dei  suoi  soldati  poteva  credersi  uu  coudaii- 
uato  a  morte,  eppure  la  devozione  del  soldato  pt-i 
Napoleone  non  aveva  contine.  L'imperatore  era  per 
Tesi^rcito  un  dio.  Bastava  ch'egli  si  mostrasse,  ed 
ecco  un  soffio  d'eroismo  sollevava  tutti  i  cuoi"i,  e 
tutti,  dal  fantaccino  al  maresciallo,  correvano  alla 
morte  col  grido  di  —  \'iva  T imperatore!  —  Nelle 
pagine  del  ^larbot  si  risente  tutto  il  fascino  di 
quest'uomo,  così  grande  e  potente,  e  così  miste- 
rioso nella  sua  serena  e  spietata  impassibilità,  di  que- 
st'uomo che  teneva  la  ^^ttoria  in  pugno  e  a  cui  nulla 
poteva  resistere.  Il  lettore  iìnisce  per  provarne  come 
il  riflesso,  non  sa  più  giudicar  freddamente,  si  sente 
commosso,  e,  quasi  quasi,  unisce  il  suo  grido  a 
(|ii(dlo  delle  schiere  entusiastiche  che  acclamano  l'im- 
peratore quando  passa  al  galoppo  davanti  alla  fronte. 
Quello  che  leggiamo  nel  ]\Iarbot  sulla  qualità  e 
sulla  forza  del  fascino  esercitato  da  Napoleone  viene 
in  parte  a  correggere  alcuni  giudizii  eccessivi  che 
troviamo  negli  studii  più  interessanti  che  si  pub- 
blicarono, in  questi  ultimi  tempi,  intorno  a  Napo- 
leone. Se  noi,  per  esempio,  dovessimo  accettare  tutto 
quello  che  ci  dicono  Mad.  di  Rémusat  nelle  sue 
Memorie,  il  Bohtlingk  nel  suo  libro  così  importante 
sulla  gioventù  e  sulle  prime  imprese  eh  Napoleone, 
il  Taine  nella  ammirabile  analisi  da  lui  fatta  del 
carattere  di  Napoleone  nelle  Origini  della  Francia, 
il  fasci n(j  di  Napoleone  sarebbe  venuto  intieramente 
dal  terrore  ch'egli  incuteva.  L'egoismo  sfrenato,  la 
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volontà  (li  ferro  e  la  iiiaiu-aii/ca  d'oiiiii  senso  iiutrah* 
facevano  di  Napoleone  un  uomo  che  annientava 
clìinnciue  a  Ini  si  avvicinasse.  Tutti  si  sentivano 
come  impotenti  davanti  a  lui.  e  lo  olthedivano  ter- 
rorizzati, senza  che  nemmeno  vedessero  la  possibilità 
della  resistenza.  Xon  ci  sarehite  mai  stato  in  Na- 
poleone neppnr  l'ombra  della  gentilezza  e  della  i^e- 
nerosità.  Io  non  credo  che  (piesto  iiiudizio  esprima 
l'esatta  verità.  Certo,  Napoleone,  nella  iirandezza 
del  suo  egoismo,  era  pronto  a  mettere  il  piede  su 
qualumiue  sentimento  o  diiitto  che  gli  sorgesse  da- 
vanti come  un  ostacolo  al  raggiungimento  della  sua 
meta.  ^la  l'egoismo,  per  ipianto  onnipotente  in  lui, 
non  doveva  essere  così  semplice  e  intiero,  come 
vorrebbero  quegli  storici.  Prima  di  tutto,  il  genio 
stesso,  quando  arriva  allo  splendore  di  (piello  «h 
Napoleone  è  già.  per  se  stesso,  una  forza  moraliz- 
zatrice. Certo  Napoleone  voleva  assoggettare  il  mondo, 
e  non  soffriva  resistenza,  ma,  assoggettato  che  fosse, 
egli  V  avrebbe  diretto  alla  realizzazione  dei  gigante- 
schi ideali  che  gli  sorgevano  uell' ardente  fantasia. 
Il  suo  non  era  un  egoismo  tutto  chiuso  e  che  finisse 
in  se  stesso.  Era  un  egoismo  di  cui  egli  credeva 
di  trovar  la  giustificazione  nella  necessità  che  a  lui 
pareva  il  mondo  avesse  di  lui.  Certo,  era  questa 
un'enorme  illusione,  ma  bastava  per  dare  all'anima 
ed  all'  azione  di  lui  un  valore  ed  im'  efficacia  moi-ale 
che  doveva  poi  costituire  un  elemento  non  trascu- 
rabile dell'influenza  da  lui  esercitata.  Che  un  sen- 
timento di  ammirazione  cUsinteressata  e  di  spontanea 
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devozione  fossero  fra  le  cause  del  fascino  irresisti- 
Itilc  di  Napoleone,  mi  i)ar  provato  da  tanti  fatti, 
primo  fra  tutti,  il  ritorno  dall"  Isola  d"  Klba.  Napo- 
leone era  allora  isolato  e  disarmato.  Non  poteva 
incuter  terrore  a  nessuno.  Eppure,  bastò  cli'e,f>li  si 
mostrasse,  e  tutta  la  Francia  fu  a  suoi  i)iedi.  No 
so  come  il  Taine  possa  accordare  quel  meravigiiosoi 
avvenimento  col  suo  giudizio  così  semplice  ed  assoluto.' 

Le  Memorie  del  ^Nlarbot  son  piene  di  episodi 
di  prove  che  ci  conducono  ad  un  giudizio  jìiù  cor- 
ivtto  e  più  umano.  Per  esempio,  Tamicizia  e  la  cou- 
tideuza  che  esistevano  fra  Napoleone  e  il  maresciallo 
Lanues  non  sono  spiegabili,  se  non  ammettendo  in 
Napoleone  un  animo  capace  di  ispirare  e  di  sentire 
un  nobile  affetto.  Lannes  non  era  un  avventuriero 
e  mi  soldato  volgare,  come  Aug'ereau,  Murat  e  Mas- 
sena:  era  un  uomo  veramente  superiore,  e  non  era 
certo  con  l'intimidazione  che  Napoleone  avrebbe 
potuto  renderselo  tanto  devoto.  Ebbene,  il  dolore 
inunenso  di  Napoleone  alla  morte  di  Lannes,  gli 
ultimi  colloqui,  e  le  parole  di  Lannes  morente,  tutte 
cose  riferite  dal  Marljot,  il  (piale  solo  assisteva  alla 
scena,  e  sosteneva  il  maresciallo  nelle  sue  braccia, 
ci  rivelano  come  anche  le  forze  migliori  e  pii^i  pure 
di'ir animo  umano  avessero  talvolta  la  loro  parte  nel 
mondo  tempestoso  in  cui  il  grand' uomo  dominava. 

Jl  ^Farbot  ci  narra  moltissimi  di  (piesti  atti  di 
sublime  devozione,  (piali,  forse,  nessun  altro  capi- 
tano ha  mai  saputo  ispirare.  Che  dire  di  quel  soldato 
d'Austerlitz  che,    conquistata  una  bandiera    nemica 
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e  ferito  a  morte,  si  trasciiui  Uno  ai  pit^di  dcH' im- 
peratore i)er  deporre  la  baiidi^i-a  e  moriiT'V  Ciic  dire 
di  (pud  geueralt'  d*  Kaiiti)oul  che  al)l)racciato  da  Na- 
poleone, sid  campo  di  battai^lia,  per  una  carica 
splendidamente  riuscita,  esciama:  —  "  Per  rendermi 
deguio  di  tanto  onore,  io  d(n-o  farmi  uccidci-e  pei- 
Vostra  Maestà  „  — ■  e,  il  giorno  dopo,  si  fa  ucci- 
dere, ad  E3iau.  alla  testa  dei  corazzieri.  Che  dire 
di  quel  comaudante  di  un  drappello,  ultimo  avanzo 
di  un  reggimento  intieramente  distrutto,  che  fermo, 
coi  suoi  pochi  eroi,  nella  posizione  a  lui  ai^data. 
non  ha  altra  ansia  che  di  salvar  l'aquila,  e,  conse- 
gnatala al  ^larbot  onde  la  rechi  air  imperatore  col- 
r  ultimo  addio  di  quei  prodi,  muore  con  essi  al  grido 
di  Viva  r imperatore!  —  Tutta  quella  gente  viveva 
in  una  specie  di  esaltamento  eroico.  La  rapida  suc- 
cessione delle  guerre,  delle  battaglie,  delle  avven- 
ture non  permetteva  mai  ad  essi  di  riacquistare  il 
sangue  freddo.  Il  turbine  degli  avvenimenti  li  tra- 
volgeva, ed  essi  correvano,  come  ad  una  festa,  al 
pericolo  ed  alla  morte,  dietro  al  cenno  di  una  vo- 
lontà onnipotente  che  nessuno  discuteva,  e  che  aveva 
in  se  qualche  cosa  di  ima  manifestazione  sovran- 
naturale. 


.Ma  se.  rivivendo,  per  un  istante,  in  mezzo  alle 
emozioni  di  chi  fu  travolto  da  (piel  turbine,  noi  di- 
vidiamo r esaltamento  che  toiilie  la  calma   del    giù- 
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(lizio.  chiuso  il  libro  e  sparito  l' incanto,  ci  donian- 
(liaino:  —  iutìnc.  cosa  ha  fatto  qiieiruonio  tanto 
l)otentc?  Le  stragi  cH  cui  eg-li  lia  sparso  il  suolo 
d'Europa,  i  torrenti  di  sangue  da  lui  versati,  gii 
spaventosi  rivolgimenti,  le  sue  innnani  violenze  a  chi 
e  a  che  cosa  hanno  giovato?  Cosa  ha  fatto  Napo- 
leone della  sua  potenza,  della  sua  fortuna,  del  suo 
stesso  genio?  Egli  ha  attraversato  il  mondo  coni»' 
una  meteora  sanguinosa:  ma  gii  etfetti  da  lui  pro- 
dotti furono  proporzionati  alla  grandezza  dell' appa- 
rizione ? 

1  posteri,  a  cui  il  poeta  riservava  il  giudizio  sul- 
l'eroe, son  venuti,  ed  essi  devono  dire  che  Napo- 
leone ha  sprecato  tutti  i  doni  di  cui  la  natura  e  l.i 
fortuna  lo  avevano  colmato.  Napoleone  non  può 
essere  pagonato  che  a  Giulio  Cesare  e  a  Carlo  Ma- 
gno. Ma  se,  come  figura  poetica  e  fantastica,  egli 
è  al  di  sopra  di  quei  due,  come  reggitore  di  popoli 
e  fondator  di  cose  è  al  di  sotto.  Napoleone  era  un 
uomo  squilibrato.  L'imaginazione,  una  delle  imagi- 
nazioni più  gigantesche  che  siano  apparse  nel  mondo, 
lo  dominava  intieramente  e  gli  toglieva  del  tutto  la 
coscienza  dei  limiti  delle  cose.  La  sua  mente  era 
un'officina  sempre  accesa  di  fantastiche  creazioni, 
ch'egli  si  accingeva  a  realizzare,  sebbene  un  intel- 
letto riposato  avrebbe  subito  riconosciuto  che  rea- 
lizzabili non  erano.  Infatti,  neppur  una  di  quelh' 
sue  creazioni  è  rimasta  in  piedi,  anzi  neppur  uiia 
ì'u  da  lui  condotta  a  compimento,  perchè  egU  stesso 
si  stancava  delle  proprie  idee,  così  che  la  sua  aziom 
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non  fu  lo  svolici  mento  di  un  piano  seguito,  niii  bensì 
il  prodotto  di  uno  spinto  che  non  trovava  mai  posa, 
e  che  si  inebbriava  de"  proi)n  concepimenti.  —  Prima 
va  in  Egitto,  dietro  il  miraggio  confuso  di  un  im- 
pero orientale  ch'egli  voleva  fondare.  Xulla  di  più 
interessante  e  di  [)iù  cai-atteristico  del  racconto  che 
egli  stesso  faceva  a  Mad.  di  liéimisat  di  (piella  tase 
del  suo  si)into.  Annientato  il  suo  progetto  davanti 
a  8.  Giovanni  d'Acri.  Napoleone  ritorna  in  Francia. 
per  diventar  l'arbitro  dei  destini  dfdla  nazione.  \ì 
riesce  facilmente,  vince  a  Marengo,  e  pare  che  con 
la  pace  d'Amiens,  egli  al)l)ia  assicurata  la  tranipiil- 
lità  del  mondo  e  la  prosperità  della  Francia.  Ma 
egli  non  perdonava  all'Inghilterra  di  avergli  rotto, 
in  (3riente,  i  suoi  fantastici  progetti,  ed  ecco  che 
sconvolge  di  nuovo  il  mondo  e  sogna  la  ronna  del- 
l' odiata  rivale.  8i  prepara  ad  invaderla.  ]\Ia  abban- 
dona anche  (piesto  progetto,  ed  invade  invece  il 
centro  d'Europa.  Sconfigge  l'Austria,  la  Prussia,  la 
Russia,  e  vuol  creare,  in  quel  centro,  un  complesso 
di  Stati  dipendenti  dalla  Francia.  Pecide  di  (pia, 
unisce  di  là,  depone  ed  innalza  principi,  dona  dei 
troni  ai  suoi  fratelli,  uomini  assolutamente  inetti, 
l)()ne  insieme,  infine,  un  oi'ganismo  tutto  artificiale 
che  evidentemente  sarebbe  caduto  appena  si  fosse 
sollevata  la  mano  di  ferro  che  l'aveva  composto. 
Ma  ciò  non  gli  basta.  Se  non  ha  jìotuto  invadere 
l'Jnghilterra.  vuol  chiudere  all' Inghilterra  l'Europa, 
e  imagi na  (piella  colossale  follìa  che  fu  il  blocco 
continentale.  ]\la  non  basta  ancora.  Bisogna  assog- 
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livttar  alla  Francia  il  mezzogiorno  d"  Kuropa.  ondi 
creare  una  forza  che  possa  tener  testa  alla  even- 
tuale risurrezione  delle  Potenze  settentiionali.  alleata 
ileiringiiilterra.  Ed  ecco,  egii  invade  la  Spagna^ 
calpestando  tutti  i  diritti  di  popoli  »■  di  re  e  sparg-e 
scelleratamente  torrenti  di  inutile  sangue.  Fino 
WagTam.  Xapoleone  era  stato  il  nemico  fortunate 
del  diritto  tradizionale.  Egli  l'aveva  sgominato  e  sii 
era  innalzato  sulle  sue  rovine.  Ma,  d'un  tratto,  ei 
si  lascia  sedurre  da  quel  desiderio  che  i)ar  fatale 
in  tutti  ì  parvenus.  e  grandi  e  piccoli,  il  desiderio 
di  entrar  come  membri  riconosciuti  ed  accettati  in 
quell'ordine  di  persone  e  di  cose  della  cui  caduta 
essi  hanno  fatto  la  propria  fortuna.  Il  potente  im- 
peratore chiede  ed  ottiene  in  moglie  la  figlia  del 
più  implacabile  suo  nemico,  dell'uomo  che  personi- 
ficava, in  sé  stesso,  in  tutta  la  più  rigida  strettezza, 
la  tradizione  ed  il  passato,  quasi  egh  avesse  bisogno 
di  ([ueir appoggio,  quasi  il  matrimonio  dovesse  assi- 
curarglielo, nel  caso  che  a  lui  fosse  scemata  la  forza. 
Ingannato  da  tale  illusione,  parendogli  di  essere,  nel 
centro  d'Europa,  al  sicuro  d'ogni  pericolo,  egh  si 
slancia  nella  folle  inq)resa  di  Russia.  La  sua  ima- 
ginazione, che  gii  anni  e  l'esperienza  non  avevano 
punto  domata,  lo  spingeva  ancora  ali" Oliente,  gii 
turl)ava  ancora  il  giudizio  con  la  visione  di  un  im- 
pero universale.  S'egh  fosse  riuscito  vittorioso  della 
Russia,  probabilmente  avrebbe  ripreso  il  suo  sogno 
giovanile,  e  il  mondo  avrebbe  veduto  Xapoleone  a 
Costantinopoli.  ^la  il  suo  genio  di    con(iuistatore  si 
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ruppe  i-uutro  la  natura,  e  [ìiii  ancora  contro  una 
forza  cJiP  l'esperienza  di  Spaiiua  avrebbe  dovuto 
inseiiiiarii-li  esser  i)iù  forte  (b  lui.  il  patriottismo  d'un 
popolo  cbe  resiste  allo  straniero.  Xai)oleone  fn  scon- 
fìtto, e.  scontìtto.  trovò  contro  di  se  non  più  uno 
stuolo  di  mercenari,  condotto  dal  debole  re  di  Prus- 
sia, ma  tutta  la  Germania,  insorta  finalmente  nel 
sentiiuento  della  sua  nazionalità,  e  trovò  contro  di 
>'■  ([ueir Austria  clie  si  era  pieiiata  a  lui.  solo  per 
iugannarlo.  e  per  coii'liere  più  sicura  il  luomento 
della  vendetta.  Xella  tragica  conversazione  die  Xa- 
poleone  ebbe  con  Metternich.  alla  vigilia  della  bat- 
taglia di  Lipsia,  egli  uscì  a  dire  :   ••  Sì.  io  lio  fatto 

•  una  gi'an    sciocchezza,    sposando    un'arciduchessa 

•  d'Austria. 

"  Poiché  Vostra  Maestà   vuol    conoscei-e    la    mia 

•  opinione,  dice  ]\Iatternicli,  io  dirò  francamente  che 

•  Napoleone  il  Conquistatore  ha  connnesso   un  er- 

•  rore. 

•'  Ma,  dunque,  T imperatore  Francesco  vuol  de- 
••  tronizzare  sua  figlia? 

"  L'imperatore  non  conosce  che  i  suoi  doveri,  ed 
••  egli  li  adempirà. 

■'  Sì.  interrompe  Xapoleone,  ciò  che  voi  mi  dite 
••  non  mi  sorprende.  Tutto  mi  conferma  nell'opinione 

•  che  io  ho  commesso  un  errore  imperdonabile.  Spo- 

•  sando  un'arciduchessa,  io  ho  voluto  unire  il  pre- 
••  sente  al   i)assato.  i  pregiudizii  gotici  e  le  istituzioni 

•  del  mio  tempo.  ]\Ii  son  ingannato  e  sento  ora  tutta 

•  la  grandezza  del  nùo  errore.  Ciò  forse  mi  costerà 
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••  il  trono,  ma  io  seppellirò  il    inondo   sotto    le    su»' 
"  rovine.  ., 


*  * 


Ma  il  mondo  non  si  lascia  seppellire  nennneno 
da  un  \ai)oleoiie.  Egli  scomparve,  la  sua  creazioni' 
si  è  sfasciata,  e  il  mondo  riprese  il  suo  assetto. 
quasi  come  se  la  potente  meteora  non  fosse  passata. 
Eppure,  anche  nella  umanità  come  nella  natura,  nulla 
si  perde.  Xon  c'è  mai  consumo  assoluto,  non  e  ì' 
che  trasformazione  di  forza.  Ora,  tutte  le  forze,  che 
Napoleone  ha  messe  in  moto,  si  son  poi  ritrovate, 
sotto  alti'e  forme,  nelle  successive  vicende  dell' uma- 
nità. Primieramente,  Napoleone,  per  l' indole  del  suo 
spirito  e  delle  sue  aspirazioni,  era  un  uomo  per  ec- 
cellenza moderno.  Se  egli  non  fosse  stato  comple- 
temente  schiavo  delle  sue  passioni,  ed  avesse  potuto 
conservar  l'equilibrio  del  suo  giudizio,  mettere  un 
freno  alla  violenza  di  un  egoismo  che  gli  faceva 
considerare  l'umanità  come  un  balocco  nelle  sue 
mani,  egli  sarebbe  stato  l'organizzatore  della  società 
moderna.  Tutto  ({uanto  egli  faceva,  in  quei  casi  in 
cui  la  passione  non  lo  trascinava,  portava  sempre 
lo  stami)o  della  modernità.  Aveva  ragione  di  dire 
a  .Metternich  eh" egli  rappresentava  l'idea  moderna 
in  faccia  ai  pregiudizi!  gotici.  Perciò  avvenne  ch'egli 
Ila  deposto  un  germe  che  più  tardi  ha  fruttificato. 
La  rivoluzione  francese  è  stata  da  (juesto  despota 
portata    nel  mondo.   Quando    la   memoria   delle  sue 
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violenze  andò  (lilei^uaiidosi.  e  il  mondo  c'oiMJnciò  a 
risentir  la  gravezza  della  reazione  vittoriosa,  anche 
rimanine  di  Napoleone  andò  trasformandosi,  ed  egli 
rimase,  nella  memoria  dei  popoli,  come  il  vincitore 
glorioso  e  desiderato  di  inielic  forze  odiose  che  la 
sua  caduta  aveva  fatto  rinascere.  In  secondo  luogo, 
fenomeno  curioso  e  che  dimostra  l'ironia  delle  cose 
umane,  il  sentimento  della  nazionalità,  che  era  sorto 
in  Europa,  per  resistenza  alla  tirannia  napoleonica, 
non  si  è  [)iù  spento,  ed  è  diventato  il  fattor  prin- 
cipale dei  successivi  rivolgimenti  d'Europa,  e  il  di- 
struttore di  (piei  trattati  del  1815  che  avevano  san- 
zionato la  vendetta  dell'Europa  sul  caduto  colosso. 
L'evoluzione  del  sentimento  della  nazionalità  è  il 
fenomeno  politico  preminente  del  secolo  decimonono. 
Questo  secolo  lo  vide  nascere,  svolgersi,  Wncere,  e 
forse  comincia  a  vederne  la  decadenza.  Probabilmente 
il  secolo  ventesimo  sarà  agitato  da  altre  aspirazioni 
e  da  altri   ideali. 

L"  unione  indissolubile  deirimaginazione.  delFegoi- 
smo  e  della  volontà.  i)ortate  al  massimo  della  loro 
potenza,  spiega  i  prodigi,  gli  errori  e  le  colpe  di 
cui  è  tessuta  la  Aita  di  Xapoleone.  Se  egli  fosse 
stato  meno  acciecato,  avrebbe  compreso  che  la  miova 
Europa,  che  a  lui  era  data  la  facoltà  di  plasmare, 
doveva  essere  appunto  modellata  nello  stampo  delle 
nazionalità.  Il  perspicace  Talleyrand  ben  lo  vedeva. 
(^)uando,  nel  1808,  Xapoleone  era  sul  punto  di  get- 
tarsi nella  sciagurata  impresa  di  Spagna,  l' acuto 
ministro    diceva:    "  L'imperatore    non    vuol    vedere 
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••  cirt'izii  <'i'a  cliiaiiiato  dal  suo  destino  ad  essere 
••  dovmuiut'  •'  sempre  1"  uomo  delle  nazioni,  il  fon- 
••  datoi"»'  di  novità  utili  e  possibili.  Ivendere  la  reli- 
•■  uione.  Tordiue.  lu  morale  alla  Francia,  applaudire 
"alla  civiltà  dell' Jnehilterra.  [xu'  contenendo  la  sua 
'•  politica,  t'ortilicar  le  frontiere  con  la  confedera- 
"  zione  del  Reno,  fai'  dell'Italia  un  iviino  iiidi- 
"  pendente  dall' Austria  e  da  lui  stesso,  tener  hi 
''  Czar  rinchiuso  in  casa  sua.  creandogli  (juella  bai- 
■•  riera  naturale  die  è  la  Polonia,  ecco  (piali  do- 
•*  vrebbero  esser  i  disegni  eterni  dell' impeiatore.  Ma 
•' r  ambizione ,  la  collera,  l'orgoglio  lo  acciecano 
"  spesso.  „ 

Il  Talleyrand,  così  parlando,  mostrava  una  mera- 
vigliosa acutezza.  È  certo  die.  se  questo  programma 
fosse  stato  eseguito,  Napoleone  avrebbe  creato  un 
organismo  che  avrebbe  trovato  in  sé  stesso  la  ra- 
gione della  sua  esistenza.  L'umanità,  nel  suo  pro- 
gresso verso  una  costituzione  i)iii  razionale,  avrebbe 
guadagnato  cinquant'anni,  e  rispai'miato  intinite  lotte 
e  infiniti  dolori. 

Se  Napoleone  fosse  stato  un  uomo  saggio,  pru- 
dente, equanime,  una  specie  di  Washington  europeo, 
certo  la  rispettabilità  della  sua  tigura  ci  avrel)l)e 
guadagnato  di  molto,  ed  egli,  insieme  all'anunirazione, 
avrebbe  avuto  la  gratitudine  del  genere  umano.  ^Nla 
dobbiamo  anche  riconoscere  die  il  fascino  tragico 
che  da  lui  emana  sarebbe  andato  perduto.  Ora,  an- 
che la  poesia  è  forza,  è  l'icchezza  per  l'umanità. 
Senza  r  Iliade  l'umanità  antica  sarebbe  riuscita  mi- 
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iiore  di  sé  stessa,  senza  l' epopea  napoleonica.  l'unia- 
nitii  moderna  sarebbe  meno  ricca  di  [xMisiero  e  di 
sentimento.  \a[)()lt'()ii('.  con  la  meravigliosa,  incom- 
parabile complessità  delle  sue  fortnne  e  delle  sue 
colpe,  con  la  grandezza  di  tutte  le  sue  doti,  buone 
e  |)erverse.  coH'enormità  delle  sue  vicende  e  delle 
sue  sciagure,  è  una  di  ([uelle  apparizioni,  nella  cui 
contemplazione  riunanità  si  esalta,  impara  a  sentir 
più  altamente  di  sé  stessa,  della  sua  forza,  della 
sua  capacità,  ed  è  condotta  ad  nna  maggior  lar- 
ghezza d'inttdligenza  e  di  giudizio.  La  verità  di  tutto 
questo  non  mi  è  mai  apparsa  tanto  evidente  come 
nel  leggere  le  memorie  del  ^farbot,  di  ([uesto  testi- 
monio ed  attore  di  tutte  le  i)arti  del  gran  dramma 
napoleonico.  Se  non  son  pochi,  né  dì  poco  momento 
gli  insegnamenti  che  lo  scrittore  ci  d;i  direttamente, 
sono  ancor  più  grandi  ([uelli  che  escono,  per  sé 
stessi,  dal  libro  e  dalle  cose  che  ci  racconta.  In 
quelle  pagine  si  respira  l'atmosfera  di  perpetuo  ec- 
citamento in  cui  ([uei;ii  uomini  vivevano,  si  vede 
come  sia,  in  fondo,  sottile  la  linea  che  divide  il 
genio  della  follia,  si  vede  come,  talvolta,  siano  esi- 
gue le  cause  inmiediate  che  producono  i  grandi  av- 
venimenti. E.  chiuso  il  libro,  si  rimane  pensosi  da- 
vanti a  tante  ])rove  le  t[uali  ci  dicono  che.  se 
r  imprevedibile  e  quello  che  chiamiamo  il  caso  sono, 
neir  apparenza,  gli  arbitri  suprenù  della  vita,  pure 
anche  il  mondo  morale  é  retto  da  un  determinismo 
rigoroso,  così  che  la  sciagura  é  sempre  la  conseguenza 
inevitabile    dell'errore   e   della    colpa.    Le    creazioni 
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dunitun'  soii  (iiifllc  sole  che  s'iinial/ano  sull'idea 
e  sul  sentiiueiiito  (Icirmiiaiiità.  1/ individuo  clu?  vuol 
mettere  sotto  i  i)iedi  riimauità  tiuisce  per  esser  cal- 
pestato dair  umanità  clic  insoriiC.  Xessun  eo-oismo 
più  «iig'autc.sco  di  (|uc]lo  di  \a|)oleoue,  nessun  egoi- 
smo servito  da  una  volontà  più  inesorabile,  da  una 
mente  più  Imninosa.  da  una  fantasia  più  ardente. 
Xessun  uomo  ha  mai  sacriticato  tante  vittime,  al 
nume  del  i)roprio  eg-oismo,  con  piìi  marmorea  im- 
passibilità. Ma,  appunto  per  cpiesto,  nessuna  crea- 
zione i)iù  labile  della  sua,  perchè  non  aveva  la  base 
nella  verità,  non  l'aveva  che  nella  passione.  Lipsia, 
^lontmirail.  Waterloo  furono  gli  ultimi  sforzi  del 
colosso  che  tentava  di  liberarsi  dalle  rovine  dell'im- 
mane edificio  ch'egli  aveva  innalzato  e  che  gli  era 
caduto  addosso.  Egli  voleva  seppellire  il  mondo:  il 
mondo  ha  seppellito  lui. 
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II. 


L'ultimo  volume  deWe  Memorie  del  generale  ]\ fa rhut. 
;l^p^'ttato  con  tanto  desiderio,  non  è  meno  intt^res- 
-aiite  dei  due  che  1" hanno  preceduto,  sebhene  sia 
issai  diverso  lo  spettacolo  che  ci  presenta,  e  diverso 
anche  raml)ient('  in  cui  lo  scrittore  ci  trasporta.  Nfi 
primi  due  vohuni  noi  abbiamo  veduto  il  sorgere  del- 
l'astro napoleonico,  e  l'abbiamo  seguito  tino  al  mo- 
mento in  cui  ha  toccato  il  vertice  della  curva.  Nel- 
l'ultimo volume  assistiamo  alla  decadenza  ed  al  hi 
nnina  deW  noui  fatale.  Jl  lettore  che,  trascinato 
dalla  sincerità  del  racconto,  aveva  partecipato  all'en- 
tusiasmo con  cui  i  contemporanei  hanno  salutato 
l'apparizione  di  un  genio  onnipotente  e  fortunato, 
sente,  davanti  allo  spettacolo  della  precipitosa  cata- 
strofe, tutta  la  tristezza  della  caducità  delle  cose 
umane.  Ad  ogni  pagina  di  questo  libro  vengono  sul 
labbro  le  parole  del  poeta: 

Suht  ìacryime  rerum  et  mentein  mortalia  tangunt. 

Dissi  che  è  anche  diverso  l'ambiente  in  cui  lo 
scrittore  ci  trasporta.  Infiitti,  nei  due  primi  volumi, 
noi  abbiamo  vissuto  fra  generali  e  marescialli,  ab- 
biala veduto  r  imperatore  assai  da  vicino,  ci  slam 
trovati  nelle  più  alte  sfere  della  gerarchia  militare. 


k 
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11  Mai'bot.  file'  ei'a  stato  aiutante  di  campo  or  dcl- 
riino  or  (leiraltro  dei  comandanti  supremi,  ci  intro- 
duceva neirintimità  di  quegli  interessanti  personaggi. 
Ma.  all'aprirsi  della  cami)ag;ia  di  llussia.  il  Marbot. 
chiamato  al  comando  di  un  reggimento  di  caval- 
leria, abbandona,  direi  quasi,  (piell'osservatorio  cospi- 
cuo da  cui  poteva  veder  t'aciliiiente  1"  insieme  delle 
cose  e  degli  avvenimenti,  e  ci  conduce  nella  vita 
degli  accampamenti,  in  mezzo  ai  suoi  soldati,  nelle 
vicende  e  negli  episodi  del  suo  reggimento.  Se  il 
Marbot  non  fosse  stato  un  ingegno  superiore,  questa 
sua  lunga  narrazione  avrebbe  prodotto  un  senso  di 
[)esantezza,  perchè,  intine,  la  Aita  di  un  reggimento 
può  esser  tema  di  un  interessante  bozzetto,  ma  po- 
trebbe anche  parer  materia  troppo  esigua  per  una 
così  lunga  monografia.  ^la  il  Marbot,  con  (quella 
medesima  arte  con  cui,  nei  primi  volumi,  sapeva 
mescolare  le  sue  vicende  personah  al  racconto  dei 
grandi  fatti  storici,  in  quesfultimo  volume,  fa  della 
storia  particolare  del  suo  reggimento,  la  trama  su 
cui  intreccia,  a  grandi  ed  evidenti  linee,  il  disegno 
della  tragica  epopea  della  catastrofe  napoleonica.  Li' 
terribili  campagne  del  1812  e  del  1813  qui  si  ri- 
veggono in  tutta  la  grandezza  delle  loro  vicende, 
illuminate,  (pia  e  là,  da  tratti  dì  genio,  e.  più  spesso, 
oscurate  da^ii   errori  e  dalle  colpe. 


11  Marbot,   comandante   di  un  reggimento  di   ca- 
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vallt^ria.  ^'utniva  in  Russia  con  la  grande  aniìata, 
ma  si  (listarcava.  hcii  i)ivsto.  dal  ììtosso  deiresercito, 
ptTclu"'  il  corpo  d'  annata  del  inaresciallo  Oudinot. 
(li  cui  culi  faceva  parte,  aveva  avuto  T  iucarico  di 
opporsi  alle  truppe  del  russo  Wittg-eusteiu.  che. 
venendo  da  Pietrohurgo.  minacciava  alle  spalle  l'e- 
sercito napoleonico,  in  marcia  verso  ]\Iosca. 

Il  AEarbot  ci  descinve.  con  mia  punta  assai  acuta 
d'ironia,  le  incertezze  e  gli  errori  del  maresciallo 
Oudinot.  impari  del  tutto  alTufticio  che  aveva  rice- 
vuto. Se  non  che.  avendo  costui  dovuto,  per  fortuna 
dell"  esercito,  ritirarsi  [)erchè  ferito,  il  comando  è 
trasmesso  al  generale  Saint-C jr,  uomo  bizzarro,  ma 
di  grande  esperienza  ed  ingegno,  il  (luale  rimette 
in  ordine  le  cose,  e  vince  sul  Wittgenstein  la  l)at- 
taglia  di  Polotsk.  Il  ]\farl)ot  rimane  col  Saint-Cyr 
trau(inillo  e  inoperoso  a  Polotsk.  mentre  l'imperatore 
con  una  serie  di  vittorie  che  erano,  in  fondo,  una 
serie  di  disastri,  si  avanzaA'a  verso  Mosca,  e  final- 
mente vi  entrava  il  15  settembre  del  181*2.  \on 
abl)iamo,  pertanto,  nel  libro  del  Marbot,  nessuna 
testimonianza  oculare  su  quei  grandi  avvenimenti. 
Ma  egli  viene  a  riunirsi  alla  grande  armata  nel  mo- 
mento più  tragico,  al  passaggio  della  Beresina.  Da 
quel  momento,  fino  al  passaggio  della  Vistola,  egli 
ci  descrive  i  patimenti  e  la  rovina  di  quella  turba 
scomposta  d'uomini,  a  cui  s'era  ridotta  la  grande 
armata,  con  tutta  l'esattezza  di  un  osservatore  pa- 
cato, a  cui  nulla  sfugge,  e  con  tutta  l'emozione  di 
un  uomo  che  ha  sofferto  e  ha  veduto  soffrire. 

Negri.  13 
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X(M  primi  mesi  del  1813  il  ^larbot  fu  tenuto  al 
deposito  del  suo  rt'i;-iiiinento,  onde  curafuc  la  rico- 
stituzione, e  non  i)otè  prender  parte  ai  pi'iini  fatti  di 
([nella  nuova  guerra  elie  Napoleone,  non  domato  dai 
disastri  di  Kussia,  aveva  intra})resa  contro  la  lUissia 
e  la  Prussia  colleg-ate.  Ma  quando,  il  15  d'aiirosto. 
scaduto  r  armistizio  che  era  successo  alle  vittorie 
napoleoniche  di  Lutzen  e  Bautzen,  1'  imp(M-atore  ri- 
prende la  guerra,  e,  questa  volta,  anche  contro  l'Au- 
stria che  s'era  coahzzata  con  le  altre  due  potenze, 
il  ]\larl)ot.  alla  testa  del  suo  reggimento,  è  coi  com- 
battenti. Egli,  però,  non  si  trova  con  l' imperatore 
a  (luella  liattaglia  di  Dresda  che  fu  l'ultimo  lampo 
della  fortuna  napoleonica.  Egli  seguiva  il  maresciallo 
Macdonald,  mandato  contro  i  prussiani  di  Blucher, 
e  combatteva  eroicamente  nella  battaglia  sventurata 
(Iella  Katzbach,  perduta,  secondo  il  .Marbot.  per  la 
imprudenza  e  l'ostinazione  del  ]\lacdonald. 

L'imperatore,  che  vedeva  perdute  dai  suoi  luogo- 
tenenti tutte  le  battaglie  che  (piesti  attaccavano 
senza  di  lui.  riunisce  gli  avanzi  de'  suoi  eserciti 
per  giocar  l'idtima  partita.  Davanti  alla  prepotenza 
del  numero  dei  nemici,  egli  fu,  per  un  istante,  sul 
punto  di  ritirarsi  dietro  la  Saal,  mossa  che  avrebbe 
salvato  lui  e  la  {^'rancia,  ma  poi.  tiducioso  nel  suo 
destino,  risolvette  di  affrontare,  da  disperato,  la 
hjtta  contro  le  forze  immani  delle  tre  i\)t<^nzc  coa- 
lizzate, e  volle  tentar  la  sorte  nella  battaglia  di 
Lipsia,  il  Marbot.  dinante  le  ti'(!  giornate  di  (piella 
iiiuiiane  battaglia,  fu  sempre  nel   centi'o    delTazione, 
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vi  clilic  una  paitc  eroica.  <*  vi  fu  ferito.  VA  euual- 
nieiite  eroica  ed  abile  fu  la  sua  condotta,  durante 
la  litirata  deH"  esercito  sul  Rena  ritirata  che.  per 
un  complesso  di  errori  e  di  circostanze  fatali,  è  riu- 
scita i)oco  meli  disastrosa  di  (piella  di  liussia.  Il 
Mailiot  non  i)rese  parte  adi  sforzi  titanici  di  Napo- 
leone che.  sul  suolo  di  l'^i'ancia.  pareva  avesse 
riac(iuistata.  nel  rt'sisteic  ali"  invasione,  tutta  la  [)o- 
tenza  del  suo  i^'enio.  Al  Marbot  era  stato  affidato 
il  comando  di  un  dipartimento  nel  Belgio.  In  (piesto 
ufficio  estremamente  difficile,  pel  desiderio  di  rivolta 
che  agitava  la  popolazione,  egli  ha  rivelato  la  sua 
abituale  fermezza  e  presenza  di  spirito,  e  riesci  va 
ad  imporsi  e  ad  imporre  insieme  la  stima  e  la  sim- 
patia })er  liu'.  .Ma  iKii  lo  l'itroviamo  sul  cam[)o  di 
Waterloo,  dove  egli  ha  un  incarico  di  altissima  im- 
portanza, e  dove  riceve,  da  una  lancia  prussiana,  la 
sua  decima  ferita. 


Questo  lungo  racconto,  costipato  di  avvenimenti 
grandiosi,  è  reso  pal[)itante  da  una  folla  di  figure 
che  si  nuiovono  viventi  davanti  al  lettore.  Che  dire, 
di  ipiel  generale  Saint-C 'vr  che.  geloso  del  mare- 
sciallo Oudinot,  ognicpialvolta  costui  gli  domandava 
consiglio,    si    inchinava    profondamente,   diceva    con 

tutta  umiltà:   Mouself/neu)-   le  Maréclial e   non 

aggiungeva    altro.    Quel    medesimo    Saint-Gyr    che. 
ottenuto  tìnalmcMite  il   comando,   vince.   i)ei'   mirabiU' 
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iniziativa  <*  coraiiiiio.  la  Itattai^lia  di  I^)l()tsk:  ma. 
a|)[)('iia  DtttMiuta  la  vittoria,  senza  punto  curarsi  delie 
ronseiiiienze  di  ([della  vittoria  e  dello  stato  delU^ 
sue  truppe,  si  rinchiude  nella  cella  di  un  convento 
a  far  clie?....  a  suonare  il  violino,  sua  unica  ])as- 
sione.  Che  dire  di  ([uelTadolescente  troiiihettiere  che. 
arrivato  all'esei-cito.  tresco  di  scuola,  alla  battaii'ha 
(li  Hanau.  trovandosi  davanti  ad  un  boschetto  di 
i\\g^\.  dechuna  al  Mai'hot.  in  mezzo  al  iirandinare 
deUe   palle.  rei,'-lo,oa  di    \'iri;ilio: 

Tifliyre.  tu  patitìo'  ì-crìihinìx  k>i]>  trgniine  fagi? 

E  (juel  ])olacco  conte  Lulnnski  che  il  .Marhot  va 
a  cercar  nel  suo  lontano  castello,  onde  portariili  il 
decreto  dell"  Imperatore  che  lo  nomina  prefetto  di 
Witepsk,  e  che  circondato  da  tutta  la  sua  fann'iiiia 
e  da  una  folla  di  servi,  lo  riceve  solennemente  con 
le  parole:  "(Mie  tu  sia  il  benvenuto,  o  generoso 
"  (xallo,  che  porti  la  libertà  alla  mia  ])atria  sì  lun- 
••  gamente    oppressa.    Meni    che    io    ti    sti-inga   sul 

"  cuore,  guerriero  del  grande   Xapol(M)ne! K  poi 

lo  abbraccia,  e  lo  abbracciano  la  moglie,  le  figlie. 
i  filili,  mentre  il  precettore  e  le  istitutrici  gli  l)aciano 
l.i  mano,  e  i  servi  iili  baciaiu»  il  iiinocchio.  K  (piel 
giovane  ufficiale  che.  ferito  a  morte,  scrive  una  let- 
tera col  suo  sangue,  e  la  confida  con  m\  ritratto  al 
Marbot.  onde  la  consegni  segretamente  alla  donna 
amata,  se  mai  ei^li  ha  la  fortiuia  di  ritornare  a  Pa- 
rigi! E  (juel  vecchio  cosacco,  precettore  di  un  gio- 


UN    K1{()K     HKI.I.K    (UKIiKK    NArol-HoNICIIi:.  1->T 

vane  signore,  clu'  ottiene  dal  Mai'bot  la  salvezza 
(lell'allievo.  su])i)li('an(l()l(i  in  nome  della  madie!  Infine, 
la  varietà  delle  tìgm'e  e  dcLiii  episodi  è  grandissima, 
la  vita  circola  ([nasi  in  ogni  pagina,  così  che  il  let- 
tore ha  l'impi-essione  di  trovarsi  sempre  davanti  alla 
verità   vissnta. 


In  (piesto  volume  sono  tre  le  nanazioni  storiche 
che.  per  l'ampiezza  e  l'interesse  delle  descrizioni  o 
per  l'importanza  delle  notizie,  spiccano  su  tutte  le 
altre:  il  passaggio  della  Beresina.  la  battaglia  di 
Lipsia  e  la  battaglia  di  Waterloo.  \'eramente  le 
Memorie  del  Marbot  non  arrivano  fino  a  quest'ultima 
battaglia:  si  fermano  al  1814.  Ma.  nel  libro,  è  in- 
serita una  lettera,  scritta  dal  Marbot  a  proposito  di 
Waterloo,  nel  1830.  Ebbene  ([nella  breve  lettera  ha 
un  valore  storico  grandissimo,  perchè  scioglie  del 
tutto,  come  or  vedremo,  il  [)roblema  del  disasti'o 
tinaie  della  fortuna  napoleonica. 

La  tragedia  della  Beresina  e  gli  eroici  patimenti 
sofferti  dai  miseri  avanzi  della  grande  armata,  md 
viaggio  dalla  Beresina  alla  X^istola,  hanno,  nelle 
Mi'ììiorie  del  Marbot.  la  loro  descrizione  definitiva. 
Tutte  le  vicende  che  precedettero  il  terribile  disastro 
in  cui  25.000  uomini  trovarono  la  morte,  son  nar- 
rate dal  Marbot  con  una  vivacità  di  pittura  che  le 
rende  evidenti,  e  con  una  novità  di  notizie  che  ac- 
cresce il  valore  del  racconto. 
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11  disastro  fu  la  consciiiiciiza  della  {•oiiiplct;!  di- 
soriianizzazioiic  in  cui  cim  caduta  l'ai'inata.  Più  non 
esisteva  una  volontii  dirigente  e  die  sai)esse  iiii|)()rsi. 
L'iiiii)erat()re.  vista  presso  che  consumata  la  cata- 
strofe, non  aveva  ])iù  che  un  pensiero,  ritornare,  sia 
pur  solo,  ma  il  i)iù  pi-<'sto  possibile,  in  l'^iMiicia. 
omle  impedire  lo  sfacelo  dell"  impero  e  i)rei)ai'ar  la 
riscossa.  La  previdenza  in  (juella  massa  d' uomini, 
era  affatto  scomparsa.  11  comando  ncm  era  più  eser- 
citato. Fra  i  marescialli,  uno  solo,  il  Xey,  ha  saputo 
tener  testa  airimi)ej-vei-sar  dei  mali,  ed  esser  ancor 
più  eroico  nella  sventura  che  nella  vittoria. 

Alla  IJeresina,  i  Kussi.  per  una  strana  nei^liii-enza. 
avevano  lasciato  che  i  Francesi  stabilissero,  in  faccia 
a  Studianka.  due  ponti  sul  fiume.  Napoleone,  con 
alcune  truppe,  passò,  ^fa  le  turbe  disordinate  che 
arrivavano  sulla  sinistra  della  I]eresina,  vi  si  ferma- 
vano, in  una  condizione  di  completa  apatia,  ignare, 
del  pericolo  che  le  i)remeva.  Invano  il  Marbot  fa- 
ceva presente  aiili  ufficiali  di  stato  mai^'niore  la  ne- 
cessità di  spinuen^  ([uelle  turbe  a  passar  sulla  riva 
destra  mentre  i  i)onti  erano  ancora  liberi  e  nessuno 
spiiii^eva  alle  spalle.  O^iunio  izittava  l'incarico  sulle 
braccia  dell" altro,  e  non  se  ne  fece  nulla.  Cosi  av- 
venne che,  per  due  notti  e  per  due  giorid,  i  ponti 
rimasero  vuoti,  mentre  sidla  sinistra  (hdla  Beresina 
si  addensavano  cimpiantaiiùla  fui^gitivi  "■  in  cui  tutti 
"  i  iiradi  erano  confusi.  Avevano  perdute  1(3  armi; 
"  non  avevano  più  V  ombra  del  contegno  militare; 
"  soldati,  ufiìciali  ed  anche  genei'ali  co])erti  di  cenci. 
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"  Una  turba  immensa  in  cui  si  vcdcvaiui  confuso 
"  iniiiliaia  (ruomiiii  di  nazioni  diverse  clic  parlavano, 
"  urlando,  tutte  le  lingue  del  continente  euro|)e(). 
"  senza  i)otersi  comi)rendere.  .. 

Il  mai'csciallo  Mctor  era  l'imasto.  dietro  (|ueste 
masse  disorganizzate,  con  un  piccolo  gruppo  di  dieci 
mila  uomini  ancora  ordinati.  .Ma  le  armate  di  \Vitti;-en- 
stein  e  di  Ivotousolt"  i;ii  si  gettarono  addosso  e  lo 
forzarono  a  ritirarsi.  Quando  i  funiiiasdii,  clie  erano 
l'imasti  inerti  pei-  dut^  giorni  sulla  sponda  della  Be- 
resina.  udirono  il  fragore  della  battaglia  che  ferveva 
alle  loro  spalle,  si  slanciarono  sui  due  ponti,  inca- 
paci di  dar  loro  nno  sfogo  rapido  e  sufìiciente  e  ik^ 
venne  una  ressa  ed  una  confusione  mortali.  Ma  il 
momento  più  terribile  fu  quando  le  truppe  dtd  ma- 
resciallo \'^ictor  si  presentarono  alla  testa  dei  i)onti, 
risolute  a  passarli.  I  pochi  ordinati  e  compatti,  si 
apersero  la  strada  fra  quelle  turbe  sconqjoste,  che 
per  gran  parte  trovarono  la  morte  nella  corrente 
del  tlunie. 

]\ra.  per  (pianto  fosse  stata  disastrosa  la  ritirata 
da  ]Mosca  alla  Heresina.  e  spaventoso  il  passaggio 
dei  fiume,  i  giorni  più  nefasti  vennero  dopo,  Jl  ri- 
iinw  del  freddo,  il  disordine  completo  e  la  necessità 
di  far  fronte  al  nemico  che  inseguiva  facevano  d(d 
viaggio  una  sofferenza  inenarrabile  o  continua.  Jl 
Marbot,  in  uno  dei  combattimenti  di  quella  fatale 
ritirata,  riceve  la  sua  seconda  ferita  di  Russia.  ]\Ja 
Tuomo  valoroso  non  s'accascia,  non  si  dà  perduto. 
Trascinandosi   ora   a  cavallo,    ora  in   slitta,   sempre 
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compreso  del  suo  dovert'.  sempre  assorto  iKdla  curs 
dei  soldati  che  ancora  uii  restavano,  e  che  erano 
più  numerosi  di  quelli  deiili  altri  reii'ii'iinenti.  perchè 
egli  aveva  saputo  previdentemente  provvederli  di 
vesti  e  di  cibo,  il  Maihot.  vero  tipo  di  soldato  e  di 
uòmo  forte,  riesce  ad  uscir  da  tante  miserie,  ])assa 
la  Vistola,  e  tocca  la  line  de"  suoi  patimenti. 


Dissi  che  il  secondo  punto  di  capitale  importanza, 
nel  libro  del  Marbot,  è  la  narrazione  della  battaglia 
dì  Lipsia.  Anche  questa  può  dirsi  una  narrazione 
definitiva.  Essendosi  egli  trovato,  pei  tre  giorni, 
proprio  nel  centro  dell'  azione,  ha  pre&o  i)arte  agli 
episodi  culminanti  dell'epica  lotta,  e  fu  nel  medesimo 
tempo,  nella  miglior  posizione  per  giudicar  gli  effetti 
di  (juanto  avveniva  alle  due  ali  estreme.  Ora.  da 
(quello  che  il  Marbot  ci  nari'a.  risulta  provato  alla 
evidenza  che,  se  vi  è  battaglia  che  torni  a  gloria 
dell'armata  napoleonica,  è  questa  api)unto  di  Lipsia. 
Per  quanto  fosse  avventata,  o,  diremo  meglio,  dispe- 
rata la  risoluzione  dell'Imperatore  di  affrontare,  in 
aperta  pianura,  l' esercito  coalizzato  che  ei'a  del 
doi)))io  più  numeroso  del  suo,  egli  riuscì,  per  tic 
giorni,  a  non  ceder,  neppure  d'un  palmo,  il  terreiKj. 
malgrado  che  l'esercito  sassone  fosse  passato  al  ne- 
jinco  sul  cami)o  di  battaglia.  Se  avesse  potuto,  il 
([uarto  giorno,  riconnnciar  la  lotta,  la  vittoria  era 
sua.  Xapoleone.  come  egli  stesso  diceva   a  Sant'E- 
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lena,  sarchi)!'  uscito  dalla  hattaiilia  padi'oiic  iiiTaltra 
volta,  del  inondo.  Ma  raitkiicria  aveva  consuniato 
tutte  le  munizioni.  Pei'  una  ini[)revidenza  imixn'do- 
nal)ile.  niaucavano  iutiei'aniente  le  riserve,  e  Tinipe- 
ratore.  ali"  alba  del  iiuaito  liionio.  si  vide  nella 
impossibilità  di  coiiiliattere  e  costretto  a  ritiraisi. 
Eppure  la  sua  sorte  non  ei-a  ancora  disperata,  (m1 
egli  avrebbe  potuto  mettei-si.  con  la  sua  armata 
fifloriosa.  in  un'  attitudine  di  formidabile  ditesa.  Fu 
la  catastrofe  (hdla  ritirata  che  Tha  did  tutto  pei'duto. 
Xulla  era  stato  preveduto  pei'  (piesta  eventualità.  Il 
movimento  di  cpiella  inibente  massa  d'uomini  riuscì, 
(piindi.  lentissimo  e  confuso.  Ala  il  peggio  fu  che 
il  ponte  suir  Elster  per.  cui  tutta  V  annata  doveva 
passare,  saltò  in  aria  ([uando  una  gi'an  pai'te  di 
(luesta  trovavasi  ancora  in  Lipsia,  i)riva  <li  scampo, 
preda  e  prigioniera  innnancabile  dei  tre  coalizzati. 
Il  Marbot  che  era  fra  (pielli  che  già  avevano  pas- 
sato TElster.  fu  testimonio  e  attore  della  tragedia, 
e  potè  trai're  in  salvo  ipiei  pochi  che.  a  nuoto  o 
sugli  avanzi  del  ponte.  l'iuscivano  a  toccare  la  sponda 
sinistra.  Ku  ([ui  che  il  colosso  napoleonico  ha  rice- 
vuto il  colpo  fatale.  Fino  a  cpiel  momento  la  lotta 
era  rimasta  indecisa,  e  se  Timperatore  avesse  potuto 
condurre  al  Iveno  tutta  1"  armata  che  gloriosamente 
aveva  combattuto  a  Lipsia,  è  assai  probabile,  per 
non  dir  certo,  che  i  coalizzati  non  avrebbero  invaso 
la  Francia. 
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Pi  i^iaii  peccato  clic  il  Marhot  iioii  abbia  scritto 
la  iiaiT.izionc  della  battaiiiia  di  Watcìioo.  (v)iicst"iil- 
tiiiio  atto  della  tragedia,  in  cui  si  .spegne,  per  sempre, 
la  stella  di  Napoleone,  sarel)l)e  stato  nieravigliosa- 
inente  rischiarato  dalle  impressioni  e  dalle  conside- 
razioni di  così  eroico  soldato  e  di  così  acuto  ed 
iiii[)arziale  osservatore.  Ma  io  già  dissi  che  una 
lettei-a,  che  si  legge  nel  libio.  e  che  fu  scritta  dal 
Marbot  nel  1830,  è  per  la  storia  di  (jnella  fiera 
battaglia,  un  documento  prezioso.  Essa  è  la  testi- 
iiiDuianza  più  concludente  che  jSTapoleont^  eia  n(d 
vei'o  ([uando,  a  Sant' Elena,  diceva  che  la  battaglia 
di  Waterloo  avrebbe  dovuto  essere  da  lui  guadagnata. 
Infatti  non  v'ha  alcuno  che  possa  dubitare  che,  se 
(jlrouchy  fosse  apparso  sul  campo  di  battaglia,  la 
vittoria  sarebbe  stata  di  Napoleone.  Grouchy  avrebbe 
impedito  V  avanzarsi  dei  Prussiani,  e  V  imperatore 
avrebbe  potuto  gittar  tutte  le  sue  truppe  contro  la 
fronte  degli  Inglesi  che  già  cominciava  ad  oscillare. 
.Ma  l'assenza  di  Grouchy  ha  permesso  a  l)lucher  di 
arrivare  in  tempo  a  cogliere  alle  spalle  Napoleone 
prima  che  (piesti  avesse  sconfitto  AVellington.  Fu 
(juello  ristante  decisivo  della  battaglia,  l'istante  che 
ha  determinato  il  disastro  dei  Francesi.  Ora,  tutto 
il  ])robleina  di  Waterloo  sta  nella  doma,nda:  —  Do- 
N"e\a  il  maresciallo  Grouchy,  che  era  stato  mandato 
ad    inseguire  i    Prussiani,    battuti    il  giorno  prima, 
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doveva  ('U'ii  accoiMvrc  sul  ciniipo  dì  Waterloo?  - 
Certo,  un  generale  di  uenio.  come  Desaix.  sarebbe 
acrorso,  ]\[a  questa  facoltà  dMuiziativa  potente  è  data 
a  pochi.  Ciò  che.  pertanto,  interes.sa  è  di  saper  se 
Napoleone  non  aveva  [)reveduta  la  coiiibiuazioue.  e 
se  (Jroucliv  non  jìotesse.  (piiiidi.  se  uon  per  un  atto 
di  disobbedienza  geuiale,  deviar  dalla  direzione  in 
eiii  s'era  avviato.  Oi'.i.  i)er  (pianto  già  si  sapi^va 
sui;ii  ordini  scritti,  era  noto  che  (ìi'ouchy  aveva 
avuto  rincarico  di  inseguire  i  Pi'iissiani.  ma.  dato  il 
caso  che  essi  movessero  verso  Hruxidles,  egli  do- 
veva impedire  la  loro  congiunzione  con  gli  Inglesi. 
(^Hiest'ordine  implicava  per  (iroucliy  il  dovere  di 
inseguire  i  Prussiani  che  movevano  al  Nord,  re- 
stando sulla  loro  sinistra,  in  modo  ajìpnnto  di  j)o- 
terli,  alla  occorrenza,  dividere  dall'obbiettivo  a  cui 
teinlevano. 

Se  lo  avesse  fatto  l'gli  avrebbe  necessariamente 
urr.ito  il  fianco  dei  I^russiani  che  piegavano  a  sini- 
stra. Che  ([uesto  fosse  il  senso  degli  ordini  dati  da 
Napoleone  a  (Irouchy  pareva  jìresso  che  certo,  ma 
le  riv(dazioni.  contenute  nella  boterà  del  Marbot. 
pongono  la  cosa  in  tutta  luce,  perchè  dimostrauo 
che  l'imperatore  era  nidi" aspettazione  del  (iroucdiy. 
li  il  dal  priiu'ipio  della  giornata,  ([uaudo  punto  non 
era  prevedibile  il  disastro,  infatti,  il  ]\farbot  riceveva 
nel  mattino,  l'ordine  di  portarsi,  col  suo  reggimento 
e  con  alcune  truppe,  sulla  destra  dell'esercito  fran- 
cese, in  posizione  assai  avanzata,  e  di  spingere  su 
tutte  le  strade  delle  ricoi;nizioni.  onde  farsi  incontro 
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alle  Trii])i)e   di   (Trouchv    r  coiulurlH  sicurainente  sul 
caiiiix)  (li  battairlia. 

f)o])0  multe  ore  di  vana  asj)Httativa.  una  i)attiigiia 
dei  suoi  soldati  incontra  un  dr.ippello  di  ussari  prus- 
siani, fon  cui  si  azzuffa  h  di  cui  fa  alcuni  prigio- 
nieri. Il  .Marltot.  avvertito  da  costoro  che  1"  armata 
prussiana  stava  avanzando,  corre  nella  direzione  in- 
dicata e  scopre  infatti  una  forte  colonna  nemica. 
Manda  subito  un  ufficiale,  a  briirlia  sciolta,  ad  av- 
vertire l'imperatore,  e  questi  gli  risponde  di  andare 
avanti  con  fiducia,  perchè  il  grosso  delle  truppe  da 
lui  vedute  non  i)oteva  essere  che  il  corpo  d'armata 
di  Grouchy.  il  quale  spingeva  innanzi  a  se  qualche 
prussiano  disperso!  Ma,  pur  troppo,  il  fatto  scioglie 
ogni  possiijile  dubbiezza,  e  il  ]\Iarbot  si  trova  ad- 
<losso  1"  esercito  nemico.  Egli ,  approfittando  delle 
difficoltà  del  terreno,  tenta  (M-oicamente  di  resistere, 
e  manda,  intanto,  un  altro  annuncio  all'imperatore 
per  avvertirlo  della  venuta  i)ositiva  dei  prussiani.  ; 
Ebbene,  rinq)eratore  gli  i-is])onde  di  p]-ev(Miir  subito  ! 
<li  (piesto  avvenimento  la  testa  di  colonna  <li  Grou- 
chy. il  (juale,  se  non  è  giunto  per  la  via  tenutii 
da  Blucher,  sarebbe  giunto  per  un'altra  via  che 
esisteva  parallela  e  vicina  a  quella.  Tanta  e  così 
profonda  era  la  fiducia  di  Napoleone!  E  (piesta  fi- 
ducia è  la  testimonianza  più  sicura  e  più  interessante 
della  missione  che  il  maresciallo  Grouehy  doveva 
compiere  e  alla  quale  ha  mancato. 

Jl   fato  di   Napoleone   a    Waterloo,   la   grandezza 
della  catastrofe  e    V  esiguità  della  causa   che   V  ha 
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proilotta  soiK»  un  di  (|U<m  casi  davanti  a  cui  si  l'i- 
iiiauc  attoniti  e  lUfditahoiidi.  come  sopnilfatti  (hi 
iiii'omlu  di  scntiiinMiti  e  di  pensieri.  Ci  par  davvero 
di  veder  1"  azione  di  mi  potere  sui)r(Mno,  contro  ai 
cui  decreti  è  inipos.sil)ile  la  l'ivolta.  Napoleone  scon- 
litto.  abbandonato,  catbito  sotto  il  peso  deiiii  errori 

•  '  delle  colpe,  riappare,  dopo  [)ochi  mesi  di  esiniio. 
sul  snolo  di  Francia.  Ed  ecco  che  un  movimento 
irresistibilp  lo  risolleva,  lo  riconduce  all'antica  n-ran- 
dezza.  La  coalizzazione  si  i-icompone  contro  di  lui. 
ed  ciiii.  a  sua  volta,  ricompone,  come  per  incanto. 
la  sua  devota  ed  eroica  armata.   Eì;1ì    trova  contro 

•  li  se  i  Prussiani  e  i^li  inglesi,  ma  li  trova  divisi. 
Sconfigg-e  i  primi,  poi  si  volge  contro  gii  altri.  Egli 
r  sicuro  della  vittoiia.  non  ha  che  un  timore,  che 
il  nemico  gii  sfugga,  non  accetti  la  battaglia,  e  sa- 
luta l'alba  del  18  giugno  come  tiuella  di  un  giorno 
di  trionfo.  Ebbene,  dal  vertice  della  speranza  e  della 
i^loria  riconquistata,  un  piccolo  inciampo,  un  sasso- 
lino, la  negiigcnza  d'un  generale,  lo  precipita  d'un 
colpo,  e  ancor  più  in  fondo  di  prima.  Si  direbbe 
(he  ({uel  Potere  supremo  lo  ha  lasciato  risorgere 
e  )sì  lueravigiiosamente  solo  pei-  fargli  sentire,  con 
\a  rapidità  della  seconda  caduta,  l'inesorabilità  della 
sia  condanna.  Waterloo  fu  un  tragico  scherzo  giocato 
i\i\]  destino  all'uomo  che  aveva  osato  stìdarlo. 
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Quando,  con  la  fantasia,  si  litonia  a  (iiicl  (•aiiii)o 
(li  battaglia  tanto  conteso,  in  cui  è  rimasta,  per 
una  intera  giornata,  incerta  la  fortuna,  ([uando  si 
ripensa  alle  grandi  probabilità  di  vittoria  che  sta- 
vano dalla  parte  di  Xapoleone,  sorge  spontanea  la 
domanda:  —  Che  sarebbe  avvenuto  del  mondo,  se 
Xapoleone,  avesse  vinto?  —  Chi  guarda  alla  na- 
tura dello  spirito  napoleonico,  risponde  che  proba- 
bilmente il  mondo  avrebbe  attraversato  una  nuova 
serie  di  lotte  e  di  vicende  tempestose,  ma  che  Na- 
poleone avrebbe  finito  i)er  precipitare  egualmente, 
trascinato  dal  peso  de'  suoi  errori.  Questa  persua- 
sione, direi  (piasi,  ci  consola  davanti  alla  catastrofe 
di  Waterloo.  C'è  cpialche  cosa  cU  così  tragicamente 
umano  nella  persona  e  nella  sorte  di  Xapoleone,  è 
tanto  il  fascino  del  suo  genio  che,  nel  vederlo  ca- 
dere, nel  suo  duello  contro  la  coalizione  europea, 
(luasi  Siam  mossi  a  mandar  un  grido  di  protesta,  e. 
dimenticando  tutto  il  sangue  ch'egli  ha  inutilmente 
versato,  sentiamo  noi  pure,  die  siamo  i  ])ostei'i  in- 
vocati dal  poeta,  una  pi(4à  profonda  per  l'eroe  caduto. 

Ma  la  caduta  era  inevitabile,  e  fu  la  conseguenza 
di  (|uello  sipiilibrio  di  facoltà  che  era  il  pinito  de- 
bole del  suo  genio,  e  che.  negli  ultimi  suoi  anni, 
era  diventato  così  grande  da  rendergli  impossibile 
di    rei:i;-ersi    in    piedi,    infatti,    per   (pianto   l'edificio 
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napoleonico  fosse  iiiiialzato  sulla  violenza  e  siili" ai- 
tificio,  e  ne  fosse.  (|iiiii(Ii.  prevtMliltiJc  Io  sfasciamento, 
scomparso  l'uomo  che  lo  aveva  messo  insieme,  pure 
era  certo  che  il  braccio  di  (piesf  uomo,  se  avesse 
conservato  la  sua  forza,  lo  avrebbe  tenuto  su.  ]\ra 
quel  braccio  s' era  infiacchito,  perchè  1*  uomo  eia. 
negh  ultimi  suoi  anni,  profondamente  decaduto.  Se 
il  Napoleone  del  1812  e  del  1813  fosse  stato  il 
Napoleone  del  1796  e  del  1805,  probabilmente  egli 
sarebbe  uscito  vittorioso  dalle  immani  difficoltà  in  cui 
s'era  cacciato. 

11  Marbot,  con  (jnella  limpidità  di  giudizio  e  di 
osservazione  che  non  lo  abbandona  mai.  dimostra 
all'evidenza  come  siano  state  imprudenti  e  irragio- 
nevoli le  ultime  im[)iese  di  Xapoleone.  Fu.  certo, 
un'  imprudenza  il  condui'i-e  nel  cuore  della  Russia 
un'innnensa  agglomerazione  di  uomini,  mal  cementata 
perchè  composta  di  diverse  nazioni,  e  di  cui,  per- 
tanto, si  doveva  prevedere  il  tacile  sgretolamento 
nell'avversa  fortuna.  E.  più  che  un'imprudenza,  fu 
una  vera  follìa  spingersi  in  liussia.  lasciando  accesa 
una  guerra  terribile  in  Spagna,  che  teneva  impegnata 
una  parte  considerevole  deirarmata  francese.  Eppure. 
malgrado  la  follìa  iniziale  dell'impresa,  se  il  Napoleone 
di  liussia  fosse  stato  il  Xapoleone  d'Austerlitz  che 
teneva  tutto  in  sua  mano,  dirigeva  tutto  e  travolgeva 
tutto  nella  sua  divorante  attività,  quella  folle  iiiq)resa 
sarebbe  stato  coi'onata  dal  successo.  Prima  di  tutto, 
egli  non  avrebbe  perduto  tanto  tempo  a  Dresda  e 
a  Wilna.  ma.  derisa  l'impresa,  vi  si  sarebbe  gettato 
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con  la  sua  antica,  tìiliiiinca  rapidità.  K.  nei  iiioincnti 
supremi,  euli  sarebbe  stato  presente,  non  avrebbe 
lasciato  ad  altri  il  decidere  e  il  fare,  e  avrebbe  colto, 
di  sua  Ulano,  la  b)rtuiia  clie  passava.  Due  volte,  a 
\'aloutiua  e  alla  Moskowa.  Tannata  russa  fu  sid 
l)unto  d"  essere  distrutta.  Ma  la  iH'inia  volta.  ei;ii 
non  accorse  sul  Iuoìì'o.  e  lasciò  die  il  maresciallo 
•Junot.  onde  far  dispetto  al  maresciallo  ^"ey  non  ob- 
bedisse alla  cliiauiata  di  costui,  disobbedieiiza  che 
Ila  iiermesso  ai  russi  di  sfuggire  al  disastro  cIk^  sa- 
rebbe stato  inevitabile.  Alla  Moskowa.  Napoleoni', 
accasciato  da  un  indetluibile  maloiv.  rimase'  tutta  la 
giornata  inerte,  dietro  un  ridotto,  senza  dare  il  suo 
impulso  personale  a  nessuno  dei  momeuti  della  san- 
guinosa giornata,  e  ([uando.  sid  tim'r  della  battaglia. 
da  ogni  parte  gli  venivano  preghiere  onde  gittasse 
sul  cam])o  la  sua  guai-dia.  la  (piale  avrebbe  consu- 
mata la  vittoi'ia.  e  mutata  in  una  rotta  completa  la 
ritirata  dei  l'ussi.  Napoleone,  seguendo  \h'v  un'ine- 
splicabile apatia,  i  maligni  consigli  de]  maresciallo 
[)essières.  negava  il  chiesto  aiuto,  e  rannata  russa 
abbandonava  il  campo,  battuta  ma  ancora  ordinata 
e  forte.  Orto  nessuno  potrebbe  riconoscere,  nell'im- 
peratore  alla  Moskowa.  Teroe  d'Austerlitz  e  di  P'ried- 
land.  E,  giunto  a  Mosca,  e  constatato,  per  la  scom- 
parsa degli  abitanti  e  ])er  l'incendio,  che  distrugge\a 
la  città,  che  (piesta  non  gli  offriva  nessuna  base  di 
possibile  permanenza,  il  .Napoleone  d'un  tempo  o  ne 
sarebbe  tosto  uscito  i)er  gittarsi  verso  il  Sud,  contro 
l'armata  nemica  e  schiacciarla    in  una  s<'conda  bat- 
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tii.n'liii,  ()  iip  surcblic  uscito  per  riliuttcì-c  iiiiiiit-diata- 
meiite  la  via  dd  ritorno.  Invece.  Napoleone,  invec- 
chiato, è  rimasto  iiu  mese  inoperoso  a  ^losca.  ([uasi 
aspettando  che  il  riiiore  d(d  clima  lili  preparasse  la. 
catastrofe.  Certo.  1"  impresa  di  Kussia  è  stata  una 
follìa,  ma  pure,  se  ([uelT  impresa  è  hnita  nel  più 
terribile  dei  disastri,  la  causa  piima  va  aucoia  cei-- 
cata  nella  decadenza  dell'uomo  che  la  i;iiidava. 

Il  Marbot  indica  eg-regiamente  gii  errori  fonda- 
mentali della  campagna  del  1813,  in  cui  pure  il 
genio  di  Xa[)oleone  ha  mandato  ancora  dei  laiiiiti. 
e  in  cui  i  soldati  francesi  hanno  così  valorosamente 
combattuto.  Fu  un  errore  l'accettar,  dopo  Hautzen. 
un  armistizio  senza  voler  insieme  la  pace:  fu  un  er- 
rore non  accettare  le  condizioni  projìoste  dai  coaliz- 
zati, dopo  che  a  questi  s'era  unita  anche  l'Austria, 
e  fu  una  follìa  tentar  la  lotta  contro  i  tre  colossi 
che  s"  eran  data  la  mano.  Eppure  la  meravigliosa 
battaglia  di  Dresda,  combattuta  da  Napoleone  con 
r  antica  energia,  gii  aveva  data  la  vittoria,  i  tiv 
coalizzati  fuggivano  e  una  pace  gloriosa  era  iiinni- 
nente.  Ma  bastò  un  piccolo  malore  perchè  Napoleone 
ricadesse  nell'accasciamento  e  lasciasse  ai  suoi  luo- 
gotenenti la  cura  d'inseguire  il  nemico.  E  lì  accaddi- 
il  sohto  guaio.  Il  maresciallo  Saint-Gyr  non  volle 
assistere  il  generale  \^audanuiie,  e  tutto  il  frutto 
della  vittoria  di  Dresda  è  stato,  a  Kuhn,  comple- 
tamente perduto.  Xon  fu  la  follìa  dell'audacia  napo- 
leonica, fu  la  beve  colica,  che  ha  colto  T  eroe  a 
Pirna  e  da  cui  egli  si  è  lasciato  miseramente  abbat- 

Xkgui.  14 
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fere,  che  lia  deciso  dei  destini  d'Europa.  Così  ina- 
spt^ttati  sono  i  coli)i  di  scena  del  i^enio  sliakespea- 
l'iano  che  iniai»ina  e  o-ovci'na  hi  trai^icoininedia  dclln 
vicende  umane! 

La  verità  è  che  le  iin])ivse  i^iovaiiili  di  Napoleone 
non  erano  meno  t'olii  delle  sue  ultimi'  imprese.  La 
discesa  in  Italia  nel  179().  eseguita  spensieratamente 
come  avrebl)e  potuto  fare  una  schiera  di  avventu- 
rieri, la  spedizione  d"  Eiiitto.  il  passaggio  del  San 
I^ernardo.  i  preparativi  d"  invadere  1"  Inghilterra,  il 
blocco  continentale.  1'  invasione  della  (Termania  e 
della  Spagna,  furono  i  portati  della  più  ardente  e 
irrefrenabile  imaginazione,  come  ai)]mnto  lo  furono 
la  spedizione  di  Russia  e  la  campagna  del  1818. 
Se  non  che.  in  \a])oleone  giovane.  1" imaginazione, 
la  quale  era  del  tutto  predominante  nel  momento 
della  elaborazione  tlede  idee  e  riduceva  la  ragione 
al  silenzio,  si  ritraeva  indietro  nel  momento  della 
esecuzione  dei  fantastici  disegni,  e  lasciava  che  la 
ragione  prendesse  il  comando  e  ragione  più  vasta  e 
più  limpida  non  s"era  mai  veduta.  Napoleone  era 
siiuilibrato  nel  senso  che  rimaginazione  e  la  ragione 
non  si  contemperavano  in  lui.  ^la,  per  sua  fortuna, 
r  imaginazione  lavorava  nel  campo  delle  idee  e  la 
ragione  nel  campo  dei  fatti,  e  così  l'isultò  che  Xa- 
poleone.  per  alcuni  anni,  fu  un  uomo  che  eseguiva 
razionalmente  le  imprese  più  irrazionali  che  imaginar 
si  potessero.  Ma  e.gli  aveva  vissuto  con  foga  ecces- 
siva, s'  era  divorato,  e  lo  sipiilibi'io  s'  era  fatto  in 
lui  pej-icoloso.  L'imaginazione  era  diventata  morbosa; 
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eiiii  ne  era  roiiiplctamciitc  doiiiiiiato.  La  raiiiont'. 
iiivHC'c.  s'era  intiacchita:  non  i;li  poteva  esser  più 
la  liuida  infallibile  de"  snoi  primi  anni,  aveva  sof- 
ferto, aneli"  essa,  nna  specie  d"  iiiel)l)i-iaiiieiito.  Ki'a. 
diintiue.  inevitabile  clic  le  ni<4-,uitesclie  fantasie  (li 
Napoleone,  non  più  sorrette  iiell"  esecuzione  dal  vi- 
iiore  del  raziocinio,  dovessero  sfasciarsi  e  trascinare 
nella  rovina  colui  che  le  aveva  create. 

(ili  editici  innalzati  su  di  una  base  oggettiva  pos- 
sono reggersi  anche  senza  1"  azione  di  colui  che  li 
ha  iiiiaginati.  ma  1"  opera  di  Napoleone  era  tutta 
t|iiaiita  in  lui.  K  fu  così  fin  dai  j)rimi  momenti.  Se 
si  vuol  giudicare  (|ueir  oper.i  coi  criteri  e  con  le 
norme  usuali,  essa  appare  un  tessuto  di  follìe.  Ma 
noji  bisogna  dimenticare  che  il  i^enio  deiruomo  era 
tanto'  potente  che  egli  riusciva  a  iutondere  un  soffio 
di  vita,  a  dare  una  forma  concreta  alle  larve  gigan- 
tesche (h  una  fantasia  furiosa.  Ma  auai  al  iiioriio 
in  cui  il  genio  si  fosse  oscurato,  o  1'  energia  dei- 
ruomo si  fosse  attutita!  (^)ue]le  larve  sarebbero  state 
spazzate  via  come  da  un  soffio  di  \ento.  Forse  non 
c/è  mai  stata  un"azione  così  esclusivamente  personale 
come  (|uella  di  Napoleone.  La  storia  delle  imprese 
napoleoniche  è  tutta  e  solo  la  storia  d' un  uomo. 
Lno  scienziato  moderno  potrebbe  dire  che  Torigine  di 
(piella  colossale  epopea  sta  intieramente  nella  psico- 
tisica d"uu  uomo. 
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Questo  libro  del  ]\rarl)ot.  in  cui  vibra  un'  anima 
tanto  generosa,  in  cui  domina  un  inti'llptto  così 
cabno  e  misurato,  e  nel  ([uale  risentiamo  così  vivo 
il  contraccolpo  clie  i;]i  avvenimenti  producono  in 
coloro  che  ne  sou  parte,  mi  i)are  contenga  una 
risposta  indiretta  ad  una  domanda  che  è,  come  si 
dice,  di  attualità.  —  È  proprio  vero  che  la  guerra 
sia  solo  una  sciagura  per  1" umanità?  —  A  me  pare 
che,  a  questa  domanda,  il  libro  risponde  che  la 
guerra  è  bensì  una  sciagura,  ma  una  di  (pici le  scia- 
gure da  cui  vengono  anche  salutari  etì'etti,  da  cui 
esce  un  esaltamento,  un  affinamento  di  molte  virtù, 
le  quali,  senza  di  essa,  non  avrebbero  che  una  vita 
esile  ed  oscura.  Le  guerre,  quando  son  descritte  da 
testimoni  oculari,  acuti  e  intelligenti  come  il  Marbot, 
ci  presentano  il  curioso  spettacolo  di  una  miscela 
di  passioni  cozzanti.  Certo,  alcuni  fra  gli  istinti  per- 
versi dell'  uomo  vi  trovano  un  doloroso  risalto,  ma 
insieme  che  fioritura  nuiravigliosa  di  alte  e  generose 
ispirazioni!  L'abnegazione,  la  resistenza  ai  patimenti, 
la  devozione  ed  il  dovere,  il  sentimento  della  soli- 
darietà e  (j[uelle  virtù  sovrane  che  sono  la  compas- 
sione e  la  carità  vi  l)rillano  con  un'intensità  di  luce, 
insolita  fra  gli  agi  della  pace. 

Xon  v'ha  forza  {nù  efficace  della  guerra  per  do-, 
mar  l'egoismo  umano.  L'uomo  nella  guerra  non  può 
più  isolarsi  nel  suo  interesse  individuale  e  sente  au- 
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iiii'iitata  (li  molto  la  sua  capacità  di  vibi'an-  siiiipa- 
liiaiiii'iitc  coi  sciitiliicuti  e  con  le  soft'crciizc  di'iili 
.litri.  È  sorpiviulcntc  la  (piantità  di  atti  ci'oici  e 
(  Miitatcvoli  clic  iiiitiiiaiio  i:ii  orrori  di  un  campo  di 
battaglia.  Se  (piclla  cosi  i^raiide  i)oteuzia]itìi  virtuosa 
si  esplicasse  anche  in  pace,  il  mondo  sarei )l»r  un 
paradiso.  ]\la  pur  troppo  non  è  così.  Qnenii  cioi. 
per  la  mairgior  parte,  se  non  fosse  vennta  la  gueri-a 
a  suscitarli,  sarebbero  rimasti  uomini  affatto  mediocri, 
chiusi  in  un  gretto  egoismo,  insensibili  alle  attrat- 
tive di  (pialsiasi  alto  ideale. 

Quel  soldato  che  dà  la  vita  per  salvar  (juclla  dd 
suo  superiore,  (piell'ufticiale  che  rimane  impavido  al 
posto  che  gli  è  aftitlato,  tutti  (i  negli  non  uni  che.  sul 
campo  di  battaglia,  sentono,  d'un  tratto,  impiccolita, 
dentro  (h  sé,  l'idea  del  valore  della  propria  esistenza, 
così  che,  davanti  alTalteniativa  del  dovere  e  della 
vita,  non  esitano  a  sacriticar  (juesta  a  (jnello,  tutti 
quegli  altri  nei  (piali  la  carità  si  esalta,  d'un  colpo, 

air  altezza    dei    dolori    che    li    circcmdano chi   sa 

([uanti  di  costoro  non  avrebbero  mai  avuto  neppure 
il  sentor  di  quegli  impulsi  generosi  da  cui  ora  son 
mossi,  quanti  di  costoro  si  sand)bero  consumati  nel 
raggiungimento  di  scopi  meschini,  o.  pur  anche, 
nell'assenza  di  uno  scopo  ipialsiasi!  Eppure,  in  tutti 
bisogna  dire  esistesse,  in  fondo  in  fondo,  un  germe 
di  virtìi.  Ma  ipiel  germe  era  soffocato  come  da  un 
Huicchio  di  abitudini,  di  vizii  e  di  passioni  che  vi 
si  era  depositato  sopra.  Il  vento  della  guerra  spazza 
\ia  (piella  materia,  e  libera  il  germe   che,   svolgen- 
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dosi  neiriioiiK).  Io  trastoniia  intieraiiicutp.  E  com^ 
chiamar  funesta  ima  foi-za  clit*  aiuta  Tuoino  a  rive- 
larsi, nella  sua  più  neiierosa  essenza,  uou  solo  agi: 
altri,  ma  anche  a  s("  stesso?  Tua  t'orza  che  liher? 
il  metallo  lucente  dalle  scorie  che  ne  oscuravano  lo 
splendore  natio? 

Si  considera  la  i^uerra  come  una  causa  di  mali 
di  pianto,  ma  non  si  riflette  che  può  esser,  malgrado 
(luesto.  anzi  api)unto  per  (juesto,  una  foi'za  che  mo- 
ralizza. Pur  troi)])o.  r  umanità  è  così  fatta  che  non 
c'è  come  la  scuola  del  doloi'e  per  insegnarle  la  virtù. 
Pur  troppo,  il  pianto  è  ancorai  il  lavacro  da  cui  Tu- 
manitìi  esce  più  nobile  e  più  pur.i.  ('(M'to.  i)uò  ima- 
li'inarsi  un  avveniiv  remoto  in  cui  il  progresso  mo- 
rale sia  giunto  a  tal  grado  che  la  pace  possa  essere 
la  condizione  normale  di  un'umanità  perfetta.  ^Ma  ne 
siamo  ancora  assai  lontani.  Le  passioni  malvagie 
son  troppo  potenti  per  credere  in  un'  umanità  che 
progredisca  al  bene  ])er  consenso  spontaneo  e  gene- 
rale. Diffondere  il  sentimento  deirumana  solidarietà 
è  il  miglio I'  modo  di  jireparare  tpiella  pace  tutui-a. 
ma  imporre  la  pace,  dirò  così  dal  di  fuori,  prima 
che  (|uel  sentimento  sia  ])redominante.  è  cosa  impos- 
sibile, e.  dato  ch(^  non  lo  fosse,  io  credo  che,  per 
ora,  ad  altro  non  riusciivbbe  die  ad  abbassare  il 
livello  molale  del  genere  umano. 

Il  libro  del  ^farbot  è  supremamente  interessante 
perchè,  insieme  allo  storico,  vi  troviamo  1*  uomo,  e 
vi  seguiamo,  sul  vero,  revoluzione  e  le  abitudini  di 
uno  spirito  generoso   e    buono  che   vive,  per  lunghi 
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mini.  in.  un  anibicntc  di  i-uern'  incessanti.  Ebbene. 
a  me  pare  clic  aiidic  raiiiiiia  [)iù  mite,  vedendo  die 
un  sì  i^-randc  aiiioiT  della  i^uerr.t  può  unirsi  a  tanta 
nobiltà  e  i^-entilezza  di  cu()i'(\  vedendo  così  numerosi 
e  insiiiiii  esenii)i  (li  azioni  virtuose,  che  dalla  guerra 
traggono  origine,  dovrà  riconoscere  che  ancha  questa 
(piistione  degli  etfetti  della  guerra  sull'indole  e  sullo 
sviluppo  dell'umanitìi  è  più  complicata  di  (piello  che 
può  parere  a  prima  vista.  Non  sempre  l'idea  die  è 
bella  e  generosa  nella  teoria,  lo  è  anche  nella  realtà. 
Bisogna  almeno  che  l'idea  maturi  per  se  stessa.  Ma, 
onde  maturi  (piesta.  idea  della  pace  assoluta,  si  ri- 
chiede un  clima  moi'ale  ben  diverso  di  (piello  che 
oggi  domina  ancora  nel  genere  umano.  Xidla,  in- 
tanto, può  essere  più  efficace  dell'esempio  di  ([uesto 
forte  e  virtuoso  soldato  per  renderci  pazienti  nella 
aspettazione  di  ([uel  sole  più  caldo  che  dovrà  mu- 
tare il  nostro  clima  morale,  ma  di  cui  ancor  non  si 
vede  l'albore  sull'orizzonte  umano. 
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h\d  le  n't;ioiii  clic,  nella  remota  antichità  furono 
sede  (li  una  coltura  fiorente  e  il  centro  d'espansione 
di  un'azione  politica  e  civilizzatrice  nessuna  forse  è 
per  noi  i)iii  feconda  (riuseiiiianienti  e  di  sorprese  di 
([uella  or  deserta  Mesopotaniia.  dove,  come  la  (ìe- 
nesi  ci  narra,  vivevano  i  padri  degii  Ebrei,  e  dove 
nacipiero  ed  ebbero  vita  secolare  le  più  formidabili 
monarchie  dell'  antichità  orientale.  1  due  nomi  di 
Mnive  e  di  Babilonia  si  impongono  alla  nostra  fan- 
tasia, più  ancora  di  ([uelli  di  Tebe  e  di  Koma,  e 
destano  imagini  di  mostruosa  grandezza,  rese  ancor 
più  strane  dalle  leggende  e  dalle  tradizioni  sacre  a 
cui  si  intrecciano.  Certo,  nell'Egitto,  noi  abbiamo  le 
traccie  di  ini'età  ancor  più  remota  che  ci  rimde  at- 
toniti con  la  rivelazione  di  un'  arte  che  già  aveva 
raggiunto,  quattromila  anni  prima  di  Ciisto,  la  per- 
fezione del  verismo,  di  un'industria,  di  un'agricoltura, 
di  una  vita   sociale   già  completamente  organizzata. 
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Ma  rKi^itto  si  raccliiutlc  in  una  stoi-ia  solitaria.  Il 
suo  i)('iisit'ro  ci  ('  lontano,  non  solo  [x'i  secoli,  uia 
l)ercliè  non  ha  avuto  clic  un'intlucnza  indiretta  e  di 
seconda  mano  sul  pensiero  del  resto  dell"  umanità. 
LVEuitto  ci  interessa  per  sé  stesso,  come  un  esemj)io 
meraviglioso  deiranticliità  dell 'organizzazione  sociale, 
]\ra  Babilonia  e  Xinive  ci  danno  (inalclie  cosa  di 
più,  ci  danno  il  punto  di  partenza  della  cosmogonia 
religiosa  che  è  giunta  fino  a  noi.  Le  leggende  bi- 
bliche zampillarono  dal  suolo  della  Mesoi)otamia. 
presso  la  foce  del  Tigri  e  dell'  Eufrate.  Di  lì  si  è 
spiccato  quel  ramo  e  (j[uel  pensiero  semitico  che  ha 
dato,  per  ultimo  frutto,  il  monoteismo  ebraico.  Il 
Cristianesimo,  conservando  intatte  le  leggende  cos- 
mogoniche della  Bibbia,  ed  anzi  innestandovi  piìi 
tardi  la  sua  teologia,  ha  conservati  insieme  i  vincoli 
che  ci  uniscono  a  quegli  antichissinn'  i)adri  del  pen- 
siero religioso.  Cosa  sorprendente  davvero!  Se.  per 
un  processo  tisiologico  analogo  a  (juello  col  (juale 
un  romanziere  americano  ha  condotto  un  nostro  con- 
temporaneo fra  le  meraviglie  dell*  anno  due  mila, 
oggi  si  risvegliasse  un  Caldeo  ipnotizzato  in  .Meso- 
potamia,  (piattro  a  cimiue  mila  anni  or  sono  ed  egli 
percorresse  i  luoghi  che  scn  la  sede  della  nostra 
civiltii  ti'ov(M-ebl)e  ogni  cosa  tanto  mutata  ch'egli 
più  non  riconoscerebbe  il  suo  mondo  e  la  sua  uma- 
nità. ]\Ia  se  (piel  Caldeo  fosse  condotto  in  una  scuola 
elementare,  ed  egli  udisse  la  maestra  insegnar  gli 
elementi  della  storia  sacra,  io  credo  che  egli  man- 
derebbe un  giido  (li  stupore,  constatando  che  quella 
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maestra  iuscuua.  on'i^i  ancora,  le  i(l<'iiti('lu'  cose  eh»', 
tante  niiiiliaia  d'anni  or  sono,  erano  a  lui  pui'e  in- 
segnate (lai  sacerdoti  di'l  dio  I^elo  o  dalle  sacei'do- 
tesse  della  dea   istar. 

La  civiltà  si  è  spostata  geogi'alicaniente.  e  si  è 
del  tutto  trastbriiiata  nella  sua  sostanza.  La  ]\Ieso- 
potaiuia.  un  tempo  tutta  solcata  di  canali  che  la 
fertilizzavano,  ricca  di  città  fiorenti,  centro  dei  piiiiii 
conmierci.  delle  pi'ime  industrie,  è  oggi  nn  descito 
pestilenziale.  Questo  nostro  Occidente,  di  cui  i  Caldei 
avranno  parlato  come  di  nna  terra  remota,  si)a ven- 
tosa, dove  r  uomo  viveva,  in  mezzo  ad  una  natura 
selvaggia,  nelle  caverne  o  nelle  capanne  sulle  |)ala- 
fitte  dei  laghi  e  delle  paludi,  mentre  lungo  il  Tigri 
e  rEufrate.  già  s'innalzavano  città  e  templi  e.  dalle 
torri,  di  cui  era  sparsa  la  pianura,  già  si  notavano 
il  corso  e  le  vicende  degli  astri,  e  già  era  usata  la 
scrittura  e  si  incidevano  sulla  pietra  le  leggende 
degli  dei  e  i  fasti  dei  re,  questo  nostro  Occidente 
ogiii  è  la  sede  di  una  civiltà,  davanti  alla  ([uale  è 
un  ludla  1"  antica  civiltà  mesopotamica  e  che  da 
([uesta  sovratutto  si  distingue  pel  carattere  di  una 
infinita  potenzialità  di  progresso.  Il  cangiamento  è 
tanto  grande  che  è  davvero  iimnensurabile.  (\)me 
mai.  dun([ue.  è  possibile  che,  mentre  noi  siamo  così 
completamente  diversi  da  ipiei  primi  abitatori  meso- 
potamici.  e  abbiamo  di  tanto  accresciuta  la  potenza 
del  nostro  spirito,  da  averlo  direi  ([uasi  ricreato, 
come  mai  è  possibile  che  noi  abbiamo  ancora,  su 
per  giù,  comuni  con  loro  le  nostre  idee  sulla  crea- 
zione e  sulle  jìrime  vicende  del  mondo? 


___  I.A     nVIl.TA     MHS()1M»T.\.MI(.'A.     Kl'C. 

Pciiiia  <li  lispoiKlfM'c  a  (|U('sta  doiiiauda.  noi  doh- 
liiaiiK»  l'art'  una  l'apidissiina  coi'sa  tra  le  i^raiidi  città 
ineso[)()taiiii<'lie.  h'iiiicrc  sidlc  palati  dei  pala/zi  o 
sulle  tavolette  d"  ariiilla.  raccolte  nelle  Itihlioteclie. 
(pialclie  tV.iiiinieiito  di  storia.  (|iialclie  hraiio  di  poesia 
di   (|iielle   iienti   scomparse. 


La  conoscenza  della  civiltà  mesopotaniica  è  nna 
delle  vittoi'ie  della  scienza  moderna,  nna  di  (juelle 
vittorie  in  cui  si  rivtda  tutta  l'inneii-nosità  e  la  jx)- 
tenza  d'iniziativa  dello  s})irito  nmaiio.  Possiamo  af- 
tennare  che.  cinquant"  anni  or  sono,  la  .«•randezza  e 
la  natui'a  di  ([uella  civiltà  non  erano  note  die  |)er 
valile  tradizioni:  eravamo  piivi  di  oi^ni  nozione  pre- 
cisa, non  avevamo  che  i  pochi  dati  che  si  trovano 
nella  Tribbia,  pei  rapporti  che  la  storia  della  Pale- 
stina ebbe  con  (piella  di   Xiiiive  e  di    Babilonia. 

Ma  Xinivf^  era  intieramente  scomparsa.  La  .^Tande 
città  era  stata  distrutta,  nell*  anno  606  prima  di 
Cristo,  da  Xabopolassar-.  iiovernatore  dì  Babilonia, 
che.  alleatosi  coi  ^Nfedi.  si  era  ribellato  al  re  d'As- 
siria, e  aveva  annesso,  o.  diremo  meglio,  ingoiato 
r  impero  assiro  nella  risoi'ta  potenza  babilonica. 
Xinive  non  solo  non  era  più  risorta,  ma  la  sua 
distruzione  era  stata  tanto  completa  che  gli  an- 
tichi stessi  avevano  perduta  la  nozione  della  sua 
postura.   Senofonte,    (piando,    insieme    ai   dieci   mila 
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nvt'CÌ  che  seguivano  Ciro  il  uiovaiic  nella  sua  avvpii- 
tiii'osa  spedizione  conli'o  il  tìalcllo  Artascrsc.  |)assò 
sul  luoii'O  (love  Xinivc  un  tempo  soruvva.  si  accorse 
clic  (lucila  doveva  essere  stata  la  sede  di  una  grande 
città,  ina  nessuno  gli  disse  ([uale  fosse  stata  quella 
città,  così  iiitieraiiieiite  era  spenta  (tL;iii  ti'adizione 
locale. 

Xella  Mesopotainia  settentrionale,  in  faccia  alla 
città  turca  di  !\[osul.  si  veggono  sulla  sinisti'a  del 
Tigi'i.  alcune  grandi  colline,  alle  i)iù  alte  delle  ([uali 
i  Turchi  hanno  dato  i  nomi  di  Korsabad.  di  Ku- 
jundsciiik  (h  Xinirud.  Sotto  a  (pielle  colline  giac- 
([uero  sepolte  e  nascoste.  j)er  ventiiiuattro  secoli,  le 
ruine  della  grande  città  assira,  gli  avanzi  meravi- 
gliosi degli  inunani  palazzi  innalzati  dai  suoi  re.  La 
totale  distruzione  di  cui  Xinive  fn  vittima  è  stata 
la  causa  della  conservazione  delle  sue  rovine.  (Ili 
uomini  hanno  fatto  per  lei  (quello  che  il  \"esuvio  ha 
fatto  per  Pompei.  Hanno  disteso  sulla  città  decapi- 
tata uno  strato  profondo  e  impermeabile  di  materia 
che  ha  nascosto  agli  sguardi  ed  alle  mani  rapaci  i 
resti  preziosi  dì  (pielle  inunani  costruzicmi.  È  per 
(piesto  che  noi  oggi  possiamo  conoscei-e  le  reggie 
di  Sargone,  di  Sennacheribbo.  di  Assurbanipal  assai 
meglio  del  palazzo  deali  imperatori  romani  sul  colle 
del  Palatino. 

Qui  mi  manca  lo  spazio  per  narrai-  la  stoiia  di 
([uelle  scoperte  che  hanno  illustrati  i  nomi  (h  Botta, 
di  Place,  di  Layard  e  di  altri  eroici  e  fortunati  ri- 
cercatori. 0  per  tentar  la  descrizione  dei  meravigliosi 
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editici  clie  si  soii  li velati  al  loro  siiiuu'do.  Dirò  solo 
clu'  i  palazzi  dei  re  d*  Assiria  ci'aiio  tutti  costrutti 
su  di  un  ti[)o.  Kraiio  cuoniii  iiioiitauuc  di  arijilla  e 
di  mattoni,  i  i)iù  Itci  mattoni  clic  si  conoscano  per 
la  l'esistenza  e  la  linezza.  rivestite  di  calcari,  di  ala- 
bastri e  di  basalti  poitanti  le  scolture  e  h  iscrizioni. 
(^)uanto  spn^co  di  t'orza  umana  richiedevano  qiiei>li 
enormi  ammucchiamenti  in  un  tempo  in  cui  oi^ni 
cosa  si  faceva  esclusivamente  a  forza  di  braccia! 
Quei  sovrani,  ritornando  vittoriosi  delle  loro  i^iH'i-re 
stenninatrici.  trascinavano,  dietro  a  se.  miriadi  di 
schiavi,  e  siccome  la  sofferenza  e  la  vita  umana  non 
contavano  nulla,  così  era  per  loro  possibile  una 
soimna  di  lavoro,  a  cui  oì;ììì  nessuno  oserebbe  por 
mauo,  senza  l'aiuto  delle  macchine  più  potenti. 

Ma,  se  i  re  assiri  furono  grandi  organizzatori  di 
forze  materiali,  non  eran  del  tutto  privi  del  desiderio 
dì  organizzare  anche  le  forze  del  pensiero.  Nei  loro 
palazzi  esistevano  le  biblioteche.  Ora  l'esistenza  di 
una  biblioteca  presuppone  una  condizione  di  coltura 
antica  e  diffusa,  e  il  concetto,  in  chi  la  compone, 
deirntilità  dei  docnmenti  che  vi  si  raccolgono.  Tutte 
le  scoi)erte  che  si  fecero  sotto  W  colline  di  cui  è 
sparso  il  suolo  della  vetusta  Assiria  sono  inten'S- 
santi,  ma  la  più  interessante  di  tutte  è  (piella  della 
ricchissima  biblioteca  del  re  Assurbanii)al,  nel  suo 
palazzo  di  Xiiiive.  Non  si  imagini,  però,  una  biblio- 
teca che  avesse  (pialche  analogia  con  le  biblioteche 
nostre.  Gli  assiri  non  possedevano  uè  pa[)iro,  ne 
carta,   non   scrivevano   uè   con   la   ix'iina   ne   con  lo 
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stilo.  I  loro  fogli  eran  tiivolette  d'argilla,  sullo  quali 
quando  eran  ancor  molli.  iiiii)ninevano  i  segni  cu- 
neifonni  della  loro  scrittui-a.  l'oi  le  tavolette  si  cuo- 
cevano: si  aniniiiechiavano  ordinatamente,  l'una  sul- 
l'altra, e  il  nitro  era  fatto.  L^na  itiblioteca  assira  è, 
dumiue,  una  sala,  o  una  serie  di  sale,  in  cui  queste 
tavolette  d'argilla  son  disposte  a  migliaia.  Il  piìi  il- 
lustre degli  scopritori  delle  antichità  assire,  sir  Henry 
Layard,  esplorando  le  rovine  di  Kujundshik,  entrò 
in  quella  del  re  Assurbanipal.  il  penultimo  dei  re 
d'Assiria,  uno  dei  monarchi  più  potenti,  piìi  fortu- 
nati e  più  fastosi  che  abbiano  governato  l' impero 
mesopotamico.  La  fama  ne  giunse  anche  ai  Greci, 
che  lo  chiamarono  Sardanapalo  e  ne  fecero  il  tra- 
gico e  voluttuoso  eroe  della  caduta  di  Xinive,  la 
quale,  nella  realtà,  non  avvenne  che  sotto  i  suoi 
successori.  La  biblioteca,  da  lui  raccolta,  ci  dà  la 
prova  dell'altezza  del  suo  spirito.  Egli  aveva  voluto 
aver  trascritto  e  raccolto  tutto  lo  scibile  dell'antica 
Mesopotamia.  storie,  leggende,  poemi  religiosi,  os- 
servazioni astronomiche,  calendari,  liste  cronologiche, 
decreti,  sillal)ari.  La  sua  biblioteca  era  dunque,  enor- 
me, e  il  ritrovarla  doveva  essere,  per  la  conoscenza 
dell"  antichità  orientale,  la  i)iù  grande  delle  fortune. 
Figuriamoci  la  gioia  di  un  erudito  che  potesse  fru- 
gare in  ima  biblioteca,  messa  insieme  or  son  yenti- 
quattro  secoli!  ]\la,  sventuratamente,  c'è  im  guaio. 
Il  piano  superiore  deirechficio  era  caduto,  e,  cadendo, 
aveva  spezzate  le  tavolette  d'argilla,  i  cui  frammenti 
sparsi  sul  suolo  formavano  un  altissimo  strato.  Eb- 

Nkuki.  15 
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l)piit\  (jiiesti  fraiiiiiitMiti  ili  una  (|iiantit;i  ciionut'.  pa- 
ivcrliie  (lieciué  di  inii;iiaia.  furono  raccolti  alla  lin- 
tusa  e  spediti  al  ^Euseo  Itritaimico.  Ora.  iininaiiiniaiiio 
una  biblioteca  nostra,  i  cui  libri  t'ossero  stati  strac- 
ciati. »'  i  foiili  clic  li  conipoiirvano  spai'si  sul  suolo: 
iinniaii'inianio  che  tutti  (piesti  foiiii .  senz'ordine  al- 
cuno, fossero  raccolti  e  spediti  a  chi  dovrebbe  stu- 
diarli. Si  capisce  che  la  difficoltà  di  metterli  insieme 
e  di  trovar  il  seii'uito  di  pallina  a  pai^-ina  sarebbe 
presso  che  insupei-abile.  Kbheiie.  è  ad  una  diificoltà 
di  ({uesto  genere,  ma  assai  più  ,i»rave,  come  ora 
dimostrerò,  che  gli  assiiioloiii  si  son  trovati  di  fronte, 
che  è  stata,  in  parte,  superata  e  che.  in  [larte.  si 
sta  lentamente  suiierando.  Intanto  a  (jiiel  primo  te- 
soro se  ne  aiiiiiunsero  altri.  La  biblioteca,  scopei'ta 
dal  Lavard.  era  Tantica  biblioteca  dei  re  assiri  co- 
minciata da  Salmanassare,  nell"  anno  860  prima  di 
Cristo,  continuata  dai  suoi  successori,  e  soprattutto 
da  Sargone,  e  finalmente  trasportata  da  Assurbauipal 
nel  palazzo  di  Sennacheribbo,  e  da  lui  ampliata.  Ma 
l)iù  tardi  si  trovò  la  bililioteca  particolare  di  questo 
gran  re.  la  (piale  ha  dato  un  nuovo  ed  immane 
contingente  al  confuso  amiiiucchiaiiiento  di  tanta 
scritta  argilla. 

Prima  di  occu])arci  del  contenuto  dei  preziosi 
documenti  che  ci  furono  trasmessi  nelle  isci'izioni 
dei  palazzi  o  nelle  tavolette  delle  biblioteche,  diamo 
un  ra|)ido  sguardo  alle  rovine  di  Babilonia  e  della 
('aidea.  La  distruzione  è  stata  qui  assai  più  radicale 
che  sul   suolo  delTAssiria.    [babilonia   non   limase  se- 
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polta  come  Xiiiivo.  sotto  uno  strato  rlie  1<^  senissp 
(li  difesa.  I)al)iloiiia  contiìitin  a  vivere,  sebbene  lU'- 
('iuWi^si\  anche  sotto  i  re  persiani.  imI  anzi  Alessandi'o 
il  (i rande  voleva  farne  la  capitale  di  un  impero  clie, 
dalla  (irecia  andava  tino  alTlndia.  Ma  la  morte  non 
iili  pei'iiiise  di  eseguire  il  silo  proiì'Ptto.  La  deca- 
denza di  Ualiilonia  continuò,  senza  interruzione.  p(M' 
effetto  d(dlo  spostamento  d(dla  civiltà  verso  occidtMite. 
A  poco  a  poco  ess.i  fu  abbandonata.  Coi  materiab 
delle  sue  antiche  costruzioni  si  iiuialzarono  altre 
città.  Fu.  per  secoli  e  secoli,  una  rapina  incessante 
e  che  continua  ancora.  Babilonia  ha  pei'duto  intie- 
ramente i  tratti  d(dla  sua  iisionomia.  ed  ora  è  ridotta 
ad  un  cami)o  sconfinato  di  mine  indescrivibili,  di 
ammucchiamenti  uiuanteschi  e  confusi.  Quel  campo 
è  attraversato  dall"  Kufrati^  e  nel  suo  mezzo,  soriiv 
la  città  turca  di  Hillali.  (^)ua  (^  là  s'innalzano  alcum^ 
montaiiiie  di  mattoni,  di  argilla,  di  materiali  d'as- 
falto. È  lì  che  ancora  si  jjossono  rintracciare  alcuni 
indizi  dell* antica  iirandezza  babilonica.  L" investiiia- 
zione  delle  rovine  di  Babilonia  è  quasi  esclusivamente 
una  gloria  de^ii  inglesi.  Layard.  Loftus.  Rawlinson. 
Taylor  hanno  esercitato  su  (jnel  suolo,  un  dì  sì  fer- 
tile, ed  oggi  pestilenziah'  ed  abbandonato,  le  loro 
maravig'liose  attitudini  di  scopritori,  così  che  riusci- 
rono a  riconoscere  alcuni  moiunnenti  della  gTande 
città,  come  il  palazzo  (>  i  giardini  pensili  di  Xabuc- 
codonosor.  e  la  gran  toriv  di  iJorsippa  o  tempio  tli 
Belo,  la  cui  fondazione  lisale  alla  più  remota  anti- 
chità. 
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L"  ultima  (Ielle  scoperte  fatte  in  >resopotamia,  e 
certo  tra  le  più  inipoi-tanti.  è  (niella  di  ima  vetusta 
ed  ignorata  città,  trovata  dal  francese  De  Sarzec 
sotto  la  collina  chiamata  dai^ii  Arabi.  Teli  Loli. 
neirestremità  meridionale  della  regione.  Interessan- 
tissime, soprattutto,  sono  le  scoltuic  fra  cui  alcune 
ii'randi  statue  del  re  Grudea,  le  (piali  rivelano,  in 
^fesopotamia,  circa  trenta  secoli  prima  di  (^risto. 
un'arte  non  del  tutto  indegna  di  competere  con 
(piella  che,  appunto  a  (piei  temi)i.  fioriva  sulle  sponde 
del  Nilo.  E.  cosa  degna  di  nota,  pare  che  qui  sia 
avvenuto  ciò  che  avvenne  in  Egitto.  L'arte  che,  nei 
primordi  della  civiltà  di  ([uei  due  paesi,  aveva  toc- 
cato un  grado  rimarchevole  di  hbertà  e  dì  esat- 
tezza nella  rai)presentazione  del  vero,  e  che  aveva 
prese  le  mosse  da  un'acuta  osservazione  della  na- 
tura, fu  soffocata,  nel  suo  sviluppo,  dall'influenza 
jeratica,  così  che  ha  finito  per  perdere  ogni  genia- 
lità, e  decadde  nella  monotona  espressione  di  forme 
prestabilite  e  di  immagini  simboliche.  L*  artista,  in 
Egitto  e  in  ]\Iesopotamia,  scomparve;  non  rimase 
che  l'artefice  il  (juale  rigorosamente  seguiva  i  det- 
tami di  un  formolario  sacerdotale.  Quale  differenza 
c(»ii  lo  sviluppo  dello  spirito  ellenico!  (^)ueir  aite 
greca  primitiva  che  noi  ritroviamo  nelle  scoltui-e 
eginetiche  o  nelle  metope  di  Selinunte  non  regge 
al  confronto  di  (piesf  arte  oriainaiia  della  .Mesopo- 
tamia  e  dell'  Egitto.  Eppure,  da  (piel  germe,  si  è 
svolto,  in  Grrecia,  nell'ambiente  della  libertà,  tutta 
una  fiora  meravigliosa  e  vaiia.   In  Oriente  la  mano 
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joratica  iioii  lia  pci'iiiesso  clic  la  ])iaiita  crescesse 
secondo  nii  impulsi  della  natura,  1'  iia  picirata  di 
forza,  riia  i-attrappita.  Tlia  trasformata  in  un  pro- 
dotto artiticiale. 


IT. 


Ma  se  i;-li  avanzi  dei  monumenti  <-  dell'arte  caldea 
ci  offrono  un  vivissimo  interesse,  non  è  in  essi  che 
sta  la  suprema  importanza  delle  scoperte  che,  negli 
ultimi  ti'tMit'anni.  si  son  fatte  sul  suolo  della  Afeso- 
potamia.  Questa  sta  nei  testi  raccolti  in  così  enorme 
(piantitii.  Se  non  che,  se  ipiei  testi  si  potessero  leg- 
gere e.  comprendere  facilmente,  noi  or  saremmo  in 
possesso  di  tutta  la  coltura  caldaica  ed  assira  e  la 
vita  intellettuale  di  ([uei  popoli  ci  sarebbe  nota  in 
ogni  sua  parte.  Ma  non  è  così.  Jl  deciframento  di 
([liei  testi  fu.  i)er  molto  tempo,  cosa  impossibile,  ed 
oggi  ancora  che  i  priiici])ii  fondamentali  son  i)osti 
e  assicurati,  rimane  jnii'  sempre  un'impresa  faticosa 
ed  irta  di  diftìcoltà. 

11  problema  che  si  presentava,  doveva  parere,  a 
priori.  iiisolul)iIe  del  tutto.  Come  era  possilule  che 
si  riuscisse  a  leggere  un  testo  consegnato  ad  una 
scrittura,  la  (luale  non  aveva  nessuna,  neppur  lontana, 
analogia  con  le  scritture  conosciute,  una  scrittura 
composta  di  segni  cuneiformi,  o.  diremo  più  preci- 
samente, delle  imagini  di  tanti  piccoli  chiodi  \aria- 
mente  inclinati   ed   aggruppati   gli  uni  su  gli  altri? 
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K  la  (lifiicoltà  si  presentava  del  tutto  insolubile. 
(|iuuulo  si  pensava  che  anche  la  liiiij;ua,  vestita  di 
(liiella  scrittura  misteriosa,  era.  aneli" essa,  uon  meno 
misteriosa.  Eppnre  lo  spiiito  umano  è  riuscito  a 
sciogliere  il  problema.  I  testi  assiri  e  babilonici  che 
|)arevan  lettera  morta,  son  ritornati  viventi  e  le  bi- 
blioteche di  Xiniv(^  son  costrette  a  svelare  i  loro 
segreti.  (^)ui  sai'ebbt^  impossibile  entrar  nel  dettaglio 
dei  metodi  seguiti  per  raggiimgere  (piesto  insperato 
lisultato.  a  cui  si  aiTÌvò  a  [)Oco  a  [)oco,  do[)()  anni 
di  studio,  di  tentativi,  di  lavori  faticosi  e  pertinaci. 
Dirò  solo  che  la  scoperta  della  chiave  della  sci'ittura 
cuneiforme  venne  fortunata! ne nte  a  coincidere^  con 
la  scoperta  dei  tesori  lettei'ari,  incisi  sulle  pareti  dei 
palazzi  0  consegnati  nelle  biblioteche  reali.  Questa 
enorme  abbondanza  di  materiali  agevolò  le  ricerche, 
le  (juah  condotte  da  uomini  di  scienza  profonda  e 
sicura  come  Oppert.  Schrader.  Delitzsch,  Ménant. 
Sayce  e  tanti  altri,  o  da  uomini  di  meravigliosa  in- 
tuizione, come  quell'operaio  tipografo  Giorgio  Smith 
che,  maneggiando  i  testi  cuneiformi,  era  salito  alla 
loro  interpretazione,  misero  capo,  in  (luesti  ultimi 
anni,  alla  conoscenza  dei  piìi  preziosi  documenti  (m1 
anche  alla  pubblicazione  di  vocabolari  assiri. 

Dal  comi)l(\sso  dei  testi  interpretati  si  Inumo  suf- 
ticienti  nozioni  per  i)oter  ricostruire,  nelle  linee  piMU- 
cipali.  la  storia  e  la  civiltà  di  quella  regione,  che 
è  la  culla  delle  legiicnde  cosmogoniche  che  ancoi- 
si  innestano  alla  ivligione  del  mondo  civile.  IM'ima 
di  tutto,  si  j)otè  constatai'e    che   la  parte  del  paese 
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|)iù  aiiticaiiH'iitc  al)itata  e  clic  ha  visto  ì:1ì  albori 
•  Iella  coltura  iiicsopotamica.  e  (|ii('lla  vicina  alla  foce 
ilei  Tiuri  e  dell" Eufrate,  ([uella  reiiioiie  meridionale 
che  og^iii  è  trasformata  in  un  deserto  pressoché  inac- 
cessibile, in  i)arte  pel  clima  pestilenziale,  in  parte 
per  le  scorrerie  deiiii  Arabi.  \j]  viveva  un  po[)olo 
che  i  testi  più  antichi  chiamano  degli  Accadiani. 
Furono  essi  che  inventarono  la  scrittura  cuneiforme: 
furono  essi  i  [ìrimi  osservatori  del  cielo,  i  creatori 
dei  [)iù  vetusti  cicli  di  jeui^ciide.  i  fondatori  delle 
molte  città  che  sorgevano  in  (piella  regione.  8u 
(|uesto  pojìolo.  che  aveva  una  lingua  diversa  da 
(|uella  delle  successive  })opolazioni  e  che  ])are  ap- 
pai'tenesse  al  grupi)o  turanico.  venne  a  rÌA'ersarsi 
un'invasione  semitica.  1  Semiti  diventarono  i  domi- 
natori della  .Mesopotamia.  e  fecero  proprie  le  leg- 
gende, le  divinità,  gli  usi.  la  scrittura,  la  coltura 
del  popolo  soggetto.  Conservarono,  però,  la  loro  lin- 
gua, segno  indistruttibile  della  loro  origine.  Da 
({uesto  ceppo  semitico  si  spiccò  poi  il  ramo  che. 
dopo  molte  vicende,  venne  a  piantarsi  in  Palestina, 
e  costituì  il  popolo  Ebreo.  La  leggenda  di  Abramo 
indica  chiaramente  (juesta  i)rovenienza.  I  Semiti  che 
limasero  in  ^Eesopotamia  si  divisero  in  due  popoli: 
(piello  che  continuò  ad  abitar  la  Areso[)otamia  infe- 
riore, imendosi  agli  Accachani.  e  (piello  che  si  spinse 
al  Xord.  11  primo  è  il  popolo  dei  Babilonesi:  il  se- 
condo (luello  degli  Assiri.  1  due  gi'uppi  consei'vai'ono 
Tunità  della  lingua  e  ilella  coltui-a.  ma  si  (hstinsero 
profondamente  pei-  l'indole  e  per  h'  attitu(hni.   I    Ra- 
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bilonesi  rimasero  un  popolo  di  commeiTianti  o  di 
airncoltori.  Con  un  sistema  mirabile  e  razionale  di 
irrigazione,  ottenuto  con  una  rete  di  canali  che  con- 
giungevano il  Tigri  air  Entrate,  essi  avevan  datii 
una  maravigliosa  fertilità  al  paese  da  loro  abitato. 
Erano  un  popolo  liceo,  inquieto,  ma  senza  nerbo. 
facile  al  lusso  ed  alla  mollezza.  Crii  Assiri,  che  abi- 
tavano una  regione  più  aspra,  erano  un  poi)olo  forte 
pieno  (h  fibra,  suscettibile  di  severa  disciplina.  Così 
avvenne  che  Babilonia  fu  in  preda  a  continue  agi- 
tazioni p  tini  per  piegare  il  capo  alla  fraterna  As- 
siria, la  quale  si  era  organizzata  in  una  delle  più 
ferree  monarchie  militari  che  rantichità  abbia  veduto. 
La  storia  della  Mesopotamia  si  può  dir  tutta  rias- 
sunta nella  rivalità  fra  il  Sud  e  il  Xord.  I  piccoli 
regni  che  dividevano  la  bassa  Mesopotamia  scom- 
parvero l)en  presto,  ingoiati  dalla  grandezza  crescente 
di  Babilonia.  Questa,  a  sua  volta,  fu  domata  da 
Ninive,  sebbene  restasse  una  ribelle  impenitente  e 
insorgesse,  ad  ogni  istante,  contro  la  potenza  della 
odiata  rivale.  Dopo  secoli  di  soggezione.  Babilonia 
finalmente  riacquistava  il  predominio,  e,  durante  il 
regno  ({uarantenne  di  Nabuccodonosoi*.  i*e.  per  ec- 
cellenza, guerriero  e  civihzzatore.  toccò  il  vertice 
(Iella  grandezza.  Tutti  gli  s[)lendori  dell'  Oriento 
confluivano  in  essa,  il  gran  tempio  di  Belo,  rico- 
strntto  da  Nabuccodonosor,  i)areva  fosse  il  centro 
del  mondo  civilizzato.  Eppure  era  una  grandezza 
effimera.  La  distruzione  dell'  Assiria  era  stata  un 
errore.  L'Assiria  aveva  delle  qualità  di  forza  e  di 
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resistenza  die  iiiaucavauo  affatto  a  Hahilonia.  Sulla 
Assiria  era  possilìile  costnirre  una  (loiniuazioiie  du- 
ratura. Xoii  lo  era  su  liabilonia.  E.  infatti,  morto  il 
i^ran  re.  il  suo  impero  cominciò  ad  esser  jireda  delle 
discordie  intestine.  E.  intanto,  cresceva  vicino  ad 
esso,  un'altra  potenza,  ([uella  ilei  Persiani.  Xell'anno 
531  prima  di  Cristo.  (Uro  entrò  col  suo  esercito 
nella  mal  difesa  Bal)iIonia.  e  da  ([uel  g"iorno  co- 
minciò la  decadenza,  che  non  si  è  più  fermata,  della 
iirande  città. 


IIJ, 


I  tesori  letterari  scoperti,  sidle  pareti  dei  palazzi 
reali  0  nelle  biblioteche,  ci  narrano  appunto  (piesta 
storia  assiro-babilonica.  \  re  Assiri  non  mancavano 
mai  di  lasciar  incisa,  sulle  pareti  di  basalte  e  di 
alabastro  delle  loro  sale,  o  su  prismi  e  su  cihndri 
di  pietra,  o  scritta  sulle  tavolette  di  ar<iilla.  la  storia 
delle  ,i>-esta  da  lor(j  c()mi)iute.  Essi  parlano  sempre 
in  i)rima  persona,  con  una  pompa  così  solenne  e 
così  uniforme,  con  una  così  i)atente  esaii'e razione, 
con  una  così  monotona  ripetizione  di  forinole  da  pro- 
durre un  senso  di  profonda  stanchezza.  Certo  non 
è  in  questi  documenti  che  si  i)otrà  trovare  ([uella 
l)ellezza  letteraria  che  non  muore  e  che.  in  tutti  i 
tempi,  è  en'ualmente  compresa.  Xon  si  ])otrebbe.  però, 
senza  ingiustizia.  nei;are  che.  talvolta,  si  sente,  in 
(luesti  brani  storici,  il  soffio  potente,  1"  ispirazione 
iirandiosa  della  poesia  semitica. 
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Sr  1(1  spazio  non  mi  inaurasse,  io  vori'tM  ripiodiiri'c 
per  (lait^  un'idea  dello  stile  dei  re  d'Assiiia.  la  limua 
isrrizioiie  iu  cui  Sennacheribbo  racconta  la  sua  in- 
vasione in  Palestina  e  la  iiiierra  contro  il  re  K/e- 
cliia.  Di  (piesti  avvenimenti  noi  ahliiamo  la  stoi'ia 
anche  nella  Bibbia,  nel  libro  dei  Re  e  n(dle  ispii-ate 
poesie  di  (^uel  grande  |)rofeta  che  tu  il  primo  Jsaia. 
contemporaneo  appunto  di  Sennacheriltbo  e  di  Eze- 
chia. I  due  racconti,  quello  della  Bibbia  e  (pudlo 
del  re  d'Assiria,  sono,  in  tondo,  pertettaniente  d'ac- 
cordo. Xoi  sappiamo  che  Sennacheribbo.  dopo  molte 
vicende,  fra  cui  una  grande  l)attaglia.  d'esito  inc(M"to. 
contro  gli  Egiziani  venuti  in  soccorso  dei  piccoli  re 
che  si  erano  confederati  contro  la  potenza  dell'As- 
siria, ha  dovuto  levar  il  campo,  e  ritornarsene  a 
Xinive  senza  risultati  concreti,  perchè  il  sue  esercito 
era  stato  colpito  da  una  grande  sciagura,  pare,  un 
contagio  che  ne  distruggeva  le  schiere.  Ebbene,  tutto 
([uesto  si  ritrova  nel  racconto  di  Sennacheribbo.  Se 
non  che.  a  forza  di  eufemismi  ingegnosi  ed  ipei'b(j- 
lici.  egli  riesce  a  trasformare  il  disastro  in  un  trionfo 
spettacoloso,  cosa  che  dimostra,  con  nna  prova  di 
un'antichità  venerabile,  che  i  dispacci  ufhciali  non 
sono  la  fonte  migliore  |)er  attingere  la  verità  storica. 

Leggiamo,  come  saggio  dell'  elociuenza  assira,  il 
racconto  del  re  Asharhaddon.  Il  re  Sennacheribbo 
era  stato  ucciso  da  due  suoi  ti^li.  ingelositi  della 
preferenza  clic  il  padie  mosti'ava  per  il  terzogenito 
Asharhaddon.  ('ostui  era  lungi  da  Xinive.  col  suo 
eseicitc».  (piando  i^li  giunse  la  terribile   notizia.   "  lo 
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■  stracciai   le  mie   vesti,  eiiii    iiari'a.   mandai   un   mio 

■  (li   (loloi'c.  i'iil;;ì:ìì   come  ;ni  leone,    lo  invocai  Assni". 

■  invocai  Sin,  Samos.  lielo.  Xelio.  Mei'ual.  invocai 
Lstar  (li  Nini  ve.  Istar  (TAi-bela  che  mi  lasciassero 
assmnere  il  mio  sacei'dozio.  Essi  ascoltai'ono  la  mia 

•  pren-jiicra  e  mi  maiulai'ono  un  oracolo  incorai^i^iante. 
—  Va,  non  iiiduiiia  !    Noi   veiTcmo   al    tuo  tianco. 

•  noi  abbatteremo  i  tnoi  nemici  !  Tu  iiiorno  e 
••  (Ine.  io  mi  avanzai  senza  mai  liiiardai'  indietro. 
"  senza  mai  veder  la  faccia  dei  miei  soldati,  lo  non 
"  sciolsi  il  i;ioii"()  dei  miei  cavalli  che  portavano  i^li 
••  strumenti  da  i^iK^rra.  Non  distesi  la  mia  tenda. 
••  X(m  paventai  il  freddo  del  mese  di  S(d)at.  non 
•"ebbi  paui'a  dei  tenibili  uraliani.  Come  nn"  a(jnila 
■•  allariia  le  sue  ali.  così  io  apiii  le  mie  Inaccia  pei- 
••  abbattere  i  miei  nemici,  e.  con  marcie  forzate,  mi 
••  avviai  verso  Xinive.  Davanti  a  me  i  possenti  eser- 
•"  citi  dei  nemici  si  opposero  alla  mia  marcia  e  aiii- 
"  tarono  le  loro  anni.  .Ma  il  teri'oi'e  dei  sommi  dt'i. 
••  miei  protettoli,  s'impadronì  (h  loi'o.  (Quando  videro 
••  innninente  l'assalto  dei  miei  soldati,  essi  fug-iiirono. 
••  istai'.  la  reiiina  della  batta.i>lia  e  della  strage,  che 
■■  ama  il  mio  sacerdozio,  stava  presso  di  me.  p]ssa 
••  spezzò  i;li  archi  dei  nemi(i.  e  disperse  le  loi-o 
•■  scliieiv  or(Hnate.  Si  alz(^  in  nK^zzo  a  loro  il  ibrido: 
■■  -  (^)nesti  (''  il  nostro  re  —  e.  al  snpi'emo  comando 
"  di  lei.  tutti  si   volsero  a  me.  ,. 

Si  leii-i;a.  come  un  altro  saii'iiio  (bdl'cdoipienza  dei 
re  Assiri,  (piesto  racconto  del  re  Assurbanipal  : 
"  Xel  mese  d'Ai),  nel  mese  in  cui  Siri(j  ajìpare.  io 
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••  io  mi  trovava,  per  la  festa  della  iiraiidc  ivi:iiia. 
••  la  figlia  (li  Assur.  ad  Arlx'la.  la  sua  città  i)n'di- 
■•  le'tta.    onde    assistere    ai    sacrifici.   Là   mi   ijiuiis»' 

•  raumiiicio  deiriuvasioue  degli  Elamiti  che  si  avaii- 

•  zavaiio  contro  il  volere  degli  dei.  Si  diceva  che 
••  Tiummaii.  il  loro  re.  avesse  esclamato:  —  Cohii 
"  al  (juale  Istar  ha  tolta  la  ragione,  io  lo  inseguirò 
••  tinche  lo  avrò  raggiunto  e  con  lui  mi  sarò  azzuf- 
••  tato.  —  .Allora,  io  ho  supplicata  la  grande  Istar. 
"  lo  mi  presentai  a  lei.  mi  gittai  ai  suoi  piedi,  iii- 
"  vocai  la  sua  divinità,  mentre  le  mie  lagrime  scoi'- 

•  re  vano,  e  dissi:  —  0  dea  d'Arbela,  io  sono  As- 
••  surbanipal.  il  re  d'Assiria,  la  creatura  delle  tu<' 
••  mani.  Ho  ricostrutto  i  templi  dell'Assiria,  ho  rc- 
■•  staurate  le  grandi  città  d'Accadia.  ho  visitato  i 
"  tuoi  santuari,  ed  or  (piì  vengo  a  supplicarti.  Ep- 
••  pure  Tiumman.  il  re  d' Elam.  che  non  ha  mai 
••  onorati  gli  dei,  mi  minaccia.  O  tu.  regina  delle 
•■  regine,  dea  della  guerra,  eroina  della  strage,  priii- 
"  cipessa  degh  dei.  tu  che  ti  sei  sempre  adoperata 
"  in  mio  favore  presso  il  tuo  i)adre  Assur,  guarda.... 
••  Tiumman,  il  re  d'Elam.  ha  l'adunato  il  suo  eser- 
"  cito,  lo  ha  preparato  alla  l)attaglia,  ha  snudato  la 
"  sua  spada  e  si  avanza  contro  l'Assiria.  ()  tu  clir 
■•  combatti  all'  avanguardia  degli  dei.  vieni,  coiiif 
•"  un'aipiila.  n^\  fìtto  della  battaglia,  manda  contro 
••  di  lui  un  uragano,  un  terril)ile  uragano.  —  Istai' 
"  ha  ndito  i  miei  sospiri.  —  Non  temere,  essa  disse. 
''  e  rinfrancò  il  mio  cuore.  —  Le  tuf  mani  alzate. 
•*  le  lagrime  che  colmano  i  tuoi  occhi,  ti  assicui-aiio 
"  il   mio  favore.  .. 
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I  Inani  storici,  coutcìiuti  nei  testi  conosciuti  Hnoi'a. 
liauiio  tutti  una  in(Ml<'siiiia  intonazione  In  ncssnn'altra 
letteratura,  torse  nemmeno  iiella  poesia  omerica,  ve- 
diamo uu'iiigereiiza  così  continua  ed  invadeiit».'  della 
divinità  negli  avvenimenti  umani.  E  una  letteratura 
tutta  plasmata  di  mitoloiiia.  una  poesia  che  non  di- 
spone che  di  poche  ima,i,nni,  che  vive  sotto  Tincubo 
di  una  potenza  irresistibile  e  schiacciante,  rappre- 
sentata dal  dio  in  cielo  e  dal  re  in  terra.  Chi  s'ag-- 
iiirava  nelle  sale  di  un  j)alazzo  assiro,  e  si  vedeva 
circondato  dalle  tiiiuiv  gigantesche  di  (juei  tori  alati 
dalla  testa  d'uomo,  e  contemplava  i  bassorilievi  delle 
l)areti.  in  cui  sempre  troneggiava  la  tigura  del  re. 
e  leggeva  (pielh^  lunghe  iscrizioni  in  cui  si  parlava, 
con  iperbole  continua,  degli  effetti  terribili  della 
=  alleanza  del  dio  col  re,  colui  doveva  sentirsi  man- 
care il  respiro.  L'istrumento  della  letteratura  assira 
era  monocorde,  non  dava  che  un  suono.  L'umanità. 
(|ueirumanità  che.  nell'ambiente  ellenico,  si  è  svolta, 
con  tutti  i  suoi  elementi  di  grazia  e  di  forza,  nella 
infinita  varietà  delle  sue  manifestazioni,  qui  era  te- 
luita  compressa  da  un'incrollabile  disciplina,  era  sof- 
focata dall'idea  di  una  divinità  strapotente,  davanti 
alla  ([uale  si  annientava  del  tutto.  (^)ui  appare  ve- 
ramente il  genuino  spirito  semitico.  L'  ebraismo  e 
l'islamismo  sono  il  fi-utto  di  un  ambiente  e  di  un'in- 
dole del  tutto  identica.  Israele,  è  vero,  ha  saputo 
assorgere  ad  un  concetto  di  giustizia,  davanti  a  cui 
lo  stesso  potere  del  re  doveva  i)iegarsi,  ha,  pertanto, 
creato  un  ideale  che  ha  potuto  sopravvivergli,  perchè 
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esseiizialiiiéntc  iiiiiano.  Ma.  aiiclic  in  Israele,  accanto 
all'i  inaline  del  dio  siipremaiiiente  giusto  e  [)atenio 
considerato  come  l'ideale  della  ,i;iiistizia  e  della  j)i-ov- 
videnza.  accanto  a  (jiudriinaiiine  che  era  uscita  dal- 
Taniina  ispirata  dei  profeti,  viveva  l'idea  di  un  altro 
dio.  iniaii'inato  come  un  despota  terribile,  spavento- 
samente arl)itrario.  Le  biblioteche  assire  ci  danno 
molti  sa,ii,ij;i  di  hrica  religiosa.  Ebbene,  in  tutti  si 
ritrova  (piel  sentimento  di  completo  abbandono  da- 
vanti alla  divinità,  (piell'assoluto  annientamento  della 
[)eis()na  umana  davanti  all'arbitrio  onnipotente,  che 
torma  la  nota  dominante  della  i)oesia  ebraica. 

(Questa  idea  semitica  della  divinitii  che  ha  i)ei- 
conseiiuenza  l'abbandono  completo  dell'uomo  atterrito 
(lavanti  ad  un  potere  soviunnano  si  accorda  con 
( niella  totale  assenza  di  attitudine  metafisica  che  è 
ca latte l'istica  delle  razze  semitiche.  Xè  i  Babilonesi, 
uè  lili  Ebrei  e  nemmeno  gii  Arabi,  nelle  manifesta- 
zioni veramente  originali  del  loro  spirito,  si  lascia- 
rono indurre  a  sollevare  le  categorie  del  relativo, 
con  le  (piali  noi  ragioniamo  nel  mondo  dei  fenomeni, 
all'analisi  dell'ignoto,  dell'invisibile,  del  sovrasensi- 
bile.  Ragionar  sull'assoluto,  sulla  (Hvinità  era  una 
cosa  impossibile  per  loro.  E.  se  non  fosse  stata 
imi)ossibile,  sarebbe  apparsa  a  loro  un'  em])ietà. 

All'assoluto  essi  davano  una  rappresentazione  an- 
tropomorfica, e,  davanti  a  (piesta  rappresentazione, 
si  piegavano  annientandosi.  Belo.  Jehova,  A  11. di, 
non  si  studiano,  non  si  discutono,  non  si  commen- 
tano.  Si  adorano  tremando.  In  (piesta  tendenza  dello 
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spirito  semitico,  ci  |)ot(n;i  essere  iiim  pait»'  <li  lieiic 
e  (-"è  stata  una  parte  di  male.  I  Semiti  non  liaiiiio 
avuto  tutta  ([uella  spettacolosa  tioritui'a  di  sistemi 
metatisici  elle  si  è  svolta  sul  suolo  ariano  deiri lidia. 
(Iella  (frecia  e  del  nostro  Occidente,  e  che  altro 
non  è  che  un  i^-ioco.  più  (»  meiK»  amiiiii'aliiie.  dello 
spirito  umano,  infatti,  essendo  il  lavoro  metatisico 
basato  sulla  premessa  che  si  possa  raijionare  su 
(pitdlo  che  esce  della  portata  d(d  l'aiiionamento.  esso 
non  può  mettei'  capo  cIk^  a  insultati  fantastici,  a 
costruzioni  vaporose,  le  ([iiali  si  s(^auono  distruiifgen- 
(h)si  le  une  le  altre,  mentre  oiiiiuna  d"esse  atferma 
di  contenere  la  verità  assoluta.  Ora.  (piesta  assenza 
di  sistemi  fantastici  poteva  essere  un  lieiie.  perchè 
avi'ehbe  potuto  trattenere  la  nienti^  umana  all'osser- 
vazione della  realtà.  ^la  è  (piì  che  si  fa  sentire  il 
cattivo  effetto  di  quella  [)ie,iia  di  spiiito.  La  divinitìi. 
immaginata  con  un  rigore  antroiiomortico  così  pue- 
rile e  così  completo,  si  oppone  alTeserci/io  dell'os- 
servazione e  de]resi)erienza.  Dii'emo  meglio.  Tosser- 
vazione  e  l'esperienza,  acciecate  dal  terroiv  e  (hd 
pregiudizio,  invece  di  condurre  alla  conoscenza  della 
verità,  conducono  alla  superstizione.  La  natura  aj)- 
pai"e  come  la  manifestazione  del  cai)i"iccio.  dell'arbi- 
trio onnipotente,  e  la  scienza  non  è  più  possibile. 
1  Semiti  della  Mesopotamia  hanno  data  la  prova 
più  evidente  di  ciò.  perchè  essi  furono  la  sola  stirpe 
che  ebbe.  iieH* antichità,  lo  s[)irito  scientitìco.  nel 
senso  moderno  della  parola. 

(lià  il   sistema  j)erfetto  di  iirigazione.  che  avevano 
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iiitioilotto  noi  loro  paese,  (liiuostra  l' attitudine  al- 
l'esatto apprezzamento  ed  all'uso  delh'  forze  della 
natura.  Ma  vMia  di  più.  Essi  avevano  propriamente 
l)OSte  le  basi  di  una  scienza  esatta.  L'astronomia  fu 
coltivata  in  ^resopotamia  tiu  dai  piiiui  albori  della 
civiltà  accadiana.  ed  era  tenuta  in  altissimo  onore 
tanto  a  Xinive  che  a  i^abilonia.  I  templi  erano  os- 
servatore astronomici,  e  una  iiran  parte  delle  tavo- 
It^tte  deposte  nelle  biblioteclie  contiene  osservazioni 
celesti  sistematicamente  condotte.  Ma  tutto  (piesto 
non  serviva  che  alla  astrologia,  ed  era  così  infetto 
di  superstizione  da  rendere  impossibile  ogni  progresso 
sicuro.  Jl  libro  da  essi  chiamato  Le  osservazioni  di 
Belo,  la  cui  compilazione  risale  alla  i)iiì  remota  an- 
tichità, e  (\\  cui  si  son  l'iti'ovate  nelle  biblioteche 
moltissime  parti,  è  sor])i-en(lente  per  la  ([uantità  di 
esatte  nozioni,  mescolate  alle  più  bizzarre  supersti- 
zioni. 11  loro  spirito  d'osservazione  si  rivela  nel  modo 
con  cui.  sulle  tavolette,  si  vt\ii-goii<»  indicate  le  città, 
le  montagne,  i  fiumi,  secondo  la  loi'o  posizione,  in 
modo  da  poter  dire  che  essi  avevano  il  sentore  di 
una  scienza  geografica,  come.  ])iù  che  il  sentore, 
essi  avevano  un  vero  inizio  delle  scienze  naturah 
ed  una  classificazione  zoologica  che  mostra  un  esatto. 
c()ucetto  dei  caratteri  generali  degli  esseri  viventi. 
Kl)l)ure  tutta  (piesta  coltura  non  ha  i)otnto  mai 
uscir  dalla  infanzia.  Xon  ha  servito  che  a  dare  al 
popolo  che  la  possedeva  una  superstizione  più  com- 
plicata di  ({uella  degli  altri  i)opoli.  Fenomeno  degno 
di  meditazione  !  11    mondo    antico   non    ha   avuto   il 
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proirresso  nel  senso  iu  cui  l'intendiamo  noi.  nd  senso, 
('io<'\  (li  un  iiioviiiiento  continuo,  senza  liniite,  nella 
direzione  di  una  conoscenza  sempre  più  profonda  e 
più  precisa  della  natuia  e  della  realtà.  Xeiranticliità 
la  scienza  non  è  mai  andata  più  in  là  del  punto  a 
cui  i  Caldei  l'avevano  portata,  e  (jnesto  ha  fatto  sì 
che  le  condizioni  dd  lavoro.  i)er  tutta  rantichitit. 
non  hanno  mai  mutato.  Koma  e  Atene,  per  questo 
ris[)etto,  valevano  Babilonia  e  Tebe.  Xon  vi  era  stato 
il  più  piccolo  progresso.  Un  Babilonese  e  nn  Egi- 
ziano, passeggiando  per  Uoma.  avranno  veduto  dei 
monumenti  meno  spettacolosi,  ma  più  armonici  di 
(pielli  che  già  cadevano  in  rovina  nelle  loro  città, 
ma  avranno  trovato,  insieme,  gli  identici  metodi  di 
lavoro,  gli  identici  strumenti  e  gli  identici  risultati 
che  erano  stati  adoperati  e  pro(h)tti  in  ([uelle  loro 
vetuste  civiltà.  Per  alcune  diecine  di  secoli  l'uomo 
è  rimasto,  di  fronte  alla  natura  nella  medesima  po- 
sizione. Xon  ha  mai  fatto  un  passo  per  soggiogarla. 
per  conoscerne  ed  usarne  le  forze.  Eppure  è  qui, 
solo  qui  che  sta  il  progresso  umano. 

Le  energie  morali  dell'  uomo  son  sempre  rimaste 
identiche  nella  misura  e  nella  (lualità.  L'uomo  non 
ha  fatto,  per  questo  rispetto,  alcun  progresso.  L'e- 
roismo dei  martiri  che,  al  tenqjo  nostro,  son  inorti 
per  la  patria  non  è  certo  più  grande  e  più  gene- 
roso dell'  eroismo  dei  martiri  che  in  altri  tempi 
son  morti  per  la  fede.  8e  1"  uomo  moderno  può 
dirsi  progredito  in  confronto  all'  uomo  antico,  è 
solo   perchè    ha    saputo    sferrarsi    dalle   catene    del 

Nfctrt.  1'> 
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mondo  esterno.  Iia  osato  liuai'darc  in  faccia  alla 
natura  per  strapparle  il  sno  segreto,  ha  tentato  e 
tenta,  ogni  giorno  con  maggior  fortuna,  di  soggio- 
garla alle  leggi  della  ragione.  Xell" impero  del  mondo 
antico  si  sono  successi  gli  Egizi i.  gli  Assiri,  i  I ba- 
bilonesi, i  IVrsiani.  i  (Ireci.  i  iiomani.  Ebbene, 
durante  (piesta  processione,  che  è  durata  trenta  o 
(luaranta  secoli,  la  ragione  umana  non  ha  fatto  che 
giocar  con  se  stessa,  senza  mai  aftVontare  la  realtii. 
senza  mai  tentar  quel  duello  con  la  natura,  allo 
scopo  di  disciplinarne  le  forze  ad  uno  scopo  ideale, 
in  cui  forse  sta  il  segreto  del  destino  umano  in 
([iiesto  tragico  universo  che,  d'ogni  parte,  ci  circonda 
co'  suoi  misteri  imperscrutal)ili.  L'organizzazione  del 
lavoro,  pei-  mezzo  esclusivo  della  schiavitù  che  to- 
glieva alla  ricerca  lo  stimolo  industriale,  e  lo  spirito 
teocratico  che  fermava  la  ragione  davanti  all'arbiti'io 
imperante  nella  natura  fnrono  le  due  cause  di  (piel 
grande  e  strano  fenomeno. 


1\', 


Ma  rientriamo  nella  letteratura  mesopotamica,  da 
cui  del  r(^sto,  con  ( piesta  digressione,  non  ci  siamo 
che  apparentemente  allontanati.  Insieme  ai  racconti 
storici,  ai  documenti  scientilici,  alle  liriche  religiose, 
si  rinvengono,  nelle  l)il)lioteche  assire,  numerosi  frani- 
Jiienti  di  leggende  ed  epopee  cosmogoniche  e  mito- 
logiche, in  cui  si  vegg(jno  siiuboleggiati  come  in  tutte 
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le  iiiitoloilic  pi'iiiiitivc.  i  t'ciioiiiciii  cclpsti  ed  atiiio- 
.stcrici  nella  battaglia  di  divinità  Itiioiic  e  iiialvaiiic. 
di  cui  le  prime  rappreseiitano  la  luce  ed  il  sìM'ciio. 
le  seconde  le  tenebre  e  la  t(Mni)esta.  (^ni.  però,  non 
.si  ìioiì  tatti  ancoi'a  che  i  i)riini  i)a,s8Ì  nella  via  delle 
scoperte,  ed  è  probabile  che  le  taA'olette  delle  bi- 
blioteche assire  ci  risei'bino.  nel  fntnro.  nuove  sor- 
prese. Ma.  intanto  (pudlo  che  si  è  fatto  bastò  per 
aprire  nuovi  orizzonti  e  [)ei'  livelaiv  le  più  strane 
ed  iuaspettate  analogie  tra  le  l(^<i•<i•ende  caldaiche  e 
i   racconti   della   (Jenesi  biblica. 

In  un  [)oema  di  sette  tavolette,  tbnnante  parte 
dei  libii  di  Assnrbanipal.  la  creazione  del  mondo  è 
nai'rata  come  una  seri(^  di  sette  azioni  consecutive, 
e  il  racconto  comincia  così:  "  Fuvvi  un  temi)0.  in 
••  cui  lassù  non  ei-a  il  cielo  e  (|nai;i:iù  non  ei-a  la 
"  terra.  Vn  vasto  abisso  fu  V  orii^ine  loi'o.  11  caos 
••  tu  la  matrice  dell'  nuiverso.  ..  Prinneramente  tu 
cnnito  il  tìi-mamento.  poi  avvenne  la  battaglia  fra  il 
drago  che  rappresentaya  le  tenebre,  il  disordine,  e 
il  dio  Merodach  che  rappresenta  l'ordine  e  la  luce. 
La  seconda  tavoletta  descrive  i  [)re[)arativi  del  com- 
battimento: la  terza  e  la  (piarta  narrano  la  battaglia. 
Li  vittoria  della  luce,  la  distruzione  del  mostro  del- 
l'oscurità: la  ([uiiita  descrive  l'apparizione  del  sole, 
delle  stelle.  La  sesta  è  i)erduta.  ma  probabilmente 
narrava  la  creazione  dei  pesci  e  degli  uccelli;  la 
settima  [)arla  della  creazione  dei  quadrupedi  dome- 
stici e  selvaggi  e  degli  animali  striscianti. 

Per  (luanto  la  leggenda  caldaica  ci    giunga  tutta 
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a  trainmenti  e  sia  di  difHcilt'  interpretazione.  i)ure  è] 
evidente  di'essa  lia   comune  col   testo  biblico  il   con- 
cetto fondamentale  di  far  della   crea/ione    una  clas-j 
sitìcazione   denli    oi;-,t:etti  e  deiiii    esseri    viventi,    [ni 
nessun" altra  cosmogonia   esiste   quest'idea.   Ora.  sei 
noi    pensiamo    che    la  classificazione    è  il    principio! 
scientifico  per  eccellenza,  che.    senza  classificazione,] 
non  è  i)ossibile  la  scienza,  che  il  sentirne  la  neces- 
sità è  il  i)rimo  e  sicuro  indizio  di  uno  spirito  adatto 
all'osservazione  ed  all'esperienza,  e  se  pensiamo,  in- 
sieme, che -gli  Ebrei  hanno  sempre  dimostrato  un'as- 
soluta negazione  dello  spirito  scientifico,  e  i  Caldei, 
invece,   un"  attitudine,  spiccata    ed  unica  nel  mondo 
antico  all'esercizio  dell'osservazione,  è  naturale  l'in- 
duzione che  la  leggenda  della  creazione  è  nata  sul 
suolo  mesopotamico   e  da  ({ui   venne    })oi  ])ortata  in 
Palestina,  e  consegnata,  assai  più  tardi,  ai  libri  sacri. 
Anche  in  molti  altri  testi,  sebbene  ancora  non  pie- 
namente decifrati,  s'intravvede  la  concordanza  fr'a  le 
leggende  mesopotamiche  e  gli  episodi  della   G-enesi 
bil)lica.  Di  origine  indul)biamente  l)abilonica  è  la  leg- 
genda del  Paradiso  terrestre.  Il  nome  di  Eden,  iden- 
tico col    nome  babilonico,   generico  per  pianura,  i 
(luattro  fiumi    che    escono  dal  Paradiso   terrestre    e 
tutte  le  indicazioni  geografiche   accennano  alla  i)ro- 
venienza    mesopotamica.   Se    non    che    la    leggenda 
trasjìortata  in  Palestina,  vi  si  è,  dirò  così,  naziona- 
lizzata; gli  scrittori  che   l'hanno  definitivamente  re- 
datta non  avevano  neppur  memoria  né   dell'origine. 
né  del  senso  preciso  del  racconto  ch'essi  raccoglie- 
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\ano  dalle  tradizioni  oi'ali  »'  clic  in  (]uplla  condizioiic 
(li  conservazioiit'  incci-ta.  aveva  ix'rdiito  la  })re('isi()iie 
(It'i  contorni  e  si  ei'a  vhraici^.ìafo,  mescolandosi  a 
dati  e  ad  elementi  locali.  I  cheriibi  che  son  posti  a 
li-uardia  dell'Eden,  e  clic  poi  vediam  meniio  descritti 
in  altri  punti  della  labbia,  sopratutto  in  Ezechiele, 
ranuneiitano  i  tori  alati  che  custo(hvaiio  i  palazzi  e 
i  santuari  assiri,  l/alhero  sacro  è  una  l'appreseiita- 
zione  t"re(piente  nelle  scoltui'e  mesopotamiche,  e  quando 
noi  vediamo,  in  un  rozzo,  ma  chiaro  bassorilievo  l'uomo 
e  la  donna  seduti  presso  un  albero  da  (aii  pendono 
dei  frutti,  mentre  il  serpente  s'innalza  sulla  coda, 
dietro  la  donna,  per  sussurrarle  dei  consimili,  è  im- 
possibile non  sentirsi  trasportati  al  racconto  della 
Bibbia. 

Ma  il  testo  più  prezioso  di  tutti  è  (piello  che  ci 
dà  la  versione  caldea  del  diluvio  universale.  Già  si 
sapeva,  per  ([uanto  ne  aveva  scritto  Beroso,  che  la 
tradizione  babilonica  possedeva  il  racconto  di  un  di- 
luxio.  Ma  la  scoperta,  dovuta  all'ingiese  Smith,  del 
testo  oriifinale.  fra  i  libri  del  re  Assurbanipal .  ci 
permette  il  confronto  diretto  ed  ha  un  valore  ine- 
stimabile. 

Il  racconto  del  diluvio  è  un  episodio  di  una  vasta 
ei)opea  mitica  che  i  semiti  dì  Babilonia  e  dell'As- 
siria hanno  ereditato  da  ([uel  popolo  che  essi  tro- 
varono già  stabilito  sul  suolo  della  Mesopotamia  e 
già  vi  aveva  fondato  una  civiltà.  La  forma  dei  nomi 
indica  indubbiamente  l'origine  accadiana  del  poema. 

L'eroe  solare  Izdubar.   o  semiticamente   Ximrutu. 
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il  biblico  Xciiibi-ottc.  ha  libci-ata  la  città  di  Krcch. 
la  (iiialc  dopo  la  iiioi'tc  del  re  Dmiiii/i.  era  stata 
occupata  dagli  Elamiti.  La  dea  Jstar,  la  N'emic 
lìiesopotamica.  la  dea  della  stella  del  mattino  e  della 
sera,  che  era  vedova  di  Dumiizi.  si  iumimora  di  Iz- 
dubar  e  gli  offre,  nientemeno,  di  sposarlo.  .Ma  Istar 
aveva  avuto  un  passato  burrascoso  e  pareva  anche 
avesse  la  spiccia  abitudine  di  uccidtM'e  i  mai'iti  che 
le  venivano  a  noia,  izdubar.  da  uomo  prudente 
stagionato,  prevedendo  che  avrebbe,  lui  pure,  subì 
le  conseguenze  della  volubilitìi  della  dea,  e  non  tro- 
vando che  i  vezzi  di  Jstar  fossero  sufficienti  a  coiu- 
pensarlo  del  pericolo,  ha  il  coraggio  di  dirle  in  faccia 
un  no  netto  e  tondo.  Le  dee  della  .Mesopotamia 
erano  donne  anch'esse.  Era  (piiudi  inevitabile  che 
Istar  andasse  su  tutte  le  furie  e  volesse  veridiearsi 
dello  sprezzante  eroe.  .Ma  non  le  era  facile  di  riuscir»'. 
l)erchè  Izdubar  è  protetto  da  tutti  gli  dei.  Jstai-  \a 
in  cielo,  va  sotterra:  tutto  invano.  Finalmente  essa 
trova  in  Ami  un  dio  più  cortese,  il  (pial(\  per  farle 
piacere,  infligge  ad  izdubai-  luia  malattia  ributtante, 
r/infelice  eroe,  non  sapentlo  che  faiv.  prende  il  pai- 
tito  di  andare  in  cerca,  per  consiglio,  del  suo  avo 
FTasidadra.  il  ({uale.  per  la  sua  grande  pietà,  era 
stato  i-apito  dagli  dei.  Dopo  un  viaggio  |)ieno  di 
avventure.  Izdubar  riesce  a  trovare  Hasidadia  nel 
soggiorno  degli  iimuortali.  Egli  stupisce  di  vedei'lo 
ancoiu  i)ieno  di  gioventù  e  di  forza,  e  gli  chiede  in 
(jual  modo  sia  stato  assunto  al  favore  della  vita  im- 
mortale. Ed  ecco  la   risposta  di    Hasidadra: 
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■'  Io  ti  svelerò,  o  Izduljar.  la  storia  dd  mio  sal- 
vamento: ti  rivelerò  ^li  oracoli  deiiii  <lci.  Tu  co- 
nosci la  città  di  Siirippa  che  giace  sulla  sponda 
dell'Eufrate.  Questa  città  era  già  antica  (luando 
gli  dei  si  decisero  di  preparare  un  diluvio.  Erano 
tutti  prestMiti  i  grandi  dei:  il  loi'o  [ìadre  Anù.  il 
loro  consigliere,  il  hcllicoso  Belo:  il  loro  couser- 
vator  del  trono.  Adar:  il  principe  Euiuigi.  Anche 
il  signore  della  imperscrutabile  sa[)ieuza.  il  dio  Ea, 
sedeva  con  loro  a  consiglio.  E  fu  lui .  il  dio  Ea. 
che  rivelò  la  decisione  degli  dei  a  me  suo  adora- 
tore. —  ()  tu.  abitante  di  Surippa.  figlio  di  Uba- 
ratutu.  abbandona  la  tua  casa,  fablnicati  una  nave 
grande,  affi'ettati.  Gli  dei  vogliono  distruggere  il 
seme  della  vita.  ^la  tu  salva,  tieni  in  vita  e  porta 
dentro  la  nave  il  seme  d"  ogni  specie  di  viventi. 
La  nave  che  tu  fabbricherai,  dovrà  avere  trecento 
braccia  di  lunghezza  e  s(\ssanta  di  larghezza  e 
d'altezza,  e  provvedila  di  un  tetto.  ,,  Quando  io 
udii  {queste  parole  così  parlai  ad  Ea.  il  mio  Si- 
gnore: ■•  L'ordine  che  tu  mi  dai.  o  mio  Signore, 
io  lo  seguirò,  lo  adempirò.  ^la  che  do^TÒ  io  dire, 
nella  città,  al  popolo  ed  agli  anziani?  —  Allora 
Ea  aperse  la  bocca  e  così  parlò  a  me.  il  servo 
suo:  "  Tu  devi  dir  loro  così:  Jo  so  che  il  cho 
Belo  è  irritato  contro  di  me.  Io  ({ui  non  posso 
restare.  Sul  suolo  di  Belo  io  non  posso  alzare  il 
capo.  Io  voglio  andar  sul  mare,  io  voglio  star  con 
Ea.  il  mio  Signore.  Ma  su  di  voi  scenderanno  le 
acque.   L'omini,  uccelli  e  quadrupedi  dovranno  pe- 
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'  riiv...  „    lo   fahlti'icai   la   nave   vi    posi   il   tt'tto.  e  le 

•  spt'riiiuMitai  sette  od  otto   volte.    Le  tavole    lascia- 

•  vano  entrar  l'acqua,   lo  sco[)rii  delle    fessure   e  vi 

•  misi  riparo.  Tre  misure  d'asfalto  versai  neiresterno, 

•  tre  misure  crasfalto  versai  iieirinteino.   Io  vi  rac- 

•  colsi  tutto  quello  che  aveva,  tutto  (|uell()  che  aveva 

•  ili  oro,  in  argento.  Raccolsi  nella  nave  tutto  'luello 

•  che  io  possedeva  di  vivente,  gli  schiavi    e  le  an- 

•  celle,  gli    animali   domestici    ad  i    selvatici,    e   vi 

•  riunii  tutti  i  membri  didla  mia  famiglia.  P]  (piando 

•  il  sole  portò  il  momento  stabilito,  ndii  una   voc^: 

•  (:(),uesta  sera  i  cieli  pioveranno  rovina.  Entra  nella 

•  nave  e  chiudi   la  porta.  ,,    lo  entrai    nella  nave  e 

•  chiusi  la  porta.  Dal  fondo  del  cielo  s'innalzò  una 
'  nube.  In  mezzo  ad  essa  Ramman  tuonò,  mentre 
'  Xebo  e  Serru  si  scagliavano  l'uno  contro  l'altro. 

•  Il  tremendo  dio  della  pestilenza  scatenò  il  turbine. 
'  Adar  fece  traboccare  i  canah.  Gli  spiriti  deirac([ue 

•  mandarono  i  loro  flutti.  Crolla  loro  forza  hanno 
'  fatto  tremarla  tei'ra.  L'onda  del  dio  Raimnan  sali 
"  fino  al  cielo.  La  terra  luminosa  diventò  un  aliisso 
'  di  tenebre.   Il  fratello  i)iù  non  vedeva  il    fratello. 

•  gli  uomini  i)iù  non   si  conoscevano.  Xel   cielo  gli 

•  dei  tremarono  allo  spettacolo  del  diluvio,  cercarono 
"  un  rifugio,  ascesero  Ano  al  cielo  del  dio  Anù.  (ìli 

•  dei,  simili  a  cagnolini,    si  accovacciarono  al  can- 

'  cello  di  (piel  cielo.  Istai*  gridava  come  una  donna] 

•  nei  dolori  d(d  paito,  l'inclita  dea  urlava:  "  Ahi, 
'  tutto  è  rovinato.  Ma    (luesta  sciagura    io    l'aveva 

•  predetta  alla  presenza  degli  dei,  io  aveva  predetto 
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clic  sarebbe  avvciiiita  la  (listi'iizioiié  de.^'li  iioiiiiiii. 
Ei)piuv  io  non  ho  i^vncrato  ì;Iì  iioiiiiiii  allo  scopo 
che  éiiipissem  il  mare  come  pesciolini!  ..  (ìli  dei. 
intanto,  jìianiievano  suiropera  (lei;ii  spinti  dell'ac- 
([ua.  (ili  dei  iKd  dolore  sedevano  tutti  l'iuniti.  e 
strinii'evano  b'  labbi'a  pensando  al  futuro.  J^M•  sei 
giorni  e  per  sei  notti  il  v(Mito.  la  pioggia  e  i  tiutti 
superarono  tutto.  Allo  spuntai-  del  settimo  giorno, 
la  tempesta  si  calmò:  i  tiutti.  che  avevano  com- 
battuto come  una  schiera  di  guei'rieri.  si  ac(|uie- 
tarono.  Intanto,  nella  mia  nave,  io  percorreva  il 
mare,  gemendo  i)ercliè  la  M'(W  degli  uomini  era 
diventata  una  chstesa  d*ac(pia.  !  cadaveri,  come 
se  fossero  tronchi  d'alberi,  erano  portati,  dall'onda, 
(lua  e  là.  io  aprii  la  tinestra.  e  la  luce  cadde  sul 
mio  volto,  ^fa  io  mi  ritiiai  subito,  mi  sedetti  e 
piansi.  Le  mie  lagrime  scorrevano  sulla  mia  faccia, 
io  navigai  sulla  terra,  ora  diventata  un  mare  ter- 
ribile. (^)uand'  ecco  si  scoprì  un  pezzo  di  teri-a 
asciutta,  alto  dodici  misure.  Era  la  terra  di  ^'izir. 
verso  la  (piale  andava  la  mia  nave.  1  monti  di 
Xizir  fermarono  la  nave  e  non  la  lasciarono  avan- 
zare. Per  sei  giorni  restaimiio  fermi,  e  nulla  av- 
venne. .\llo  spuntar  del  settimo  giorno  io  mandai 
fuori  una  colomba.  Essa  volò  qua  e  là,  non  trovò 
nessun  luogo  ove  posarsi,  e  tornò  indietro.  Allora 
mandai  fuori  una  rondine.  Essa  volò  ([ua  e  là.  non 
trovò  nessun  luogo  ove  posarsi,  e  tornò  indietro. 
Allora  mandai  fuori  un  corvo.  Esso  volò  via.  e 
quando  vide  che   l'acipia   era  calata,   si  avvicinò. 
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"  u'alleui^iaiulo  suiractiua.  ma  non  toi'iiò  più  indicti'o. 
••  Allora  io  lasciai  andai'  ixW  animali  m'Ha  direzione 
••  dei  ([nattro  venti,  e  prei)arai  un  .saci'iHzio.  Al/ai 
••  un  altaiv  sulla  cima  della  montaiiua.  disposi  sette 
"  vasi  e  vi  misi  dentro  essenze  odorose,  (ili  dei  tiu- 
••  tai'ono  il  huon  odore.  Come  mosche,  si  riiniii'ono 
••  ì:1ì  dtd  intorno  al  sacritizio.  N'eniie  anche  la  dea 
••  istar  auitaudo  i  suoi  i;'ioi(dli.  che  le  aveva  fatti  il 
••  dio  Anù.  —  '•  Per  ([uesti  ornamenti  del  mio  collo. 
••  io  non  dimenticherò  mai  ([uesto  giorno.  \'<*niiano 
••  tutti  lili  dei  all'altare,  ma  Belo  non  deve  venire. 
••  peirliè  eoli  ha  auito  da  prei)oteute  e  ha  allestito  il 
••  diluvio  per  la  distruzione  dei;li  uomini.  ,,  -  Afa  l^elo 
■•  venne  anche  lui,  guardò  meravidiato  la  nave,  e 
•'  si  sdegnò  contro  gli  di'i  e  contro  gli  spiriti: 
••  Quale  anima  è  sfuggita?  Nessun  uomo  (Iov(M',i 
••  scampare  dal  disastro.  —  Adar  aperse  la  bocca 
■"  e  così  parlò  al  belligero  iielo:  -  E  chi,  se  non 
•'  Ea,  poteva  far  (questo?  Ea  ha  rivelato  a  colui  la 
"  cosa.  ..  Ea  aperse  la  bocca  e  così  [)arlò  al  belli- 
"  gero  lielo:  •'  Tu  sei  il  principe  degli  dei:  ma  per- 
••  che  hai  tu  agito  da  prepotente  e  hai  preparato  il 
•■  diluvio?  Vd  che  sul  peccatore  cadano  i  suoi  jxm-- 
"  cati,  che  sull'empio  cada  la  sua  empietà.  Ma  il 
••  giusto  non  deve  esser  distrutto,  il  credente  non 
••  deve  essere  annientato.  Se  gli  uomini  eran  ti'opj)! 
••  ed  eran  malvagi,  invece  di  mandar  un  diluvio  che 
••  tutto  annega,  avresti  potuto  inandare  dei  leoni  che 
■•  diminuissero  il  inunero  degli  uomini:  avresti  po- 
■•  tuto  mandai'  <lelle    i<'ne.   mandar    la    carestia  che 
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■■  spopolasse   la  terra,   potevi   fai'   scoppiaiv    la   peste 

•  che  scemasse    i^-li   uoiiiiiii.    lo   non   ho    rivelato    la 

•  decisione   deijli  dei.   lo  ho  iiiaiidatit    un  sonno  ad 

■  Hasidadra.  ed  ei^ii   ha  conipreso  la  decisione  deiiii 

■  dei.  ,,   Allora   i)(do    rinsavì,   iiclo  entrò    india  mia 

•  nave.   Prese   le  mie  mani    e  mi  rialzò  :   fece    alzar 

•  la   mia  donna  e  pose  le  sue  mani  nelle   mie.  stette 

•  davanti  a    noi  <■  ci  benedì.   "  Finor  Hasidadi'a   fu 

•  un  nomo.  ma.   d'ora  innanzi.   Hasidadra   e  la  sua 

•  donna  saranno  uniti  ai:li  dei.  ^[a  Hasidadra  deve 

•  vivere,    lontan   l(tntano.    alla   foce   dei   fiumi.  ..    Mi 

•  [)resero.  mi  portarono  lontan  lontano,  e  mi   depo- 

•  sero  alla  foce  dei  fiumi.  .. 

Certo,  (inesfo  racconto  babilonese  non  può  com- 
petere coi  prodotti  perfetti  e  gìh  assai  elaborati  della 
poesia  omerica,  forse  nemmeno  con  (pielli  (hdla  i)oesia 
teutonica,  ikm  Niehelungen  e  nelle  saghe  scandinave, 
ma  pure  non  è  j)rivo  di  una  certa  grandezza.  E  una 
composizione  appena  tracciata,  più  sentita  che  espressa. 
.Ma  le  poche  linee  son  grandiose,  e  l'effetto,  in  al- 
cuni punti,  è  potente.  Lo  scrosciar  del  diluvio.  Tuido 
degli  elementi  in  tempesta,  la  desolazione  della  terra 
avvolta  nelle  tenebre,  sono  resi  con  tocchi  d'una 
semplicità  efficace.  La  pittura  degli  dei.  che  doi)o 
aver  debberato  il  diluvio  per  un  capriccio  e  senza 
saper  bene  (luello  che  facevano,  si  spaventano  allo 
spettacolo  e  corrono  ad  accovacciarsi  come  cagnolini 
al  cancello  del  cielo  piìi  alto,  è  di  una  bizzarra  ter- 
ribilità che  rammenta,  da  lontano,  ^[ichelangelo. 
Eloquente  è  il  grido  dMstar.   la   dea  dell" amore,  la 
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mailre  deii'li  uoiuini.  l  luaiio  v  il  dolore  di  Hasidadi'a 
iiuaiido.  airapi'ii'  la  tiiicsti'a.  conteiiipla  la  catastrofe 
dcyii  uoiiiiiii  e  della  terra.  Pittoresco  è  il  ritrovo 
deidi  dei  che  >si  raccoliioiio .  come  mosche,  intorno 
al  bnon  odore  del  sagrihzio.  L'invettiva  dell'impe- 
tuosa istar  contro  Belo,  lo  stupore  di  Belo  nel  vedei- 
salvo  Hasidadra.  il  ilmbrotto  di  Ea.  e  la  benedizione 
tinaie  del  salvato  e  della  sua  donna  formano,  tutto 
insieme,  un  (piadro  interessante  e  in  cui  si  sente 
risonare,  in  fondo  in  fondo,  una  nota  umana. 

Ma.  abbandonando  ([ueste  considerazioni  estetiche, 
io  ([ui  voglio  osservare  come,  fra  il  racconto  che  ci 
è  stato  conservato  nelle  tavolette  della  biblioteca  di 
Assurbanipal  e  il  racconto  che  si  le^ge  nella  liibbia. 
non  è  j)iù  (piistione  d'analoiiia.  è  ciuistioue  d'identità. 
Xon  ci  può  essere  il  più  piccolo  dubbio.  Il  racconto 
che  si  narrava  sulle  sponde  dell'Eufrate  è  ([uello 
stesso  che  venne  a  hssarsi  nelle  pagine  della  liibbia. 
dopo  essere  stato  conservato  nella  memoria  dei  Se- 
miti, emigrati  dalla  Mesopotamia  in  Palestina.  La 
cosa  api)ar  tanto  più  evidente,  (piando  si  scindono 
le  due  redazioni  del  medesimo  racconto  che  esistono 
contemporaneamente  nella  Genesi,  intrecciate  l'una 
neir  altra. 

È  noto  che  la  Genesi,  come  a  noi  è  pervenuta, 
consta  di  due  documenti  distinti,  insieme  riuniti  i)ei' 
mezzo  di  suture  facilmente  discernibili.  Lno  di  quei 
documenti,  per  l'uso  esclusivo  che  lo  scrittore  fa  del 
nome  Elohim,  quando  parla  di  Dio,  è  chiamato  il 
documento  elohista,  Talti-o  si  chiama    il    documento 
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Jeliovwfa.  pci'chr  lo  scrittore  attribuiscp  a  Dio  sempre 
e  solo  il  iioiiic  (li  .Jcliova.  Oi'  avviene  in  molti  punti 
iiiiportautissimi  della  (Jeiiesi.  come  nella  storia  della  , 
creazione  e  in  i|uesta  del  diluvio,  che,  raccontando 
i  due  documenti  il  medesimo  fatto,  si  hanno  di  (piel 
fatto  due  redazioni  diveise  ed  anche  contradditorie. 
Ora.  nel  caso  d<'l  diluvio,  il  documento  elohista  si 
accorda  nelT  andamento  neneiale  ceti  racconto  babi- 
lonese, ma  se  n(^  distacca,  insieme.  i)er  Tassenza  di 
certi  dettagli  caratteristici.  Ebbene  (luesti  dettagli 
si  trovano  tutti  nel  documento  jehovista.  L'insistenza 
sul  numero  sette  nel  conto  dei  giorni,  la  chiusui'a 
della  porta  dell'arca  fatta  all'ultimo  momento,  l'invio 
degli  uccelli  per  cavarne  degli  indizii  sulle  condi- 
zioni dell'ambiente,  l'offerta  di  un  sacrificio  all'uscita 
dall'arca,  il  fiuto  divino  del  buon  odore  cIk^  s'innalza 
dal  sacrificio,  tutti  (piesti  son  ti-atti  così  carattei-i- 
stici  da  non  lasciare  il  più  piccolo  dubbio  che  nella 
Bibbia  è  stata  inserita  una  leggenda  schiettamente 
mesopotamica.  Se  non  che  gii  Ebrei,  onde  star  nella 
cornice  che  il  rigoroso  monoteismo,  a  cui  erau  giunti 
a  poco  a  poco,  loro  imponeva,  hanno  dovuto  fare, 
anche  su  (j[uesta  leggenda,  come  sulle  altre,  un  la- 
voro di  semplificazione.  Tutta  la  pai'te  mitica  è  ca- 
duta. Jl  simbolismo  mitologico,  probabilmente  un  ])ro- 
dotto  di  quel  ramo  accadiano  che  non  apparteneva 
al  tronco  semitico,  fu  abbandonato.  Si  conservò  il 
nucleo  della  storia,  ma  all'azione  degli  dei  che  vi  si 
muovevano  nel  contrasto  (H  una  lotta  i)erenne  si  so- 
stituì l'impero  solitario  di  un  Dio  unico.  .Se  non  che. 
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le  leg-ofeiule  miticlie.  ridotti'  ad  una  foi'iiia  apiìaicii- 
teniente  razionale,  diventano,  nel  fondo,  più  ina^io- 
nali  di  prima.  Belo  e  Jeliova.  nel  racconto  baltilo- 
nesi'  e  nella  (leiirsi.  si  pentono  di  (piello  che  hanno 
fatto.  Non  lo  dicono  esplicitamcntt'.  pcrclir  lo  virta 
la  loro  diiiiiitii.  ma  lasciano  intendere  che  non  sono 
soddisfatti  della  catastrofe  avveinita.  Se  non  che  Belo 
è  condotto  al  pentimento  da  una  buona  sgridata  di 
Ea  che  lo  fa  rinsavire.  Ora.  ammesso  Tantropomor- 
fismo  e  la  plin'alità  deuii  dei.  la  cosa  si  compi'ende. 
Niente  di  più  naturale  che  uno  sia  piii  sapiente  del- 
raltro,  e  da  ciò  viene  la  possibilità  della  correzione 
e  del  pentimento.  Quando  invece  si  riconosce  un  Dio 
solo  in  cui  si  rappresenta,  si  riassume  la  perfezione, 
la  sapienza  assoluta,  non  è  più  possibile  concedergU 
([uesto  ritoiMio  su  sé  stesso.  Il  concederlo  è  un  ca- 
dere nella  i)iù  evidente  contraddizione  di  termini. 

Ma  v'ha  di  più,  ed  è  che  la  leggenda  del  diluvio, 
trasportata  nella  Genesi,  con  (luel  carattere  di  uni- 
versalità che  questo  libro  le  applica,  non  è  più  su- 
scettibile di  spiegazione  razionale.  Infatti,  il  diluvio  ] 
mesopotamico  si  potrebbe  considerare  come  la  tra- 
dizione di  una  catastrote  locale.  Quella  leggenda 
potrebbe  essere  anch'essa  una  delle  tante  rappresen- 
tazioni mitiche  e  drammatizzate  dei  fenomeni  cosmici 
di  cui  fiu'on  testimoni  gli  antichi  abitatori  di  una 
data  localitii.  11  racconto  di  Hasidadra  avrebbe  in 
(piesto  caso  la  sua  oriiiiiie  e  la  sua  spiegazione  nelle 
inondazioni  dei  tìumi  luesopotannci.  La  Mesopotamia 
è  una  reiiione  intieramente  creata  dalle    inondazioni 
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<'  (lai  depositi  del  Tìììtì.  e,  sopratiitto,  (Ipll'EutYatc 
il  quale,  scorreiido  fra  sponde  piane,  si  effonde  j)iù 
largamente  e  più  facilmente.  Le  inondazioni  di  (piei 
due  fiumi  che  ])ortano  al  (ìolfo  Persico  .le  acque 
delle  catene  dcirAi'iiicuia  sono  annuali  e  costanti, 
press'a  i)oco  come  ([uelle  dt'l  Nilo,  se  non  che,  non 
essendo  i"eiiolate  da  nessun  lirande  serhatoio,  come 
avviene  appunto  del  Nilo  per  effetto  dei  laghi  e(iua- 
toriali,  sono  assai  più  violenti  e  disastrose.  Nei  tempi 
fiorenti  della  civiltà  hahiionica  ed  assii'a  il  fitto  in- 
t!"(H-cio  dei  canali  avrà  servito  da  regolatore  e  le 
inondazioni  saranno  state  fermate  o  meglio  distri- 
buite. Ma  nei  tiMupi  remoti  in  cui  la  regione  fu  pri- 
mieramente popolata,  gli  abitanti  saranno  stati  esposti 
a  ripetuti  disastri  e  la  leggenda  di  Hasidadra  ne 
l)otrebbe  esser  Teco  giunta  fino  a  noi. 

E  chiaro  pertanto  che  il  diluvio,  considerato  come 
un  disastro  locale,  potrebb'essere  stato  un  fenomeno 
naturale  e  vero,  e  la  leggenda  che  ne  conserva  la 
memoria  potrebbe  essere  un  racconto  mitico,  innal- 
zato sopra  un  nucleo  di  realtà,  ^fa.  se  lo  si  trasforma 
in  un  (lisast['o  universale,  si  va  ad  urtare  contro  le 
l)iìi  insuperabili  difficoltà  geologiche  e  cosmografiche. 
Xon  è  allora  più  possibile  di  vedervi  un  fatto  na- 
turale, ingrandito  dairinmiaginazioue:  bisogna  vedervi 
un  miracolo  nel  senso  proprio  della  parola,  nel  senso 
di  un  avvenimento  che  non  solo  è  straordinario,  ma 
che  è  anche  in  contraddizione  con  le  leggi  della 
natura,  eh  un  effetto,  come  dice  Pascal,  che  eccede 
le  forze  naturali  dei  mezzi  che  vi  si  impiegano.  Dob- 
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hiaiiio  (lun(|iic  venire  a  (iiiesta  ('oiiclusionc.  La  storia 
(It'l  diluvio  (li  cui  Teroe  «'  Hasidadra  e  la  storia  di 
cui  l'eroe  è  Noè  sono  un*  identica  cosa.  Ora,  se  a 
noi  non  è  lecito  di  ridurre  il  diluvio  noetico  alla 
misura  di  uu  disastro  locale,  dobbiamo  iinialzare  il 
diluvio  d'Hasidadra  alla  i:raiidezza  di  una  catastrofe 
mondiale,  ciò  che  vuol  dire,  rinunziare  a  spiegar 
razionalmente  la  leii'i^enda  mesopotamica.  ed  ap])licar 
anche  ad  essa,  come  alla  lego-enda  noetica,  il  cri- 
terio del  miracolo. 


Ed  ora  riconduciamoci,  col  pensiero,  a  (juel  Caldeo 
che.  al  cominciar  di  questo  stn(ho.  imaginammo  ri- 
desto da  un  sonno  ipnotico  di  parecchie  migliaja 
d'anni  e  condotto  in  una  scuola  elementare.  Dicennno 
che  nell'udire  i  bambini  recitar  ipielle  medesime  leg- 
gende cosmogoniche  che  a  hii  pure  erano  state  in- 
segnate, in  qualche  tempio,  sulle  sponde  dell'Eufrate, 
eoli  manderebbe  un  grido  di  stui)ore.  S'egli  fosse 
un  uomo  d'ingegno,  di  spirito  osservatore,  e  s'egli 
avesse  studiate  le  manifestazioni  più  salienti  della 
nostra  civiltà,  egli  forse  si  rivolgerebbe  a  coloro  che 
,i;li  stanno  intorno,  e  direbbe:  —  "  Jo  vedo  una  strana 
contraddizione  in  (piello  che  fate.  Voi  insegnate  delle 
cose  che  non  sono  più  credibili  nella  vostra  condi- 
zione di  mente  e  dì  scienza.  Voi  avete  completa- 
]iieiite  trasformato  il   mondo.  i»erchè   vi  siete  liberati 
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(la  quella  credenza  in  un'ingerenza  contiiuLi  di  nu 
l)otere  arbitrario  che  ha  soffocato  ogni  nostra  ini- 
ziativa di  pensiero.  La  vostra  scienza  e  la  vostra 
civiltà  sono  basate  intieramente  sul  concetto  della 
razionalità  dell'universo.  Nulla  che  sia  irrazionale  è 
anunesso  da  voi.  Pertanto  voi  avete  abolito  dalla 
natiuìi  il  miracolo,  il  capriccio,  la  superstizione.  \"oi 
progi'echte  sicuri  con  la  scorta  della  ragione,  e  siete 
arrivati  a  ([uei  risultati  meravigliosi  di  cui  io  che 
ritoi'no.  d'un  colpo,  da  un  passato  tanto  remoto,  posso 
misurar  la  grandezza.  Ora,  io  dimando,  come  è  pos- 
sibile che  voi  conserviate  ancora  le  leggentle  cosmo- 
gratiche  che  erano  le  nostre?  Xoi  che  avevamo  un'os- 
servazione timida  e  incipiente,  nessuna  esperienza, 
la  ragione  del  tutto  offuscata  dalla  preoccupazione 
della  forza  capricciosa  che  si  agitava  nella  natura, 
noi  potevamo  pn^star  fede  a  (pielle  leggende  e  non 
vedere  l'elaborazione  mitica  da  cui  erano  nate.  Ma 
voi  che  avete,  da  secoli,  abbandonato  il  nosti'o  i)unto 
di  vista,  e  avete  fondata  una  scienza  prettamente 
razionale,  come  potete  ancora  annnettere  cose  che 
la  ragione  non  sa  spiegare?  liagionando  a  priori, 
e  senza  la  conoscenza  di  quello  che  avviene,  io  avn^i 
supposto  che  la  scoperta  della  leggenda  mesopota- 
mica.  la  (piale  dà  il  punto  di  partenza  della  storia 
del  diluvio,  avrebbe  condotto  alla  soluzione  dtd  mito 
conservato  nella  Genesi.  Invece  io  vedo  cIk^  il  unto 
è  conservato  intatto  come  la  rappresentazione  di  un 
fatto  reale,  e  vedo,  anzi,  che  la  leggenda  d'Hasidadra  è 
adoperata  da  alcuni  come  una  prova  concludente  della 
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realtà  del  miracolo.  A  me  [)aiv  che  la  vostra  pratica 
sia  in  completo  disaccordo  con  la  vostra  teoria.  „  — 

Fra  coloro  che  circondano  il  nostro  Caldeo  po- 
lrebl)e  anche  trovarsi  un  credente  e  questi,  forse, 
così  gli  potrebbe  rispondere: 

—  "  Vedete,  la  straordinarietà  della  cosa  è  ai)- 
punto  la  più  forte  garanzia  della  sua  credibilità. 
Come  mai  delle  leggende  che  a  noi  sembrano  tanto 
ii'i-agionevoli  si  sarebbero  conservate,  attraversando 
tanti  secoli  e  tante  civiltà,  se  non  si  fosse  intro- 
messo un  potere  sovrumano  ad  assicurarne  la  con- 
servazione? La  loro  credibilità  viene  appunto  dalla 
loro  persistente  duranta.  Questo  fatto  d'aA'er  soprav- 
vi suto  al  disastro  di  tante  credenze,  fatto  che  con- 
trasta con  tutto  quello  che  si  poteva  pi-evedere,  vale 
molto  di  più,  in  un  senso,  di  ([uello  che  potrebbe 
valei-e  in  senso  contrario,  l'apparente  assurdità  della 
leggeiula.  Certo,  io  non  capisco  come  le  coppie  di 
tutti  (| nauti  gli  animali  potessero  entrare  in  una  barca, 
non  capisco  come  il  Kangaroo,  a  foi/a  di  salti  spic- 
cati, appoggiandosi  all'estreiintà  della  coda,  sia  ar- 
rivato dall'Ararat  alle  pianure  deir.Vustralia  attra- 
versando l'Oceano.  Ebbene,  ciò  vuol  dire  che  c'è  un 
miracolo.  A^oi  avete  creduto  agli  scienziati  che  di- 
cono che  il  miracolo  è  abolito.  Ma  è  una  illusione 
della  scienza.  11  mondo  è  tutto  pieno  di  cose  che 
non  si  capiscono  e,  (piindi,  di  juiracoli.  Credete,  forse. 
chi'  noi  sappiamo  davvero  perchè  la  terra  giri  iii- 
^oi-no  al  sole,  e  il  sole  e  le  altre  stelle  circolino 
nrdlo  spazio    immenso?  Noi    diciamo  che    si  attrag- 
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inolio.  Ma,  forse,  (lucsta  parola  ha  il  valore  di  una 
spiegazione?  Niente  affatto.  E  semplicemente  una 
parola  descrittiva.  Tci-to.  noi  possiamo  misurare  gli 
effetti  di  (|uella  che  noi  chiamiamo  la  forza  d'attra- 
zione, ma  dire  cosa  sia,  in  se  stessa,  non  lo  sap- 
[)iaiiio  affatto.  Se  domandate  cosa  siano  il  calore  e 
l'elettricità,  vi  diranno  che  sono  una  trasformazione 
del  movimento,  ^fa  ([uesta  frase,  in  realtà,  non  spiega 
niente.  Non  è,  anch'essa,  che  una  frase  descrittiva, 
perchè  dice  che,  dati  certi  movimenti  di  una  deter- 
minata intensità  e  di  una  determinata  forma,  si  ri- 
velano (piei  fenomeni  che  si  chiamano  del  calore  e 
della  elettricità.  Ma  perchè  si  rivelano,  e  cosa  sono 
nella  loro  essenza?  Xessuno  ve  lo  saprà  dire.  Voi 
dovete  capire  che  noi  vi  abbiamo  superato,  e  di 
molto,  iieir  analisi  dei  processi  per  cui  avvengono  i 
fenomeni.  Ma  siccome  noi  non  conosciamo  affatto 
l'essenza  di  quei  fenomeni,  così  non  è  esclusa  la 
possibilità  che  quell'essenza  si  riveli  con  forme  che 
la  nostra  ragione  non  sa  analizzare,  o  con  categorie 
diverse  da  quelle  che  noi  adoperiamo.  Per  quel  che 
riguarda  l'intima  natura  delle  cose,  quello  che  si 
sapeva,  ([uattro  o  cimpie  mila  anni  or  sono,  a  Sip- 
para  od  a  Borsippa,  è  ancor  (|uello  che  oggi  si  sa 
a  Berlino,  a  Parigi,  a  lloma,  voglio  dire,  si  sa  niente. 
Or  dunque,  se  noi  siamo  condannati  a  questa  igno- 
ranza dell'essenza  delle  cose,  a  queireterno  ignora- 
himus  che  un  grande  tisiologo  poneva  come  termine 
irremovibile  d'ogni  ricerca  delle  cause  finali,  noi  non 
dobbiamo  insuperbire  di  una  scienza  che    si  arresta 
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all'appaiviiza.  al  feiioiiieno.  e  non  dobbiamo  trovare 
in  essa  nna  raiiione  per  dichiarare  incredibile  qnello 
che  per  noi  è  incomprensibile.  Se  tutte  le  altre  leg- 
iiende.  che  son  fìorite  nel  mondo,  si  sono  spente,  e 
(lueste  sono  vive  ancora,  bisogna  indurre  che  l'ispi- 
razione loro  era  ben  diversa  di  c[nella  delle  altre, 
bisogna  indurre  che  esse  contengono  la  verità,  e  clie 
voi,  insieme  ai  vostri  fratelli  gli  Ebrei,  foste  gli  in- 
consci depositari  della  parola  divina.  „  — 

È  probabile  che  il  nostro  Caldeo,  per  (pianto  lieto 
di  questa  risposta,  prod  il  desiderio  di  porre,  qual- 
che altra  volta,  la  sua  domanda  ad  altre  persone. 
E  potrebbe  anche  darsi  ch'egli  allora  si  trovasse  al 
lianco  un  critico,  uno  scettico.  E  forse  costui  così 
::li  risponderebbe:  —  "  Voi  vi  meravigliate  di  una 
cosa  che  è  frequentissima  nel  mondo,  poiché  gli 
uomini  sono  esseri  pieni  di  contraddizioni.  E  veris- 
simo. Quelle  leggende  non  sono  oggi,  in  alcun  modo, 
sostenibili,  perchè  urtano  non  solo  con  tutto  quello 
che  sappiamo,  ma  ben  anclie  con  gli  elementi  fon- 
damentali del  nostro  pensiero.  L'ignoranza  in  cui 
noi  siamo  d'infinite  cose,  e,  soprattutto,  dell'essenza 
sostanziale  di  ogni  cosa,  non  può  giustificare  la  nostra 
accondiscendenza  ad  accettar  le  affermazioni  che  sono 
assurde  e  che  ripugnano  alle  leggi  della  ragione, 
perchè  tutto  ciò  che  è  irrazionale  non  può,  per  l'uomo, 
avere  esistenza.  Il  mondo  dei  fenomeni  si  svolge  sullo 
schema  delle  tre  categorie,  del  tempo,  dello  spazio 
e  della  causalità.  Queste  categorie  sono  la  condi- 
zione dell'apparizione  del  fenomeno.  Pertanto  un  fé- 
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loiiieiio,  che  non  risiiondcssc  alh^  b'uni  di  ([nelle  tre 
catei^'orie.  sarebbe  un  fenomeno  in  contraddizioue  con 
sé  stesso,  un  fenomeno  che  si  neuia  nel  momento 
stesso  in  cui  lo  si  alferma.  Io  non  so  cosa  sia  Tat- 
trazione,  ma  so  che  questa  forza,  che  io  non  conosco 
nella  sostanza,  ma  conosco  negli  eftetti,  e  che  io 
posso  misurare,  è  costante,  intangibile,  e  io  non  potrei 
anmiettere  nessuna  attermazione  la  quale  partisse  dal 
preconcetto  che  la  terra  possa  sottrarvisi.  È  su 
([uesf  idea,  è  su  questo  principio  della  razionalità 
(leir  universo  che  è  basata  la  scienza.  È  assurdo 
credere  che  la  terra,  ({uando  già  aveva  il  rilievo  at- 
tuale, sia  stata  coperta,  all'altezza  delle  Ande  e 
dell' Himalaya .  dall'acqua  di  un  diluvio,  è  assurdo 
credere  che  tutte  le  specie  viventi  abbiano  potuto 
salvarsi  in  una  barca,  e,  se  è  assurdo,  non  può  es- 
sere avvenuto.  Ed  è  (pii  che  risorge  la  domanda: 
Se  esiste  questa  incompatibilità  fra  le  leggende  cos- 
mogoniche che  si  insegnano  e  le  contlizioni  della 
scienza  e  dello  spirito  umano,  percliè  si  insegnano 
ancora?  Yi  son  due  ragioni  che  si)iegano  ([uesto  fatto. 
La  prima  è  ima  ragione  storica.  Le  leggende  me- 
sopotamiche  sono  state,  come  voi  sapete,  portate  via 
dai  vostri  fratelli,  gli  Ebrei,  che  si  son  spiccati  dal 
vostro  tronco,  per  poi  fissarsi  in  Palestina.  Or,  voi 
dovete  sapere,  che,  diecianno  ve  secoli  or  sono,  è 
sorto,  in  Palestina,  il  fondatore  di  quella  che  è  poi 
diventata  la  religione  di  tutti  i  poi)oli  d'occidente. 
Per  verità,  tra  l'idealità  morale,  veramente  sublime, 
di  (piel  fondatore  divino  e  le  leggende  cosmogoniche 


■2{')'2  LA    ClVU/rÀ    MESOPOTAMICA.    ECC. 

degli  Ebivi.  11(111  era  il  più  piccolo  nesso.  (x)u('ll*itlea- 
lità  era  uscita  da  un"  altra  idealità  sublime,  (luella 
dei  Profeti.  E  il  profetismo  è  stato  un  feiionn'uo 
indipendente  atfatto  dalle  tradizioni  mitiche  e  dalle 
abitudini  gerarcliiclie  deiiii  Ebrei.  .\nzi.  è  sorto  in 
opijosizione  a  questi  due  ordini  di  cose,  fu  una  cica- 
zione  del  tutto  originale  e  nuova  che  traeva  la  sua 
origine  dai  bisogni  i3Ìù  profondi  dell' anima  umana. 
^la  pure,  siccome  quel  grande  fenomeno  religioso, 
che  era  rapparizione  di  un  Messia  perseguitato  ed 
ucciso,  si  era  manifestata  neir  ambiente  ebraico,  e 
siccome  i  primi  proseliti  e  i  primi  missionari  erano 
ebrei,  e  non  volevano  e  non  potevano  uscir  da  (|U(d- 
r ambiente,  così  avvenne  che  la  rivoluzione  cristiana 
ha  trascinato  con  se,  nel  suo  cammino,  le  tradizioni 
e  i  miti  degli  Ebrei.  Xon  mancarono  i  tentativi  jier 
liberar  la  nuova  religione  (h  quegli  antichi  panneg- 
giamenti che  le  erano  indossati.  Ma  questi  tentativi 
furono  soffocati,  perchè  apparvero  pericolosi,  come 
quelli  che  toglievano  al  Cristianesimo  la  base  storica, 
e  la  possibilità  di  un  ordinamento  disciplinato.  Ed 
è  così  che  le  tradizioni  ebraiche,  dopo  i  primi  due 
secoli,  entrarono  a  far  parte  indiscussa  delle  verità 
e  delle  dottrine  della  religione  d'Occidente.  Se  non 
che,  contenendo  il  Cristianesimo  degli  elementi  im- 
mortali, ed  essendo  la  sua  ispirazione  morale  tanto 
efficace  e  ris])ondente  ai  bisogni  dell'  umanità  che 
oggi,  dopo  diciannove  secoli,  è  jnù  vivo  di  i)riiiia. 
ed  anzi,  per  certi  rispetti,  comincia  appena  adesso 
ad  esser  vivo,  esso  ha  1  andito  h  sua  vitalità  anche 
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alle  leggende,  alle  tradizioni,  ai  miti  ai  ([iiali  fu  iu- 
ti'ecciato  i)  ch'egli  porta  con  sé,  comi'  un  carico  che, 
del  resto,  è  del  tutto  estraneo  alla  sua  essenza.  E 
l)er  (luesto  che,  mentre  son  cadute  tutte  le  cosmo- 
gonie e  mitologie  degli  altri  i)oi)oli,  le  quali  oggi 
non  destano  che  il  nostro  sorriso,  la  mitologia  me- 
sopotamica  ha  il  i)rivilegio  di  essere  ancora  insegnata 
parecchie  migliaia  d'anni  dopo  (piel  giorno  in  cni  è 
liorita,  per  la  prima  volta,  sulle  sponde  deirEutVate. 
A  (luesta  prima  ragione  che  dirò  storica,  e  che 
spiega  la  persistenza,  n(d  nostro  ambiente,  di  ([uclle 
vetnste  leggende,  possiamo  aggiungere  nn' altra  che 
dirò  intellettuale.  Tutto  quel  complesso  di  miti  e  di 
leggende  ha  una  vita  apparente,  ma  in  fondo,  è  let- 
tera morta.  Si  insegnano,  è  vero,  ma  gli  uomini,  che 
le  hanno  imparate,  non  ci  pensano  più.  Può  darsi 
che  alcuni  ci  credano,  ma  tutti  operano  come  se  non 
ci  credessero.  Ai  vostri  tempi,  le  cose  erano  assai 
ili  verse,  perchè  tutta  la  vostra  vita  era  infetta  di 
superstizione.  Quindi  tutto  quello  che  vi  si  insegnava, 
e  che  aveva  un  carattere  mitico,  esercitava  un'azione 
diretta  sul  vostro  pensiero.  Voi  avete  già  osservato 
che  noi  ci  siamo  liberati  da  ogni  premessa  di  super- 
stizione. Ebbene,  questo  fatto  che  rende  irrazionale 
la  conservazione  di  quella  piccola  dose  di  mitologia 
che  ancor  ci  viene  somministrata,  è  anche  quello  che 
i-ende  (luella  dose  affatto  innocua.  Xoi  tutti,  credenti 
ed  increduli,  abl)iamo  nel  sangue  un  innesto  razionale 
che  ci  rende  inaccessibili  agli  attacchi  del  inoi-bo  su- 
perstizioso.   Le   vostre   leggende    si    son  conservate 
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conio  i  fossili  nelle  roccic  drllc  montagne.  Erano,  nn 
tempo,  animali  che  guizzavano  nel  mare;  ittiosauri 
squamosi  dalle  zanne  terribili,  plesiosauri  dal  collo 
di  cigno,  nautili  eleganti  che  Togavano  sull'onda. 
Oggi  hau  cangiato  natura:  rimangono  ancora,  ma 
son  diventati  dei  sassi;  non  son  più  che  segni,  che 
memorie  di  un'era  che  è  passata  per  sempre.  „  — 
Io  non  so  quale  di  queste  due  risposte  ])arrà  j)iù 
accettabile  al  nostro  Caldeo.  Quando  noi  abbando- 
niamo l'analisi  dei  fenomeni  e  delle  loro  conseguenze, 
ed  entriamo  in  ([uella  delle  spiegazioni  finali,  nes- 
suno ci  può  dire:  la  verità  è  qui  piuttosto  che  lì. 
Scegliere  una  strada  piuttosto  che  un'  altra  è  tutta 
una  quistione  d'indole  e  di  preparazione  personale. 
TI  credente  ed  il  critico  non  potranno  mai  persua- 
dersi a  vicenda,  discutendo  oggettivamente  sulla  fede 
e  sulla  scienza,  perchè  e  l'uno  e  l'altro  partono  da 
premesse  opposte.  11  credente  parla  in  nome  di  un 
principio  a  priori,  che  è  superiore  alla  ragione.  11 
critico  non  ammette  nessun  principio  a  priori  e  pro- 
clama la  sovranità  intangibile  della  ragione  nel  mondo 
dei  fenomeni.  La  vera  soluzione  filosofica  della  dif- 
ficoltà sta  nel  riconoscere,  che  se  l'anima  umana 
ha  il  diritto  di  dubitare,  ha  insieme  pur  (piello  di 
credere,  che  il  volerle  strappar  la  fede  è  un'impresa 
vana  del  tutto,  perchè,  al  confine  metafisico,  la  ve- 
rità cessa  d'esser  oggettiva;  la  verità  è  per  ciascuno 
(juello  che  ciascuno  crede  essere  la  verità. 

FINE. 
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